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Tjt" O non fipreì che piìi unire per far S'i terzo vo- 
^° portato meco gai in villfg^ìmara tutte 
I U vecckìi carte : le ho date al mio dotto gio- 
vane , e iunn poeta Francefco Saverio de Rapa- 
ti, che ne lia fioJJ'a la polvere , nij non s' ì tm- 
v.ito che Jcegliere. Egli ì viro, che mentre ij Jlavj 
ìli Proinscia diil' anno dicrottefmo [ir.o al ^inte-, 
fimo dì mia età , quando imprefl la gra i fatici Hi* 
Salmi, non vi fa forte di metro Greco , Latino, ed. 
Italiano , in cui io non ai ejfi voluto efercilarmi . 
Ma chi s'intereffa piìi di po-.fie Greche, e tarine^ e 

rie COmbinazìorPde' medefmi , eh' cbkro ì Greci . IW 
le Italiani, ve ne avrei potuto provvedere in maggior 
^aantitì , Ma voi faprte , che i Maeflri della i.o/lr.i 
lingua Tton fepptro cantar , che d' amore , e tutta la 
lirica fpccìalinente non fa impiegata in altri argoin-n- 
ti. Un giovane, Che voglia efercitarfi , comincerì a 
lavorar fui Petrarca: i fuoi fanetii , le fue ca^i'xni 
non conterranno , che fofpin , pianti , hegli occhi , au- 
ree , e crejpe chiome , e cofc fimilì , che ho creimn 
giujlaineitte di dare alle fiamme , penfanJo , che fojje 
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iKM grtìi foUid il fiagerji dì ejjir acctfi ^ uhm paf- 
Jiont , ckt non l' ha, per mrglio delirare in verfi . 

Qmlcht eompOttimato , che di tal Jortt j' i rac- 
colto IH? due tomi antecedeaii , fi trovava anticipata- 
mente piéilicato quando fu ferino : ma darvi ort ^ad 
ciit p<rr mia huoiia Jòrti non fi trovava pubblicata , 
J^rMt una t--ggertzza non da perjonarfi a un Sal- 
mi/la . Lo Jhjjò vi dico per i due nilei draimd h 
Scilla abbaodonata , c il Beilerofbnte; /anw lavoro di 
guelP rtj: vi fon de' pezzi non miti , ina il tutto ia- 
fwiie avrebbe Ì'Jogm dì gran correzioni , ed io non 
'pof.o impiegar il tempo sì male per aggiunger ituU- 
rid alle noflre teatrali mollaze . 

Ugual Jentimento vi do di moltìjjìme mìe cantate, 
camontite , duettìni, notturni, rondò, di cui potrei 
far lolumi: quando il Teatro fi ridurrà ad ejjhr fa- 
ero, o almeno filojòfico , quando la mufica lójcerà di 
tjjer miaijlra delP effeminatezza , allora vi prometto , 
c'e in qualunque occupazione mi ritrovi , ruèberò le 
ore al fanno per produrre qualche cofa di nuovo ful- 
le /cene. A qaejlo propo/ito vi mando una bella let- 
tera .■/;■/ Marcite/e D. Stefano Patrizi: io fra un pa- 
jo di giorni vi farò la rifpofla ^ t t una et altra 
formeranno una dìfirtazione flit" argwntato del ttatro 
fiero in feguitu delle mie contefe letterarie ni dotta 
P. Cannovai, Le ifcrtzioni , che ho potuto raccorre , 

troverete qui compiegate infteme con una dijfirta- 
zione ìitcompita delU micologìa de' Cani , che dovea 
fervire per far an fecondo tomo dietro al prima, pai- 
blicato tanno 1759 EMrcitationes perSa- 

torsm , fiutto della mìa irnmaturg etì di fedici amtl.' 
Qjieflo argomento dè'Caaì, e fpecialmente V ifcrìzione 
dJ Cardinal Paffionà , fari illaflrato la una delle opere- 
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■ VII 

Je! imìjfma gìwmt Mkktle Arditi , the di éneit 
aniceldrk la R^uUlkM tttttraria di Jie fatic/ie . 

Lm diJfertaziOM dell' tutlità, o inotUiti cielle Ac- 
cademie P avete ixlP tdhdon di Padova , ì Para- 
dofii lull" eJiiion di Siena . ' Benciiì fia ^utfia un' 
cptrd , di cui meno mi vergogm , pure il fuò incontra 
Jérit minore dille altre. Lo Jìile didafcalico , meiin- 
ere , fallare , di mezzo carattere , aon i del guflo 
JtgUtaliéai: ì Francò vi accomodano meglio: a 
noi fiacctOtt gli ^atù , cioè o il fublimt , o il te- 
me, e Jditalo. Vi y éggiange il verf> fciolto. Que- 
Jla noftra parte d'Italia, troppo Jenflèile per la ma- 
fica , e tràffortaCa dalla poifa armonica piìi che dal- 
ia metrica , non ì contenta del vtr/o fciolto . Tutta 
U Lombardia all' incontro a" ì anuntij^aia , ed ha 
avuti ^ ti ha di! mn poeti ^ che Ji'diflinguoao ia 
qatfia forte di potpg . Vqgaa tffi fieffi perà , che 
il verfb Italiano, a cai manca la vaghfna t la va- 
rietà nafctme dalla legge metrica meraviglio/a de'Gre- 
ti , ( je' Romani , i di grand" ajuto la rima , * per- 
ciò a Jopener il ver/o ftma la rima , kaa arcato d" 
ingrandirlo con locuzioni fuilimi continue , con giro 
di periodi limghrjjìini , e c<m una foaorità ampollofa, 
che in alcuni giunge al vizio della tumidaza . 

Eppure i Ja'olti , che ia fiftanza Jan ver fi , tu? 
^uali ì meno Jènjiiìle P armonia , mi dovrtUbtro u- 
Jarfi più opportunamente, che ove vi hijogrì uno flile 
/pezzato , familiare , finza l' artificio fi-flato del poe- 
ta , come nelle fatire , ne' fermoni , neW tpìjlole , nel- 
le commedie , a guai ufo fi dejVnava da' wjìri cin- 
fuectntifii . Appunto io me ne fon valuto nell' acca- 
Jione di voler fra frafportare lo Jiile dell' epijlo- 
le , e défermoni £ Orazio , Jìile , che da' taiiai , che 



la /•■£u!r^no, fi difpirh it inalare, fKr qmit uriaitlt} , 
c ptr quei filli attici , C p:r qiuUa grMiJ' tris di 
m.iic':cr.:r f ant , tanto più anunirahìl: in Orazio , 
^HJ/i/o rrj egli un lirico dAU più vhace , ei accefì 

faiilafia. Il^ujlo d-Mui-i: p'- finti Ht' Lomhriì aman- 
ti di itrfi /dalli, piii pinati) /),t Ij J/damazione di 
Giouinale , cftc pfr Ij fj'"'!'-"''^ di Orjzìo , non 
dCCOmoierì a quejla Jeinplict miniera , tanto p;r al- 
tro pli iifficìlt I quanto ognuno criie di poterla efi- 
guircjfinctì non vi fi pro^i; ei all'incontro il gujlo 
armonica de' Naptlttaé rifiuta il verfo fcìolto , o di 
mediocre , n dì tenue , o di JabUmt Jlile , come tra- 
Ijurt^to d^lr armi'iìj mufica dilla rima. Per co- 
jhro uniteci il mio dr.vmia in due atti dd Na- 
ta! d' Apollo. La ntceffitì dì Jervire allo fpetta- 
cola di una feJÌA Realt , mi ha coJlrKto J' iatroiur- 
vi ai ufi dilC Optr* Fraxefe , U Rtgié dtl fimo , 
con un volo di fantafia , e con una intenzione pi^ 
adattata all' Epop:/a , cfie al drammi , che fehhmr 
efpofìa ad ufo di fogno , o vfwne , e colla rifcrba di 
far poco agire , e niente parlare i pffoiiaggi finti , 
pure fuori d' una tal occaftoat , in un vtro drammi 

, Kon aurti mai certamente introdotto, a Si/petto deìls 
ìafingn , cht mi qutlU Jcena , che pare a me d'i/- 
Jl-rmr felicemente riiifciia , non oflante il difetto . 

Ki'fla d' avvertirbi , che vi provvediate non foto di 
ino,: Correttore, ina di kuoa diplomatico: le cofemie 
iiK.iif ferine di mio carattere , che partecipa de'Mo- 
j-.ii.-^'tidiij , e dS tratti de' Greci , de' Longobardi , e 
di' G.ìti , chi faprì intenderle^ Non fperate, ch'io poja 
(orreggtr i fogli : cominciano l Triiuiutli , ed lo Joa 
pieno di mille impìcci, Penfattci , confiroat*i4 , ? 
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PAradófsi chiamavano gii Stvki certe prop^Ji- 
zioni contro la comune opinione, che /einirava- 
no Jìrane al Volgo, ma efaminete co' princìpj 
d' uaa fina Jthfqfia erano incontrafiaèili , t vere . 
Cfw quel eh' è ooeflo folamence lia buono , che il 
M) Savio fis liben, che felice folaroente iìa il Vtrw 
tDolb , furom ì Paradolsi , che trattò il gran Rumi'* 
no Oratore , che fi gloriava d' aver dazo il primo 
un' aria di popolare clofueiiM a f ut/le fa allora qah- 
fiioni f^nofi riftreae fra i cancelli delle fittole . Dtf 
meJtfìnù Jbnti ha io derivati l mìei ParadoTsi. 

, Veramente che folo il Savio lia felice > ohe lolo 
il' Savio 1)3 libero, e fchiavi i viziolì , clie 1' «nt- 
btziofò , 1' avaro , 1' iracondo , 1' efinninato ooa 
polTano eflèr fdici , che debba ognuno concencarS 
del proprio flato , nO/i fareiiero in verità oggi pii 
Paradofsi, e tutti dopo i lumi non filo Scila Filo- 
Js^a y ma della Religione dovrebbero ejj'eme perfiafi . 
Par U vita , che contìnuamente fi mata eontrarìa a 
^tfie maffimt , d capone, che T'aibiaa come Para- • 
<IorM fpecialmente da coloro , che vivono , come dicefi 
nel gran Mondo , Tali a me non fimiravano , quan- 
do nell' odo delle domefiiche mura godeva nella pli- 
tudìne de' comodi bea molti lafiiatimi da' maggiori ; 
quando contento d" ejjère il primo fra gli ultimi noit 
avea /j fiiocca ambizione d" ejfer P ultimo fra i pri- 
mi per viceré nella Capitale : e fuanJo finalmente 
per interromper la gravijjima fatica iella traiiaioM 
i£ Salmi' firiffi qatfia Opirttta ^ s ad Jìtdi il nome 
■TomJU. A Alta ■ 



iOk vin Iblice Aiir Uomo Tavio . La Clemmu M 
iit indi a poco mi chi j mi -ntlU Cafitalf* Bea ■fi- 
J tglittt in mt qu'.Ile paloni , da cu! mi hJtagOM 
£ f^ct ejintt . Scaruo nel paffato Aututata dallt oe- 
iupa3Ìoià dtl Foro vsllr Jiuoisr la palvtre U ^uefie 
£pÌJhU, ^ke .giici an n'alate fin da Jitci -ami! „ e 
tir ripigliai la lettura ■ Non fo'V efe « me -fai pria- 
(ipio Jmirétt -^li ia tmpo , che ia U àijl^ « m 
km' Kmai(igo dì au^m , fui^ yinm .pA , 'Of 
ir^jtffiìóiii-tidk fichti, t tali ■h.jiumt,-cht 0x4. 
taiìtro il nonu éi Paradofii .. <Mt mi mJfUrtt eo- 
•noliii I ckt io itC ingannavn -, e la dehttzn ^ t U 
■Hivtrfiti dei mio giudizio atl diverjà mìo ijlat» , uà 
■ha OJiftrmato pii tofto , ici'3 par in^pQ vtro oiat 
che in aujfi Bp:fióls io tmui -dì jamiéit , Che JtlU 
ftafiralfifuìU^ O'iffimì ne^Jum mà ffi^ fitt 
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X* ^\^He l'Uomo tagiufiamsace i confìderato folo 
4a31t pone ^ mali , fi mb gii de' beai , 
■efae Iba m^orì , « «be perciò fi crede 
tt^ScB-^M fAtiit mnè; ■cbt U Savio dee ri- 
guardare i mali anche come beni neir oidìoe del 
tuno, e che ciò poAo non ha motivo da piangere > 
ma da ridere . 

II. Che cora i la feliciiì , e in che caolìfte : eh* 
ella dipende dalla tranquilliti dell' animo , e dalla li- 
bertà: e che però felice è fblo il Savio, e che non 
poò tffa felice chi Bave alle pafsioni , ed a' vizj . 

III. Che felice i chi è conKnco del proprio Ih- 
to, e che ove ri 2 amiùitMe non può effervi feli- 
citi. ' 

IV. Che non ptò tSer' mai felice I' Invidiofo ; 
onde naice in noi qiejU pafitone , e come il Savio 
ma ha che iaridiare*, «è ^uraré l'invidia altnu. 

V. Che r Ira è una paUone , che mrbudo U 
tranquilliti dell' animo rende 1' uomo infèlidfìimo : 
che il Savio non turbaadofi è felice. 

VI. Che l'Amarne perdendo dell' totonb la liberti' 
i il pii infelice, e come dee guardarli il Savio di 
non perderla per eflèr felice . 

VII. Che ballano le proprie care ad cf;nuno , a • 
che infeliciftimo è cohi! che confunut il tempo io 
ciò che non gli appartiene . 

Vili. Che le ricchezze , o la povertà poco , o 
niente con tri bui (cono alla felicità o infelicità delln 
vita , e che il Savio dee fcegiiere la mediocrid . 
IX. Come non dipendendo lèmpre da noi lo fee- 
Jo flato £ iHiÒ vìrec lèlirì in qualunque , a 
' " A 9 da 



che perà la felicità è oa bene , che pud goderli da 
ognuno purché fia Savio . 

X. Dopo dimoftraro , che il folo Savio è colui t 
che non è ambiuofo, non iracondo, non iDridiofo ^ 
non efiminato, dqo avaro t £ dimOKn cbe pmic»- 
mente quello Savio noa ci i &oA ddla Relipooe 
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Nil eleo fortuna gravh mi fertile fecit ^ 
Ut nùnuant imita gaiidia partt maltim* 
OriA 



ìLtfA fetcemplice luce 'de' colori. 
Lo fpecchia incendUtor , e l'orcìUaiin 
Pendulo irrequieio , o il condcolàto 
Bicumioofb elamico vapore, 
Soa de' liberi carmi «rgomento ; • 
Gìzc^ Oanco i eitfcun di fehipre ndirs 
Laura , Beatrice , e Filli , e io rime Ipirib 
Il lamenievo] fuon di que' (ò[piri , 
Onde empievano l'aria i PetrarcUftt * 
Auguro a quelli iibt;ri Poeti 
Filofofànti la fortuna fleffa 
De' rancidi Scrittori del trecento , 
Che Ipreizati però vivono ancora. 
Quanto a me po! , non voglio folpirare 
Cogli aotichi , fìcciiè pentito un giorno 
Di me medernio meco mi vergogni: 
Nè voglio co' moderni il voi tant' alio 
Fra le nubi fpìegar , e come medico 
Riempir di voci inulltate Ì carmi 
Tratte gii dttjla Fitìca , acciò il Volgo 
Quel, che non fa capir, iìupido ammiri* 
Vuà ndere^ e vuà gire a pai» kuU 
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ErisTOLAT. 

Mifòrsnilo il terreno, e ad iltniire 

Me heffo , più che alirì , empio le carte , 

Senza curai', fs lèrivo verfì , o proHi. 

Qual di penlìcri , e qual d' idee riCveglia 

D.frormiii laltJt Io Red' oggetto 
' ^" f'^gS^"' dlverfi J O di Ferney 
Gran FiJofofoI OC!èrva i due famolt 
Siv]*,. ii Cui Dome ancor vive fra noj, 
Democrito, ed Bnclico; l'un ride, 
E Kaltm inaiige, t la cagione flelTa 
L'uno al rifo commove, e l'altro al pianto. 
Chi di loro ha ragion? 'Chi pià di loro 
Merta di Savio il nome ? O pur fra Greci , 
Son lìnonimi bure il pianto, e ti riib? 
Ah ! che noi ftefsi ij mal , noi iielK'iT bene 
Ci ^brichiaoM- ìk . Qgefi* a^egmà. f 
Qadlk uìfien» MgU qgeni eflerai 
NoD t : sei tofìxo cuore i fciut fanno 
E dell'una, e ddTaltnr, e mal non ci 
Se non si apprende, e non ci è ben nel Moo^Vf 
Se non fi gode ; e- le pur ci è , Democrioi 
Del mal rìdendo canbìx in bese il male, 
E in male il ime badilo pìMgeado. 

Decidi Amico : ìì m» ma dira 
Libero ^ e ftaoco ; EracUto patifie 
D' ippooondriaco umor : ma l' ampoHofa 
Grecia , che vende tutto , anche a mi mdm 
Vuol per- fìlofc^ l' ippocondria. 
Tu , che di rifb trac materia fai 
Da ogni cola-, oh' efanini , dob penA) 
Che d* EracKtO' il' flomc dalU UAb 
Cancdlar fìfoM -fi deMa? 
Chi piaiigK-«»l Ansa dolprMo fiate - -- 
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Del mito eficr taa voglio, e dir, eh» itfi^ 

Dolor (eatìr non poSìt , macho fa vuoi 

Marùrìzzarlo flfauaraaiiw , « F ofik 

Gli petti ìa un mosiajo ; m bea dica. 

Che il Tavio almam ha da làpep ftftìn 

Ua par di vefcicaaii aito due kncou, 

Ua nuteno alla gamba, a noa urtave. 

Carne aa raguzo , che ha b balia, ancora.. 

E pur qucfkt. Qàóna ìppoooukiaco 

Si riODova a' dì noAri', » tutta Europa 

D' ippocoadriaci & piena , e noq Ibi gli Uanial 

Applicaci , e rlfìrecti , ma I più. jcÌol4 

Giovanenii c It donne più brillanci 

Id mezzo de* teatri, • d^Ue felle 

Voi vedrete patir d' ippocondria . 

Piacdof» la mum inunagiai : le aacìcbe 

Ttigedie fi rimetto» fiUle tcene , 

E le comncdis Aeffi er pi& noa phocìoUf 

Se piangenti non fon ; tetra la mulica , 

Funefti ì balli, e Aragi, e incendj, e ^)d, 

E furie flit teau>9 , e à dìlpiaceroi 

Comindvio que' làuti iqatriinaDj , 

Co* qnall js vece di bmmrà tìì' aitimi 

Come fiiceai» i Grati >. «d i IaiÌnì, 

5 uoia fiom USoté ogoi évam ■ 
Il prìmo-Saopi» «db prim dnu. 
Senza rpent # avere eradi foci >. 
Quel rifa finod eu Mt onda a'nftfL «ti 
Readeanlt htm ì po^naBi 

Al «oopifEr pnbiDaUx, k t^àta 
Di moda, c fido Mi piii haflì} popola 
Relboo.i figoli al Cavaien tppeax 

6 penneM.iB finifiu.&.pi)r A akua 

A4 Bi 



I 



Er* I S T O L A I.' 



ElàmÌDk' degli uomini il coftume, 
Porle non trova, che t^i fieno i figli 
Più feij de'lor pidrì. Onde àipeaàe 
Dunque oa tal cambìimento , e qnefìa nubi 
Che copre I»Iia tutu ? E' forfè efièno 
Della vantata illu rat nazione 
Del fecolo correnie? £ l'uomo a {onz 
Dì tante icetafìiìche ricerche 
Riflettendo in ft Aefib ha pur veduto. 
Quanto è ben mifer^bile, di quanti 
MalanQì è pieno! Ah le l' eflècto è quefb 
DeUe teccere gii riliabilite, 
Meglio era affai nell' ignoranza vivere. 
Come al fecolo decimo , ed al nono . 
Chi ci foccorrerì? Chi lari il medico 
Per il gtsD aal? D^ admi aiiunlad 
Medico era il Filorofò finora t 
Or viene' il mal da quella &f& mano 
Che lànar ci dovei. L* ippocondrìico 
Per dUDvar follievo apre non pià 
L' Epiflola d' Orazio-, o di Dcfprcainc, 
Le Commedie di Plauto, o di Molière, 



Canni d'eterne vetiiT rìpleid , 
Carmi i die non volendo ancor d drano , 
Tao» h la. fona delle vìve immaglDÌt 
Del robuflo penfar , dell' eloquenza , 
Che .IbrpAnd^i che abbatte; ma lèccand 
Seccaniifiiml carmi , che ti uccidono - - 
Prima del tempo , e abbreviano que' giorni § 
Almeno per metl' , cbe il etcì ti ha dati . 
Dunque non ci i nel Mondo, che dirupi^ 
Vie ^aoe noa d Sxnì Tuni i giardini 
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pieni fon di ciprersi Imtuofì , 
Pieni di fpine,'* E fiagole, e ciliegie, 
Garofani , e viole noa ci fono ? 
Perchè di fiori non Ci fa un mazzetto ? - 
Pcrciiè di frutti un cefteilin non »' empie ? 
Ah, Bon ha fatto certamemc Iddio 
Quefti oggetti ne] mondo a funeflarcr, 
Ma a rallegrarci , e I' uom tanto infelice 
Non è quanto il dipingono i mt^deroi 
Mal contenti Filofòfì . Si faccia 
31 calcolo, e lì vegga, lè marioli, 
O fé pili Jìeno i noRri beni, o maU 
Dallo fptuKtre ài tramontar del eiomoi 
Vedremo, che la vita altra ooo 
Cbe''in) comiiiDO goder de' beoefic} 
Del ben provvido Autor della Namnii 
Ah/ Che noi ingrati ci l)gni&m, e al nmnero 
De* beni fol mettiamo quegl' infoliti, 
£ non quei , che godiamo . Or chi di nd 
HelTalzarfi di letto la maitinà 
Conta fn beni l' aver làoo il piede , 
L'aver le moni lil»ere? NdTuno. 
Ma GODRi ognun fra' mali, i] piè, la mano 
Se h podagra a la chiragra affligge . 
Calcolo iogiuHo! SÌ rifaccia il calcolo 
Pili efatto, e poi vedrai, che ti difpcrl 
A torto , e che fei meno affai infelice 
Di quel che penft , anzi que' pochi mali 
Che interrompono i beni , quando fanno 
Soffiirlì con pazienza , o non fon m>U| 
O fervono talon , nella mulìca 
Come le diflbnu» pafTag^ere , 
Cte pià ffne fin poi k caafinasze . 



Che l'i coli, perchè di tand piami 

AiTordur r sere a vnezzA nosie, oktm « 

Finché flupido ii fenlb più noa feit* 

Del mal la fòria , n» del bene aacor» 

Perda il pucer? Parchi oe'più 1k«9Ì 

Giorni, e traaqutilì odo godìan del lK|K» 

E condeoda col rifò il mal, Te «'i^ 

Senlìbili oon fianui t SKUe gra«»i 

Che verfa a larga m» fu di noi mtf. 

L' Efler Supremo ? Ab non v' d aat a|) ìMb t 

Se noQ il vizio , e qganda i noAri sfiiKtt 

Regota U viriù ■ eli affaaaì flsfù 

Si fan foavi, e ri^ectendo «11' ordini, 

Onde r aira Sapìenia il Moadn , 

Tana ci fembra ua ben, cìk laito il Hwds 

Ad un vero Filofofo i più toflo 

Speiucolo di gioia , e non dì lunoi ' 

Amico viviam bene , t farem lieti i 

Sarem felici , e,j^fe lli« del Volgo 

Siano oggetto mm^^ « mi di fiUM» 
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Ad fummm fipau km minar i èhm t 

Hom, 

'LJC Uanta ci è di mortali , ognnn fefice 

Viver- vorrebbe ; eppur non o*4 nel Moado 
Fn mortali un feltcs > Onde dò fra 
Saggio, iiliiftre Gafton? Tn che le antìdiB 
Cane , e moderna ognor rivolgi , c il icmpo 
Sani penfierì medicando paf&i 
Non oziofb, il fai m forfè? Io penfo. 
Che ignoran ratti, la feliciti 
Ov' abbia fede; e per qnal via fi gìuDgz 
A ritrovarla . Ogmm fiartanio imprende 
Il gran viaggio, e fìds il I^o all' ondSi 
Senza fiper dove drizzar la prora. 
Veggoolì avanti a gonfie vde' i fToirì 
Solcar le navi , il palifthenBo ognooo 
Yi (ciocie appreffb . Ei corre poi , ora dofC' 
Ir fi dovrìx , nm dove Etnei vanto-. 
E por di nnte 6rte, t <S fanrfcite 
Tavole , e lerai infraotì il mare è ^saa^ 
E de'oufi^bì legni appajoa fopra 
Le onde i niftii avanti, e oacst f iitgiaiio - , 
NeÉ. 
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Neflfan «molce , e per I> fiefls via 

SieguoQo audaci il lor cammino • AvMggooR 
Poi uidì dèll'error, quando rìniedio 
O Doo può darli , o fi darebbe invano . 
Milèrì e dove vanno ! U tempo fugge 
jftapldifìimanKUie : alla prefcriita 
loevitabil meta al Sa giungiamo 
Frìa d* avvederci . E l'unmo (ahi flolto i ) incantfi, 
E 1' aom cercando la felicità 
Vive infelice , ed infelice muore . 
Volgali indietro il corfo : è in meito a noi 
Quel, che lioora Invao cercammo altrove. 
Della felicità virtnde è madre» 
Dell' iofeliciti padre fèeoodo 
E'iòb il viuo. Efca ti cnidel nemico ^ 
Elea da noi: trìonfì, e regni foli 
L' alma bella virtù nel noÀi'o core, 
£ farà tutto il Mondo appien be3[o.. 
Chi libero non è, chi il core in picc 
Nod hi, felice elTer non può . Dipende 
Da quelto fol t' elTcr beato . Or quelb 
Efler non puA Tenza virili. Commove 
Tempelle il vizio : ella le feda • Intorno 
Cinge lacci , e catene , e fervi a loiia 
Ci rende il vizio; elli ci fcioglie, e vinto 
Jl fìer tiranno, in libertà ci loraa- 
Qfiiadi è beato il Savio . I vizj tutti 
lEi fcacciati ba dai petto , e tutte accolte 
Ha le virtA . Libero t feropre , e loia 
Anzi i chi vive in liberili- Che cofa 
E' al iìn la libertà, Te non il vivere 
Come (ì vuole? E chi farà mai dunque. 
Cui viver lice ^ come vuole ? Quegli 



Che vuole fol quel , che gli lice , Il Savio 
Quello è appumo, ch'io chiamo. Egli alle 
Ubbidirà, non per timor, ma folo 
Fefchi avverìè alle leggi in lui ooa fooo 
Le Italie f i defiderj , e fé ooa mal 
iscritte fi iòflbr quelle leggi , ancora 
Cosi Wvrebbe . Ei di cooligU altrui 
Uopo non ha . Sol egli a lè medefino 
Impera , «d efeguirce : e cosi lieto 
VaSk in coDCìQua pace i giorni .fuoi ■ 
Beato i dunque il. Savio: e nuti milèri 
Gli fiolti , ed infelici ; elii non buoo 
Seco ralma virtù': ai finr di qitefia 
Altro v'è, che può £ire aa Dom beata. 

Oro , argenti , oltroj gemme, e tutto cià. 
Che beni falfamence il Moudo appella, 
Non ponno un uom render felice , e poUB 
Renderlo ìnfeliciriimo ; Non IH^nafì 
Baóar la deOn odiata a chi la morte 
& delldera lavano: incena Ipeme 
]y erediti fervo Paoni rende. Il vecchio. 
Loda ? Lodar lì dee ciò , che di lode 
Degno non i . Dìrprezza ? Ancor con In! 
Spri;zzar lì dee ciò , che di lode è degno; 
Ed air età cadente i giovanili 
Anni adattar . Chi coil viv* , oli Dio! 
Foà libero (Air mai? Può naà felice 
Dirli chi fi ritrova in quello flato, 
Co* Tuoi penUcri in crude) guerra, e che 
Sempre dee far ciò , che non vuol , nè poote 
Far ciò che vuole, e vive a' cenni altnii? 

Vengi poi chi di tutti afiài più flolto 
Corre afpreflb a'pitcerì. Oi; die direnn 

Mai 
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Mai «fi coftui , iJflt) ! cui leggi impone ■ ' 
1,'afpeito femminil, che non actlffce 
Kicufare a' comandi , e cieoo ■cfcgne 
QaaaM sii detta-? Certa ? Ditfi tttno ; 
Chiamar Vadafi « Iti: Mìobooìb'? Il veto 
Tingali di ftìiat : Lo <fcaocn? A "Su» 
Ufcir dovramte ni qad «omamo Aefib , 
eh' entra lieto il rivale . Or vedi qt^nc* 
Si idtici talor ad dier j>azex>, 
Ad elTcr fervo si vizio apprdTs! E' alcuno, 
CIk altmtmn &iicM aS efkr libero , 
Ad cSer Amo\ C -par cofior , die corron* 
Stolti appicSb a.' piaoerì , -e in mezzo ul loondo 
VivoD nà Mie , e 4ra le pompe , tì/tri 
Chiamar fogtianiol O ingannol EfaminaiE 
La vita dt eofttjr ; im hm 4i tempo 
Un inifluto per loro : ad ■nn fuccede 
L' altro divenitnenco : al Isolo pranu 
Il paleggio ; d pafit^io il teatrale . 
Speciacolo , ed il giudeo , i! canto , il sballo. 
Lunghe cene n^ok , -t luogo lònno , 
Fino al jHHiio , -che dc^ il mczEo ponto» 
Il pranm «' apparecchi . Aggiongi s igmOn 
La torieoBi e rxnor negl'ÌBcerTdi, 
Le vilìte reciproche , i fccoami 
ComplimeB^ , tlie ftaneane, die opf^huno. 
Che allacciafi T alme in -Tervìtì , Vedmi 
Quel Cavalim « grcmo, « tncfe ia fùrie > 
Or che a temjn itw Wene ì! paTBBcduerc , 
E fcs ia trovarli prwito «U' «ra tìfia 
Dei RBtii> alie fcate a daic ài braccio 
Alla Dama, ^ ferve nsSm in palm» 
che -deSi tufttto'ai-eiWBD «nfane^. 



Epistola ir. fej 
Sempre Vietato , e riteouro tempre , 
Hs ^erdiiio, c non jia . Se in qoelfi gol 
Sopraffigae iiqpoauao il Segretaria^ 
E gli di conto, che da' fèudi vengono 
Trille «ovelle, e àie gli Alivi caddero» 
Uie lE viti feccarcHio > dd turbine , 
Dalla gragnuola IcoHè, inaridiie,, 
Che Je piemie continue ìaa fitto ÌI grano 
Irrugioirc^ ogni notizia è bn cdipo, 
E fi penfa , che il ginoco ha da reflrìngerfì , 
O gli argenti impegnar. O Diol quii palpiti! 
Si maledice il fuolo, e l'aria, e i venti. 
Onde dipende rqucQa lor fo^n 
Feliciti. Di irati efierai ajuti 
■Han Ulqgno ooflor , per emr iiatl,, 
Effir £lìci< E mi Jònmio mai., 
Che kBipa xml di quefti ajuii alcune 
He -Tnincheri- franto di ilor più (awìo , 
E pi& felioe i pur colui , 'cbe chinlb 
Solo dentro una tette è nello' lta;o 
Di nulla defìar , nulla temere ! 
Chi wnt*-^ igU ^ice il ^ran coaquiUaioie 
Akflìuuba. :C&e axiu, t t^rM. 

Seofiad un pi Jlal ifàtt-, gli rilponde^ 
Che impedijci eht i 'raggi tattili ftl iaca 
Dtltm -Mi .ime.. iHb eoù focs il S^VO 
fiifogao d* altri J E fol di (è cDOtento 
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.... Paimas hene viuert: ^uod ptth hìc tji^ 
Ejl Ubihis , mAm fi U im deficit nfauj . 

Horat. 



/LJi'Unque non vuole il Ciel, che prefib all'onde 
Bel placido Scbeto in dolce pace 
Scorrano i giorni miei? Qui daaque ofcnro (a) 
Viver degg' io, ineocre t miei Salmi gintno, 
£ fon dd Padre i figli aflài pìi noti? 
O della Francia illulfre Stoico, iol^oami^ 
Come tu dal tumolio, e dallo ftrepico 
Sai riiirani , e ritrovar pur fai 
Solitudine ancor dentro Parigi! 
Ta fpmzi onori , tu ricchcz» e comodi ; 
Tu ti togli degli uomini al cominerdo , 
E con fevera elèmpio inimitàbile 
La viu Crai del tollerante Cinico, 
Ncl^ >ao * che Volcaite , il tao crawr eiiiolo . 

Osai 



(a) Quait , e U altre Ej/ìiielt jiutì tute futaito seriiie 
déir Amori eramai tu* iuci mhì ( iMeiu poi at^a eamUate 
le Jireifeai £ alcune ) per ìntemmptr U gravitsima faùca delta 
traiaiitne ii Satnù , ii tai «ve» pMliiaà ine waU , auntre 
ttMVi in Pnmnda ptima £ yimrt in NapaS, tiò du tvytMUt 
Bff ( Non dell' «diiiMtc di Siena fttta nel I77(* } 
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Qital Arìllippo, gode dell' amica 
Sarte i jàvon , e caro anche a coloro 
Che di ferto real ciagon la £-oate. 
Tutta è vini la nia? FolTe ua capriccio 
Di fecondar praiicamenie ancora 
L'afpro fiflema tuo diCTocievole ? 
c caprict»o ^ lo da le ne fpero in vano 
Rimedio al, mal, clie di conccarìo al u» 
Siflema io fon i e ]' uomo in (òcietà , 
Non io dirunioa &a bofciii io voglio . 
S'é virtù, me l'addita. U core, io penfò. 
Che libero bai dall' aftànoofò «fièno , 
Che ambiziOu chiama , e che rat' lacera ^ 
Mi ftra^a notte, e di. Bea io lo vt^p^ 
E a me Iteffa Ibvente in aria grave 
Coti ragiono . Or di perchè ricoG 
Qui rimanenii* Ti InGoghi fiuTe, 
Che franco rìvolgeodo altrove ì palsì, 
Pili fèlice'fìrai? T'inganni: Il loco 
Diverfo a te giovar non paà, che fanpre 
Teca medelìmo il mal à porci indoflò. 
Fingi pure , che Napoli ti accol^ ^ 
Oi' ivi fifù tra fede : ì di pià lieti 
Paflèrai fbrlc ? E come ti hiìi^ » 
Qpando te non il clima , o la rìdente 
Spiaggia , ma il £ifia , e il lulTo , e la comparft 
Di Napoli ti alletta , e la defìderi 
Sob per quello? Andrai con vose altifainu 
Il Foro ad afibrdar. Ti feguiri 
•Grao turba di Clienti, «ve. la Jbrt« 
Ti arrìda par , la tòne,- a.-iiioa U merito; 
Che tanti i^ionotlTiimi vi tuo 
Ne' tempi anùclù, che. b»\ bfeiato «'figli 
TmlIZ. i ^ Telò. 



Tefbrì Ifflmenfi , ot ampaUobaeutc 
Citando uf& civili ^ e amaàtì , 
ConfcuiJnn ìe dm iegg( » ìa mi aaust 
E di ikUda., V di Banofo fsprndo 

Il Tolo noiup Kppm r Caninia 
Legge dal cm nUiiwfr , « ]» Fakìdii 
Dalla làics credciai ebe fi tliixiiMSèiro^ 
E laati y che fìlpcan la feg^ K^gi*-* 

Ed ì franiniend di Numa PdnifHli»^ 
E gli AabilimeiKi de' Decenviii , 
VifTer poveri , e poveri firn racrtt • 
Md tìaci pur la ione amica : appena 
Qualche danaro hai già raccolto, il core 
Altrove li rivolge, e lì de£dcra 
La Toga : aiibiala por ; làcai oiiKeMO ì 
Oibò: Ti liudierai'dì tonrebianr 
Il comp.igno , r paBar di grado In. g»im 
A' polli p-^ fìiblimt: il Calendario 
Studiando vai condnaamenie , e ofièrvi 
Quami- di te foa prima , e quanti dq». 
Or baci a ^elb , or baci a quel la man» 
Umile , e oilèqaiolà ; cr cetuo caolè 
Precipiti in un gioi-no per acdlrard 
Un Miaillro Ibllecita, ed aecouD; 
Or non ne' i^fSinx per ua'aano^ 
ifa nuAnrà pea&ite , ed aitampaiBi 
Or ùvorilci i povtti, ed' opmeti, ■ 
Che oan gridaiida, Boviet U ^vfihlm ■ 
Jiel S-gnor VIpiana, che ncur gamia 
Jm faccia d'' patini: Oi favodfiti 
I potenti T ed opprimi i poverelli , 
Quando credi, dio pdTan que'pOEniii 
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Giungu vicino al nono. Ogni uica, ombra. 
Ti fa iremar . Che Iòne, quella mti 
E' di feliciti; Miglio itiiclice, 
Che felice coti. Tc^Ii dal core. 
Togli l' ambizion , e allor godrai 
Non in Napoli fol , ma ovunque; e libero 
Se da tal vaio &i , fcoza pariirti 
Godrai qui fìeflo ancora , io nieazo a tuU 
Comodi, che a te qui fetua tuo fhtnto 
Han lafciaii ì maggiori, che non fai. 
Se alerò» uguali dalla Urne amica 
Faticando occerrai. Noi lìamo al fine 
Fra rìòf che vìve, in odio Ioli al Cielo? 
O gira il lontano il Sol di noi, 
Che tuccor co' Tuoi raggi ci sos ci Icaldì? 
Quelli , ed altri dilcorlì in pane, almeoo 
Sedano i moti , e le tempefìe . Al fiat 
Aggiungo il gran pen&er delT IiMiiMaie 
InevitabiI £ito. Or che ti gion 
Che chiaro, e conto, in pia rtoioie puA 
Vada il tuo nome altero ì B Jntanto pei 
AI dì £uale un altro giorno (olo 
Giunger non pooì^ Ma infiem col vnigo Indotto 
Vìttima al fuol cadrai } 1.8 giovanile 
Eti Aefià , che or ^ , In cui ti fidi ^ 
E" ip^ no vano aiuto t i vecchi , e i giovani ' 
SI nlètoa» «1 m mà*f t H crudele 
Vara non fcmpt* a^Rta, ohe oiacart 
Sia la voidemmii; aui che mezu acerte 
L'uva lì coglie, e fui fiorir talon . 
Ma Ha , che di Ne&otre , o di Tiuoe 
Giungiamo agli inid ; in quella fteto, ft ed 

ti tm P ubiitea» Jk Di è u fiKtt.- - < 
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Propizia, al IÌdc arriveiem ; Ma quando^ 

N«ir cflrema vecchiaja; allor che fiama 

O di corpo , o di mente sì ma] fani , 

Che delle graodi cariche Oiienuie 

NOQ potrem poi goder. Dunque vìticiuo 

Inquieti fra teoia , e fra (perauza, 

Per poter poi morir con pià decora? 

E pur poichi varcate avrem di Lete 

Le lorbid' acque , al ricco , ed al potente 

Loco miglior non dafsl , o piiì dìltiato 

Dal povero , e merchia ■ In fulle fponde 

Sta l' irrnto Nocchiero , ed a] paeate , 

Grida, die pria che il pìè fui legno imponga^ 

CiafcuQ toQo Ci Tpogli , e il Re lo fcetira , . 

E la toga il Minifìio, e il Capitano 

L'acciar deponga, e lafci la quella. parte, 

E poi (èli pafsi; e giudo fia, che ognuno 

D' onde nudo ne ufcì , nudo ritorni , 

Da un penlìer coti tetro , e luttuolb 

Argomenti funelli io trar non voglio , 

Qual' altro Young, c difperarroi a fegno 

Dì affrettar queftì fìefTa , chi sì orribile 

Ei pingc , infiufta morte ; ansi vuò trame 

Un'idea confolante, che per poco . 

Dura il dolor , Te ci é : clic poco dura 

Quel piacer , che il cerca , e non lì trova 

Del mondo ingannator fra gli apparenti 

Beni filaci ■ Un. fìmtle penlìero 

Forlè te frena, e te ritieu lontano 

Dagli onori,, e da'pofìi, ed a te HeSo , 

Viver ti £i. Tuo volontario fiato . . . 

]l oecdiàrio flato mio più dolce 

Remie,' ò Rpnflua: &a ceppi ìQi fui nnKCÌ!9D{to . 

Sun- 
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Epistola IV. ai 
Stretti mantengo i contumaci affetti 
In lèrvitA . Pur forg; in mezza il core 
Un ribelle penfìer di quando in quando , 
Che ni va rictudando a mio dirpeico, 
Che tu in Parigi , ed io Cekibrìft io iiuo , 

EPISTOLA IV» 

AL SIGNOR 

F O R M E Y 

Invìdia ficaìi non Inuentrt Tyraiaù 
Tonnattum majus . 

Honr. 



tUTRan vanto c pur l' efier piaciuto a' Principi 
Tu l'ottenefti. O quanto mai d' invidia 
Degna, Formey, lètnbra tua forte! £ quanto 
A' poAeri difficile <àri 
Rinnovaci veder ti belli tCeiap] ! 
Che- le fàran rarifsiini i Formey > 
Saranno i Federici ancor piiì rari ■ 
Io perà non e' invidio un sì bel vanta 
D' efler piaciuto a' Principi : l' invidio 
D* effer piaciuto a un Principe filofofo , 
Che coDoTcendo il merito, diftingue, 
Ed ama un gran fottio , non per genio | 
Non per capriccio; ma che in lui ritrova 
Ope* talenti , e qutf temi di vin& - 
Raccolti infiem, che appena- in cento crovaall . 
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Dlvifì , e fparlì , Invidio dunque a w 
Il meriio , a cui ferve la fonuna , 
Non la fortuna HnSi ; e fé contraria 
Quelìa pur joJTe , noa percià farebbe 
- D' iovuiia d^aa mm k tua vinù . 
Quella invidia eoa è > fiiggio fàmuy f 
Quella , che lùriboncb a uo parto lbÌo 
Erpolè al mondo la calunnia rea , 
La rabbia, la menzogna, lo fpergìuro, 
Che dalla bocca livida di fiale 
Vomita un nembo « ed avveleas t buoni t 
Ma k coflance amie* di vinà, 
L' emola 'delle ìlIuAri opre pnc^te. 
La raggia invidia., dì ragion tubarne ' 
Amabil figlia generofa, e bella. 
Tu il mollro rio gii Ibperafli , e rìdi 
De' fuoi iforzi maligni • O te felice ! 
Del Tuo genio malvagio in frelca etadc 
Tutto r iugtnDD pelo Id ftnto aacon . 
Komponlì i Sandii per iovidia a Veóto» 
Sioania» i.'-attn^, e toUcnt asn |w&, 
Cbe sfidi i vecchi un giovanetto • Io rida 
IK me contento, e t £illì alcmi giudizj 
Sprezzo, non curo, e la mia pace in petto 
Confèrvo imperturbatnle . Stoltezza 
E" r affliggerli invan ; anzi gicrire 
Dovrebbe ognun ,. quando a invidiarlo gj.oge 
Chi da luugi il rimira ■ Io vuà t mvidit 
Che nfinfigiii a fuggir , diffe Alcibiade 
A! fiio Macero un dì : ^ » vivrai 
Da T'aftit , ei rìfpofe, e non da UUJfe. 
Come l'ombra è del corpo, t ancor i' invidia 
DcQa vinà ioRpie* csag^p» . AJfine^ 



SpitTOLAlir. 9S 

Non s' invidia lo ftolto , o t* infiffwe , 

Ma il felice, ma il favio. inveì ntBiiBa 

Ci fìima al par di chi c' invidia . A 1m 

Sembriam del giuflo afbi gtaa^. £ Anqu 

Perchi lì ci twInaaMi'? A wniku'cfr. i 

Gii aoQ peofi . A lacenrgll il mm 

Balla l'invidia Affla; dK i ànnai 

Di SiracuA rìirovar noD (èppera 

Un [ormeoco maggior. Mira qtd Vàio- 

Squallida, e negro, e ticoDot;! il con 

Dair cfterao TembianK . Publio Sito , 

Qnando Uaào m'mv*. aftliiiOi e meflo. 

Eliceva, o ^Icht male avvenne a Mtixio^ 

O ad altri ^tdcht ttne. O de* niomlì 

Folle ingegno, e perverTo! Alfìn fe 1' ond: 

Beve akun d' Ippocreoc , è «fa temerli 

Che ne rtccht la vena, e umoi: non rei)! , 

Onde alH-i beva ancor? PercbÈ l'iofidia 

Un ben , che a tutti ì e^lb) , « può cjafi—a 

Acquidarlo , fe vuol ? Se la ióinui» 

Vradiga a me donar vorrà Cn(a 

Toilì l 'tdòri ; elh aoa ha più fotie 

Che dare s k , (joando vorri P Che duiup» 

AfHigcrfi per sic, qvalì i miei comodi 

Impediflètn i tooi? Chi del mio bene 

S'aitrifia, in pane k fìmile a cohii , 

Che gode del mio mai : anzi on duétto . . 

E' I' UM , e V altro fpelS} del medefìma 

Morbo £indlo. Il tìer Timone odiava 

Ognun eh' eia nel mondo , a (ai che otCBBOi 

Di MifaRtropo il nome: amava tSm. 

Sda Alcibiade fimclatlnn», « bù 

Abfuaccìun ^iitcìae . OgMS la . 
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Cafb ammirava , e oc chiedea ragione . 
Non W Jifpìte, ti diflè , amo il fanciullo , 
Ptrchì preveggo , che cojbii furi 
. J3ilU patria , e di tutti la rovina . 
Or lagnamoci po! » che il mondo i pieno 
DI nalanDii e di guai: che breve è il corlb 
De* ooflr' anni , e infelice: quando noi,' 
Noi ùefsi fìam gli autori deJIa noDra 
Grande infelicità . Non è un mal fifico 
L' invidia , onde paiifca il nofiro corpo 
Forfè dalla natura mal difefo: 
E* un mal tutto dell' alma , c metafilico f 
Prodotto daUe noftre pafiiooi. 
Hi che Muzio lì lagna ? Argento , ed oro 
A lui noQ manca: ha un vago afpetco, che 
Morbo aleup non difiòrma: ìa moglie a fato 
Fnidente> e a Tuo piacer : Figli non fciocchi , 
E coflumati. Il Ciel gli è troppo invero 
Propizio , e favorevole . Frattanto 
Sulle f^ffici piume irrequleio 
Pafla l'ore, e non dorme. OiKfè? L'adànna 
il veder, che Tarquinio ha dalla Ibrce 
Gli Ùehì doni : Ei li vuol folo , e uguali 
Non Toffi-e accanto : A Tovraflar Tarquinio 
Ecco accrefce il gran treno ; ecco in più fplcndiiìo 
Cocchio Muzio pafTeggia , ed in più ricche 
VeAi > che dal Tamigi , o dalla Senna 
Si portano a gran- prezzo . In fomma in pociù 
Giorni 1' oro coofunia , e in peggior £to 
Sarà di chi non tollerò compagno. . 
Oh ! Che grai fiera io vidi \ Un ranoccblno 
Che vide un bue, dilTe alla madre, oh patito. 
Di tt pik panit i Quaitttì ? £ fi goofià , . .v 
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ViceaiSo , forfè tanto? OiéòJ più ùjjiii. 

Sieguc a goofiarfi ; ed ora? E' niente, Giurdsnti^ 

AdtJJb che ti pari Tanto goiifìofti, 

Che alfin crepò ■ meglio non era forfè 

Star da i-anocchia, e non penfare al bue ? 

EPÌSTOLA V, 

■AL SIGNOR 

MARCH. D, BECCARIA 

Vince ammira, hmiqat tmm, fd ceter» vinch. . 

Ovid 

■^JEppi, catenci ecnlei, orride, e Tcure 
Carceri a punir l'uom , che reo fi crede, 
Non bafion dunque P Ed affrettar dovrafti 
Quella, che aoa chiamata aJfin pur viene. 
Afone a troncar innanzi tempo i fili 
Della nllèra vita ? Ah , non j quello 
Contro i delitti un zeJo; è un ira, ond'arde 
Gii conerò i delinquenti il cor del giudice, 
Che obblia d'effer anch' egli un uom, le ftrfft- 
Colpe, che avrd caiamdre , o può coisnetiEre. 
Ben tu il cmolci , o Beccaria , lien tenti 
Di placar qnefie fbriei i oóftri vecchi 
Non i?a(«àt*n perà: credoo vergcgn» 
I^'gìovaoi-hnpùsr. Guai, quando il viiio 
Della Tirtd Atto al coatrtrio manto 
MaTcboaBd» fi. n > v^ìiopt cbftl'in, 



Epistola V. 

Se virtnde non è , fìa un xaeao ajmeoo 
Onde nlor le pii gnmd* opre dégne 
L' uomo agitato . Eh ! Sia coil : quii ani 
Vergogna e l' inplorar dal viuo sita. 
Per folleDer la dfthle vinili ! 
Cbe aboroÌDEVol fona dì rimedio 
E* il dover la faluie a ua altra morboi 
La vimide i tranquilla , ìl làvio accorre , 
Pantlce, e non >' adjn, e 1 ioni vendica 
Solo percbi ha pied deir.noiiio opprtflò ; 
Non perchì odia Toppreflor. Pifòne 
Vide un lòldaio lenza il dio compagno 
Tornare al campo, ed agitato, ov' i 
Dlfle, il compagnof t ucàdefii forsci 
Non jo, noi lidi. V uccidejli : ì eerto; 
Tu t ucciJtJii ! a morte ta . So/penJi 
Signor t orrìiil Como ; ù me concedi 
Tempo alinen dì arcarlo. Il chiedi ìnama, 
Morijjei reo , tu V Kcidtfii . E' tmto 
L' innocente a moiir . Gli copre il voko , 
Le mani allaccia ìl barbaro liciare: 
Già fcende il colpo, «d ceco iitarpetcato 
Lo finarrito compagno appar* i il' oolpo 
L' efieotor lirfpeiide, ed a Filone 
' Lieto riporta il giji cieduco reo . 
11 popola accorre: i due Ibldtti 
Con no tenero ampleffo al collo flringoofi 
Tutto il campo n' efulta , e fol Pilone 
Freme, rmanìa, l'arrabia; a morte, «/i. 
Vadano tatramii ^ td il Uuari atxvra , 
Va tu. ehi Jèi gii taajamato ; e W 
V* ) che fffli Cagione > onde (ofiù 
Si tadmajje t e,vt gaMi «<t ^uipM^ 



Epistola -.V; ■ tìf 

Pronto dtt capitali aen o6itdlflit ' 
Oh Dio! pcrifcon tre per rianoceiiu 
D'un folo; e fìnge ere delitti il giudice 
Imo , cbe non trova sIcdd dditro < 
Or credi mai Piloii itiìcéì Sn vifo 
Minio, e poi decWi-: i tabbd nt^, 
II ciglio rabbatto, ocefiL Iplraatl 
Ignee Jcintiile , e livide le gite : ' 
La man contorce, il Tuo] col pìé ealpefttf 
Dimena il capo, urlando va, delira: 
E'uora? Piò uom non i: belVA Aroos 
Sembra, eh' cki k predar dal Tuo covilt. ' ' 
DelP oono irato ecco ti rìtnm ; ' Un mao 
Cbe ha il cor lèmpre in lempefteje In vslco ba 
efpreffe 

Le tempere del cor , poÒ mai pretendere 
D' efier felice i Ognun lo guardi , e penft . 
In tanto hai , dotto amico , lai >poflo mai 
In efaroc quat'i la dl^renza - - - 

■ Fra gli altri vizi , e Tini la no momento 
L*ira t'accende, avvampa^ e fi dtbU 
In UD popolo intiero- Han gli altri vtaj 
Più rìArnii confini . Una CittÀ 
Tutta non mai fi vide ardere infieme 
D'amor per una donna; e T avarizia « - ' 
E r ambiziooe i un mal privato : va pobblleo • 
Mal non può dirfi, e uoiverral, che; « girifr - 
Di pelle a un tempo f.dTo, occt^i'im.pkifiatoj 
Come 1' ira talor: giacchi l'amante) 
L'ambtziofb, l'avaro tffe vuol folo, 
E gelofìa d'amore, o di comando 
Non tollera compagni . E,' deir irato - 
Divetfo n gniOf ed allo Oeffoogga» 
' Vuol 



ti EpiSTtJlAV. 

Vani che tutti con le corrano appreflb 
Sue furie a lècoodar. Uomini, e donne, 
Fanciulli , e vecchi all' armi , al foco , a Uftì 
Correr vedi ad un tratto , accefi d' ira 
Anelanti, rabbiolì ; ove? percbi? 
Come ? donde ? non ^nno : e prea<}oa pine 
Talor nell' ira alimi : gridano all' ormi , 
Corron dietro um turba fedisiolk , 
Che OD fìndallo avri moflb, arto, e rerpiato 
Da imprwteiite cocdUer , ehe fteoodanilo 
L'umor <le] Cavalier non Cavaliere, 
Che nel lènno talor cede al cavallo, 
S'apre a £)rz3 la flrada in mezzo al popolo , 
- E* b plebe minuta urta , e calpefla . 
Ni di <]ud danno , che fa l' ira al poldilìco , 
E' minor quel che fa fra le domellidie 
Man private. EfTa t un velen , cbe ìnfetiL 
Tutti i piaceri , che piacer oon trovafi 
CiiG fia perfetto d'ogni pane, e balla 
Qualunque crror, qualunque picciol fallo 
L'iracondo a turbar, che non avvezzo 
Difetti a compatir, s'accende, e fmaaia 
Ogni momento , che difètti incontra 
Nell'uomo ogni momento, e noi foffrendo 
Fa grande un picciol mal : coìÌ inquieto 
PafTa i giorni, e le notti, e mai felice 
Eflèr non può, fe bafta cosi poco 
La fua pace a turbar . Alla toeletta 
Vedi quella , che detta è Marcktfina i 
E dicetlì al trecento ìdMrche/aaé , 
Vedila contniflar' col Cm Feologo , ' 
Cioi col (fìrettor della fin tefla , 
Nell'atto, dH rincrelìa, o rinanelh 



Epistola V. ég 
La vera in parte, e in pane fìnu chioma t 
Lo Ipecchio oppoflo del FrgnceTe Ì moti 
Alla dama già fcuopre: e di/uguale 
Il rìccio , fi rifaeciat Jon corti 
QueJU anelli, c rifirtttii ina da tjjir lunghi, 
Hjn da tftr largii Hai tu la Duchtjfiaa 
Veduta al palco j eri /era? B futfio? 
E qatflo che cos*ìì Nm feri/e , guajlalo ^ 
Non ì ptr la m!a frmi. Tu mi fai 
Comparir trutta : ì picciolo , ì jchiacciata , 
Nqh vuol ejjer così : t' alti in piramide , 
Ma /poetato in due punte il mio tuppì . 
M'intendi, n non ai intendi? non m'intendi? 
Cile Momì, 1 che Franctfe] Ah , non na/ce/ìl 
In Parigi mai tu. Te il Latanaro , (a) 
Prodajlt , 0 il malo piccolo , o 'l mercato , 
E ti lattò gualche donnaccia infume , 
Che non era ma' uffitt dal Mani^acchio. 
Vanne , fal/o Moasà . Sentite .... Indegno ! 
Bcitllenza. Sentite,... Udir non veglio. 
Fiori , ferretti , /pilli e fpiUttioni 
A diavolo ne andate , I] paggio accorre . 
A tavola Sccelleaza : ì gii venuto 
Il Signore . Che tavola ? Cfx mingi , 
Io non voglio mangiar. Rltoma il paggio» - 
Vien V ifteflò marito , Ella col crine 
Scarmigliato , e fcompofto , eh va , gli dice , 
Va mangia tu, the fi^ nato a mangi»* 
Altro non pvji , i eht vuol dir gran tjtmio 



(a) Ztvaaara,' Mob fieeelo', mettalo, Kxi Isoehi aU- 
uti dilla fiù bafii flcb* di Nipoti , 
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Mai tm fiptfli, ed entra furibonda 
Kel gabinetto , e chiude . A quella tbtok 

. Refla Ila poco penlòfo; iodi il marita 
Kepltcando fi« labbri t man*, t matta , 
Va fok) « pranzo . E che ^ noa è di lei 
Meglio educato il Mkrchefìno , e al pari , 
OV ha fin pilsione , è accefò , e patzo . 
IncoraiDCis a mangiar ; cerca da ber« , 
Vìea racquai e l'acqua non i ben-gdat», 
Ecco a terra il biccliier i l' arrofto e cmdo, 
A terra, il piatto : t cht /trvirt ■ ì jMjh f 
Ite tutti a malora, e fi roveicia 
La tavola , con gridi, e con befteinnile> 
E ma lì mangia più . Paleggia Irato 
L' intollerame giovine parlando 
Alle ptoMbe» a* tremò « nmutt pi& ifiì 

' Di lai contano il ma, trtsq^, < -«iMo 
Botiendo n eptì riggmM urofto. 
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EPISTOLA VI, " 



ABATE METASTASIO: 



fi^A CItmtnxa iì Tko : h qnfflo U ttfola 
Del Oramma, ch'oggi i.lìil teatro in Napoli, 
Dramma! o gran Metafhfio, in cui tu fiipui 
Della Grecia , del Lazio, c della Fi-ancia « . 
E dell' Ita^a i tragici . Qu) giuafero 
Jcr l'slrre a me farìe pi^ belle, e al ccmbab. 
Le ritrovo cccelknci: e por mi rcrìiotio, 
Che al pobbltco non piacciono, e che i Sa\ 
Che TCdoao la mufìca elTcr buona, 
Debbonlì untfonnar a quattro inutili 
Giovanetti , che girano pei palchi. 
Che una Tedia non pagano, che frana» 
PrendM lòrbetto , c prima di lèniirla 
Dìcon, che l'aria i di mal gullo. Aaùco, 
Duode dipende quefio capricc oro 
Giudizio popolar? Lunga pur troppo 
Tu ne bai fperienza: io lo ripeto 
Dal buom , o trillo umor , la prima (èn 
rVabbiu que' quattro Cavalieri erranti* 
Ad aq notificato h il pereniorio 



A L 



SIGNOR 



ISugium iteri ai ioétaf pufijci a^r JlthaaSf 
Ut me longt 'grèvi Julvtt amOre via • 




Ontine imvonbile, che paghi 



Epistola VI. 



Fra cinque giorni e ne fon cord quattro! 
All'altro ìi fua bella avrà mofìiato 
Non buona cera • Vengono al Teatro 
Per divertirli , e non fi ponno , e gridano 
Coatro al Maeflro, ed a'Canunii, e voglìom 
Che il Mu^co cantando impedir poHi 
Col dolce gorgh^giar l'erecmorio, 
O che vinta da un luogo ritornello 



QueflO' effetto la ranfìca non 
Dunque t cattiva . Irrequieti inioroo 
Van recando la nuova , ì p'Jìt , ì ptfit , 
Ifon iifognà fmtirla ■■ applaudon tutti , 
ComiDcia il mornorio: fe alcun v' è mai, 
Qk vDol lèntir , dìcoo , eh' è di mal guflo , 
E bilògoa, che ceda. Ahi non s'intende. 
Che la cagion del duolo, o del piacere 
E' in noi , non fuor di noi . Che ha da godere 
Chi non lia pace , e libenà non ha ? 
Pv) che d'imor la Icuola <^gi Ila nlb 
Il teatro, e lì vien non per la muGcai 
Ma per fare all' amore, o con chi canta , 
O con chi balla, o con chi afcolta , e mira. 
Vedi fè mai -può giudicar dell' opera 
Un ch'è cieco, un otCh rchÌ:ivo de' fuoi afT^ttì / 
Un c)» ftnib jKm ha , eh' è fuor di fa 1 
Nel mtt;Uo , che il prìm' Uomo , il fi mai fiali 
Canta waTcmaxei -e tutti aftratti 
Stan dal palco a fèoiir , coglie opportuno 
Licori il tempo, e al Curiti Trebaxio 
( Coprendo il volto col ventaglio apeito ) - ' 
parla in tuon baflb , e appena alla cadenza . 
Interrompe un momato; intapto arrìv« ' 




rur- 



Epistola Vr. 33 

Turno il CaJetio, eh' è della Signora 
ServÌEnte antico, ed i funivi amori 
Mira del Cni-ia! , Che, Tito , e Sefto ! 
Che Vitellia ! che Publio ] Che cantanti ! 
Che hailtfrinii Addio libretto; addio 
Mufica : addio. fpettacoJo ; Mòpra , 
Si rivolge il teatro: un fi-eme, un itwfià, 
Un 3' arrabbia , uo lì rode , e h Signora 
Tran quillara ente il vecchio, e il nuovo amante 
Turno il Cadetto , * 7 cariai Treèazio 
A conciliar comincia; e promettendo 
All'uno, e all'altro amore, e fedeltà, 
La Ipada unifce colla toga , e vuole 
Che lìa la Tua città lìcl tempo flenb 
■P' ^tES' '"'"'l'I, e decorata d' armi. 
Ah! ft coftor fentiflei-o, 0 leggefTero 
Il dramma intera, e non le fole tenere 
. Parolette , che imparano (toccate 
Per citarle a propofito ogni volta 
Ne' congrefsi amorofi ; imparerebbero 
Che colà è amor, a qual mifero flato 
Conduce i fervi fuoi,, quai premj all'alme 
Fide comparte; e tutto ciò, che tu 
Dalle carte Socratiche h^ii faputo 
Trarre dì grande , e d' utile , condendo 
Con foaviis poetica l' auliera 
Filofofia , per rendeila efeguibile. 
Leggiamo il dramma: ecco il buon Seflo, a Tito 
Si llretto amico, e cìctodin zelante, 
Ama Vitelliz.; ella è Sjo nume: al- oomi 
C^a delti Dbbtdienza : * /none Tito : 
Stflo /" uccidm : Tito morirà : 
Sello r nccideri : Ji J^taga in jiamm 
■ Tom.nU C 
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Jl CainpihgUa , e Sijlo accenJa il fotù. 
L' acccndeià: gii il Campidoglio è in fiimaiftì 
Fernij , S^Jio , che fai f non pajjo , jo daa 
A VitHlÌA ubbidir : ma poi ? ma poi 
AT ucciderà ; iOn qaefla mano ifitj a 
Tlea dtl fao (ar.gui il ftit mi p.il'erà: 
Ma ubliidir Aeg0Ìo -. * Jai , la Sigìiorint 
tirchi Tito vuol mortai Ella il vaal mattai 
ffiKÌiì rkttfa te far nozze , ri ama 
Bertnice, e non ki . Sefio ron ode, 
Scilo corre > ubbidir . Tito (ratianco 
Berenice, abbandona; ecco Vitellia 
Crede , che Tìio è Tuo : placa lo Tdegno , 
Corre Serto a fermar. Tarftjìà, o Sejìa, 
La/eia , Tii9 t iìinoctiasi e Sefta iiibita 
Si ferma , » fe ben vede , e già eoDofcc , 
,Sì pre&D «n^nienta qnde cCpcDde, 
Ardir non ha di nplicav. Si part^ 
Berenice ; ma Tiio pèr conforti» 
Sceglie allwa Servitia, e non ViceDia: 
Nuove fiirio a ViieJli»: iadegiio Tito\ 
Mar» iiaifuo, e corre 9 Seda; »k Sejtó^ 
' St m' amÌ,-iiCt(LÌi Tito, in ipitlf inpraar 
Cuore immergi- fut ftrro , * «oil veadica 
l toni mìei. Suda s' imbroglra Rtr poco; 
Ma nel dubbio uno sguardo di Vicdlìa 
L'abbarie, il doma, Io conquide, il & 
BiTolver full'iAanie. Or vengan pnie 
Q,uei , che crednno foì virtù ntoitniiu 
Del ftcQlo prerewe iilumìnaio 
Lt lollerani», e veggao» il' rimtto 
D'un mìlèro, avvitita, e vclonnciO' 
lù SeRoj • poi dtcidaaii: egt» i wo- 



Epistola VI, j^q 
Che nel dramma noa parlali di lui. 
Dopo le nozze ; che Soìke V atto ; 
Ma fé cosi, le colleraca amante. 
Quanto più poi le tollerò marito : 
£ pur non v'è ch'impari^ il nule altrat 
A readerci pià cauti ancor non balta . 
Ci piace il cimentarci, ove ì più forti 
Veggiam cadere , 0 ceder l' armi ■ Dad' è , 
Che de'mifèri tanta oggi è la turba* 
Che folto al giogo vive, ed Ìd catene 
Serve al tiranno amor J Forfè non faeno 
Che co(a è amor, ove gli guidii' Inganno^ .; 
lo^no, è amico: appena il Ibfca velo 
Stende P umida notte, a folb in cafa 
Corroa dt Cloe, o di Glicera. Il vaga 
Semlùaiue femminil, gli occhi (kent 
Piace mirar [ùace fcemar gran parte 
Della notte, e del fonno, ed impiegarlo 
In follaui, e in piaceri • Altro non dù^;gano) 
Queflo lor baila: e cosi folo il dolce* 
E finve liquor gufiar vorrebbero, 
Onde gli orli del vaiò ad arte amore 
Alperge , e non l' amaro , c tetro lìnceo 
Onde il vaiò è ripieno. Ecco l'infuno; 
A fiiraa poi bever convica : dovranno 
O non gulhrlo , o cracanaarlo intero • 
Qual meraviglia or iìa , fe d' infelici 
E' pieno il mondo, le d'amami è piena, 
O fia di fchiavl ì Fug^C , bop v' Ì 
Akro rìmadìQ al mal . Sta tu '1 dtceAi , 
Che negli affili! impetuofi , e fieri 
Del cieco areier , chi lo diffida t vìnto , 
Chi fugge ì masitWt O quanti^ o quaoù. 
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Di color, che filolbfi, che rigidi 
Seguaci di virtù credonfì al mondo. 
Al fol veder gli Arali , e la fèrecra 
D' amor , G reudoa vinti , e vobncarj 
porgoa -le mant alle catene ! E' ^ma. 
Che s Socrate diceflè un dì la Greca 
Noa oneAz Teodora. O H mìo gran Socrattl 
Tu fai , già non tei nitgo , tu fai molto ; 
Ha io so più di te : dt' miti Jiguacì , 
De' dijctpoli miei tu non faprijU 
Trarne a te pure un filo , ed io faprei 
Trarne a me tutti i tuoi ; Japrii pur forfè 
Trarne il maefìro injìtm con tjjì . II faggio 
Vecihio forrife, t guai mai, diflè , i gurfa 
Meriviglia , o Teodora ? E' ajlai pììì facile 
Bull" cima d' m monte un gravi Ja£o 
Precipitar , che da profonda valle 
Trarlo delCalto monte in fuUa cima , 
Sì dius inipre& a' &vj ancor raflcmbn 
Tornare s drìtu via , quando il cammiDO 
Fia che fi sbagli : i draroioi tuoi bea leiii « 
Ees ponderati , d' infelici cfeinpj 
Ci dan la ferie, e infegnanei a fuggire 
Kel cammino il periglio, e volger lungi 
La prora, ove non giunga il klìnghiero 
Delle Sitene ainalnl canto , o il vento 
Qoalor ci fpioge a lor dappreflò» almeDB' 
Turar V oreccfaìe . Un impofaibil vuole , 
Chi vuole ndirle , e girne illelò . Or duogue 
O non udirle, o mmpK conviene. 
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E FISTOLA vìi" 

AL SIGNOR 

D' ALEMBERT 

Mapu ptrt vitit dahkar'aale agtntìht : 
2iajor nìhil agauiias: tota aliud agtmìius. 

Senec. 

ir 

■-Cu Pglle, o grande Alembert, i gionoi pi • 
. L'inverno b1 mondo: aipra temperti il Cielo 
D'ofcnre nebbie ha già condenfo : i bofchi 
Dal Tracio Borea corobactuii mugghiano, 
E rcò&i it verde ammanto han già àtpoRax 
Biancheggia l'Appennin: crefòe dc'iìami 
Ls piena impctitoft ; e a' impedifce 
Il commercio coti: iud i Tenuto 
1)a Napoli- il corriere, e d* cdtremonti 
In qoefla fettimana , e ci fi teglie 
li piacer di fapere, che fi fii 
Nel gran Mondo, Ha cui fiam qnl loitanl. 
Mancano le novelle Letterarie^ 

Cade Tappiem chi Icrive in prtilà , o Ìq vìerfl , 
E chi jnerhi spplaofi , e chi (enfuiv: 
Mancano le gazieite, che contengono 
Policiche notizie, e militari, : 
E mancano in un tempo, che Ja noftr» ' 
Curiofiià ci flimola, giacché 
L'A(ìa. d' incendio marzia! avvampa . 
A chi é del mondo &oA, c in queOi vìve 

C 3 Lno- 
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Luoglii . mnoci ^ognì nocizta è nuova , 
E dagli Ugual piacer. Non gii ch'io curt 
Forfè chi vinca , e chi le dure leggi 
Del vìucicor fuperbo , e l'afpro giogo 
Vinco fofrrir dovrà , ma fol eh' è dolce 
n rimthtr ài Noto, t da Aquilone 
Agitato fra l'onde il legno alciui , 
O il foriofo Alcide, e il fier tefeo, 
E Ippolito infelice in fulla fceiM 
All' oziolb fpettator . Non polTo 
Il rifo contener , qualor rimiro 
(E tu pii fpefib) inforger fera, e cruda 
Piagna tra due-^ fè il Pei-Hano, o U Turco 
Vii forte Ila fra l'armi in campo. AI Gelo 
. Si atian le grida, e par, che fi lóccorni 
Alla Lnoft ecdifiiita . Un afinello 
In mezzo oJ verde prani , e preflb u» rivo 
Falcea lÌlxR>, e fcìolto: A lui^vicino 
Il contadin zappava: Orrido fìiono 
Di acDce trombe, e di guerrieri timpani 
Improvvifo »' alcolia : teca i nemici , 
Fuggiamù, clclana Ìl contadino, e /prona 
Al corlb r onccbintOf jl qiAl coflamc 
L'ai« (hA. litica, c tenerella ingordo 
Alinea col dente, e non movea . Fuggiamo^ 
Toma il Villano, e con percolTe, e punte 
•tormenta il pigro. In fcnitìi, foggiiOffit 
Se non fuggitili , noi remeremo. Alton 
rVolge la Idia l' alìnello , téiaie , 
Quante some sul dojjb a mt potreiBe 
Impone ti fine il vincirgr ntmioo ì 
Dbt forse? Oh ^aefio no. l^fciami ia ptUì 
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Che gìovtrà , « ^utjìa fima ijle^a , 
O -per altri, » per tt cenvieii , eh' io pùrti'^ 
Gran follia oarioarfi <jrgli aitivi 

Malanni e guai , quali de' notlri il fafck) 
FolTe leggiero [ e pur quanti S trovano , 
Che fanli infejicifslmi per gli akri ! 
Vedi quel vecehin in quel c.iffi, che ftritJi , 
Che s' accende , che batte col bnlione 
Tre volle , e quatiro il Tuoi I lai tu che ha ; 
Parla dell' ìngiufiizia della curia , 
Che ha conferito a Tizio il beneScrO, 
Quattdo era afTai più merìtevol Cajo . 
Ma Cajo è ftin parente? Oib6. Suo amico? 
Nqipar . 11 rtcclìio prctendea ? Nemmeno , 
Dvnque « hi che ne cale? A lui ne cale, 
Quanio a qncd frwc , -etw g:li Ila vicina , 
E mormora ,'dw imlri iliaca 
La milizia , e che il merito non premlafi , 
£ che f anzianità de' Capitata 
Si porpone agi' impegni . Intanto paffi» 
Una carrozza : Eaxta : dice il vecchio . 
La c<mo/ìi\? E' MaAémi : i u/ciu toU , 
Per riltVMrp ai dcfigrurto ioa) 
Cotfjtlfier, che V «fpttia . E' donna tm/ki, 
Rifponde il trate, io la cOnofia. Mah^ 
Se In coiiojci lu ■ Ma la camfcO 
In CAifsa . Ptggh . ptg^io : E" paùitnm 
Forse di voflra Rhurtntaì Oiié. 



DivoM ftfutnur , . . . Cki élvaalonei 
Ha casa aptrlm: <M jffin^ i td mt r^fiago 
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iC/ivar iiTunO ■ Ci l la porta pìccoU 

Di d'uro , e iioit la sài Flu£à,.e rifujjò ■ 

Per la porta di dietro . Bit \ Jìo lontano , 

F, la. podagra non mi lafcìa troj^ . 

Poter girar • ma quando pcf 'o , Jcappo 

Pian piara^ e vni£0 , e a quel cantin mi Jim,' 

Ftr contar quanti n' cntrtiuo . Ma tu 

Ci iiai forf, pajfiont ? lo ? non l Ilo ancora ' 

Guardati: in faccia . E che ti premei Conte? 

Che mi preme ' E il marito poveretto 

Ba da ejer tradita daW infida 

Sconofctntt coti forte f E' tuo nipote 

U manto di lei ? Nipote ì Eh fofé ] 

Vivreète ad a Ilio mòdo. Non m' ì niente. 

Ti è amico , e gli hai dell' oiélìgaziorur ? 

w4 dirtela Chi fin non io , ni iO , 

S' ì maritata, o vidoi-a: ma satto 

Hodermi nel veder quejlo perpetuo 

Flajì'o, t rifujib. E tu ne hai mogi -e? Io Ho., 

So chi vuoi dir-: mi che ho a far^ Ho tempo 

Di flarle apprefo . e di veiir che fa ? 

Quejìo i il iimI di noi uomini applicali, 

Uon aiiiam tempo mai di fare in casa , 

E le mogll_f èurl.wo di noi. 

Noi ci ridiamo , amico , di cofìui : 

£ pur noi fpdìò in altre cofe ancora 

Facciam di peggio : anche ne' noflri flud} 

Confumiamo talora il teiDpo invano. 

E ci affliggiam per cofe , che dovrebbero 

Poco, o nalla imponarci . A un tavolino - 

Stoi» neceriiciì , che ci collrìnga , 

PalTar cinque, o M ore meditando. 

Come lì poflìi ritrovare al iìoe 
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Dèi cerchio la contefà quadratura!^ 
Svolger ]a biblioteca iDUcilmcnte 
Per ritrovar per naii di qital Notsro 
Fece il. Tuo teflaiDenio il Iwor Saturno, 
O re Giove , Neitun , Pluion feciveflero 
Ab incefiato alla Tua eiedit^' 
£ non comenii di tan;o ben lunghe 
Genealogie , che il vecchio Etìodo intellè , 
Eliimilur' in grado di gravame 
Or di Oliavo i preamboli de'Nun^! 
Intanto il lònno perdefì ; fi prende 

Un boccon col penlrero a Troja , o a Ronia 
Si beve , e viene il dubbio di che vino 
Foflèr pieni i bariii , che Virgilio 
Dice , che Acelle diede al pio Trojaoo ; 
Qpei s' alza dalla avola incoropita 
Sroaniando : ì ponto Jbrtet iattTtffanul 
Chi ta, Jt fu mofiato, o malvtgiaì 
Se fa di Siracaja , o pur di Lipari ? 
Jfa . . . w* cr* attor mofiato , e malvagia ? 
O c cosa di moderni? Il vino antico 
Era d" Ila altrM fpecie . . . tra . ■ , con! era 
Douta ^er vino , comi lutti i vini , . 
O ToJJò, o éianco, oplà, o meno carìto. 
No: dovea effir tt altra fptcii: venga. 
Venga Atawo. Legge, n'cgge, impazw. 
Non digerifte il cibo , e s> iufelicin 
Per Acefte, ed Enea . Che vanità ! 
Perchè, perchè noi Ideisi di conofcers 
Un poco non Ihidiam? E rìflecienda 
Alle cagioni , onde agitato i il core , . 
Non cerchiamo di toglierle? E tranquilli 
Noo viviam qudU giorni i II pià gran libro 
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per roomo è roomo fieflo, e non è picc<d4 
Sapere il làper vivcn . Cbe ftrve 
Tanto bpett, e ooa ftper tt fleflo* 
Gnnds Alenilxrt , il Avio pur tu fel , 
Cbe del no gran laper fai si buon db. 
Che quanto doiCo , uEil tì rendi al nraotiB 
Ciiudino alcrcitaato; e non cbl perdB 
Del tempo in vane QwcuUzioai , 
Senzx produr di fìie &iiche un fruito. 
Sà por tu il> Savio, che le fcienze, e l'ara 
Coltivi , perchè meglio i tuoi daveri. 
Pofli adempire In focietì vivendo , 
Non chi per coltivar le fcienze, e l'ani 
I fiioi doveri di adempir non cura. 
Pur troppo i ver , che della nofìta vttt 
K<n pafsiamo io &r male ma.grao ptrte, 
E pià gran pane io ma tv niente, e1 n&n 
Tutto alcrp ìa Ite di qoà che fir dobbumo* 
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Virtus tfl mtdhim làtionm , & KtnnjM rrdu- 



^Aggio Dcmafcbeaeff , fe lieto i gìorai ■ 
Meni fili Tind, dov« akera, e gnodB . 
EmoJa delle Amamii guerriere 
Segna h Doom» cbe la Xnlwl wIdis; 
Se ti lall^ in riainr , cbe anoct , 
Rifpeno, aflHDirazioii deftì in ilmi, 
Qoàl Uom rtro d' ingegno , e ii coftnnii ; 
Mon crederti però, che men felici 
Scorrano l'ore a me , che fiior del moodo 
Riftretto in [mccìoI loco , c ignoto vivo ; 
Se pure io Seflb co' miei ttrwi liTetti 
,Ls miz taièlicìcà formar non voglio: 
Cbe in ogni prte, in ogni più remoto 
Angolo della Terra un Uom, cbe libera, 
E tranquillo ha il Tuo cor, gode beato*. 
Che fe della Città fra le delizie 
E nel fafto in rivi , e ownerolb - 
Coro d'an^ t^gnor e cfiètjHitr iMorOO , - 
E Si meco medefiae io ^1 -ngfoo»', 
Ma^ar tomento tvrai, qndor ooOm» 
Tu la «ini, ^otfli^villORa Ìd Ir^. ■ 
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Hoctc. 




Siam 
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Siam pafl^Teri ih qi!éIÌD Mondo, e dì riTo 
Petpetuo r alò inver non dafsi a noi : 
Qual ronda incalza l'onda, il nuovo erede 
Succede al Secchio, e a dipartir coftringe 

' L'antico pofTeflbr. Che giova dunque 
Che d' aitaiiche vefti al[ri $' adorni , 
£ le llrade pi& celebri , e frequenti 
Fafli;ggiando miruri ? E l'oro turco 
Del ricco Crelb in un fòrzier racclùuda ? 
Se la pallida morte in un ifìance 
A intter va con ugual pii le porte 
Air aire torri , e a inireri tugurj ? 
Argento, ed oro, e gemme, e perle, ed ollri 
Vi è chi cura d'aver, v'è chi non cura. 
Efpeflb addìvien, cfae di que'due fratelli 
L'na fèoza Sgjii, e iènsa-mc^ a hai. 
Por fit le nevi, e le coadaae-pìog^, 
Tn il fervido calor <fi Sirio ardente,. 
E fudi> e ft raffreddi; e col farchiello, 
E colla marra in man fèrtili renda 
Le paterne campagne , ed in ripofio 
OaaCo granajo accorto , e diligente 
La mefle aduoi . Ei nuxn ìocaDfo , e il fuo 
Prodiga erede, in on Ibi. ^ono'lpatge 
CA , che uBìm ia molti anni il Vecchio avea . 
L'altro fratello afcolta, e vede inlìeme 
Colla madre dolente il piccial figlio 
pianger per &rae, e pur d'un olmo all'ombn 
Sdraiato Te ne fta ; ni mai dal fuoto 
Sorge infiagndDf o lòrge Ibi qualora 
Va cogli amici a. ^ooco ; e a lui noa cab t 
Che al- freddo, venu , ed «gli eflivi.udoiì 
Fuor (k^-hri-patenil-il lat^olettO) , 
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E la cara confone cipolla alfìne 
Lafci , e abbandoni . £i fai l'atTietta liceo 
A viver oggi, e fé rilplenda poi 
Chiaro il dimani, o d'acre, e falche nubi 
Tutto fi copra il cielo, ci gii ma cura. 
£ quefH, e quegli i vlziofb: In mezzo 
De'vizj è la virtù, che ila lontana 
Egualmente dall' uqo , e T altro eftremo . 

La povertà, che non G sa roiTrire, 
Che non Et , che non sforza un cuor mortale ? 
Quindi violenze , quindi inlìdie , e furti , 
Tradiinend , veleni , cipolle all' oro 
Venali le donzelle , e fin la ùeSk 
Amata liberti fi vende ancora , 
Si vende a prezzo vii: e quefb avviene, 
Perchè il vulgo coli' oro inHeme unita 
Ogni felicità trovar fi crede , 
E pur s'inganna. Un cor, che fócio al giogo 
Di varj affetti Ipctopoflo viva. 
Goder non può, le prima i vi;.] tutti 
Che allignaro non Herpa, e non contenda 
Dal fóndo a fradicar ; or l' oro tutto , 
Che della Lidia ì regi ebbero mai , 
Far non potrà , che d' ambizione , o d* ira j, 
D' invidia , o pur d* amore , o di timore 
Agitato non lìa. Dunque non gode 
Anzi più geme , e più s' affligge invano *. 

Ben io talor fe d'atre cure opprelTo 
Vivo inquieto , in più remote parti , 
E in più eulte Città ddztìre il corto 
■ Vorrei ; ma penTo allor , che meco in barca 
Quella cura angofciofa ancor fcn faglie;. 
E s' io cavalco j ,elU-,ffli in groppa. 

Chi 
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Chi hlcia U proprio Cuoio , e ad alcri liJi 
Sn corre, e palTa il mar , ben tana Cielo , 
Ma noa già muta cor. Il viver bene, 
II viver lieto in pace , ci non dipende 
Dal pafTeggiar su nobil cocchio: il core 
Se d* interni tumulti , e firmi aliècti 
Agitato uoa bai , felice iù calma 
Sarai tu ièmpre, e fio tra 1' arpre baUe, 
£ fta gli orrari della lèlva Ircana 
Godrai, poiché oca Ibi gode ìt potente, • 
Afa il poverello ha i Tuoi piaceri ancora, 
Ni forfè viflè mal colui , che al mondo 
Ignoto nacque, e muore a tutti ignoto. 
In ogni ft.ito efTcr contenta, e lieto 
Dovti l'Uom lìtvio, e- nell' amica Itine, 
E odT ««'veHà ft fònpte mai 1* ilteffii . 
Luiigi è d« me la pomti i 6 viene , 
Fdt tolletar k io . Sia che n cP alto 
L^no guerrier, G* che in umil fatrcbetta 
fabbian- l'onde a varcar , r ifteflb io fono . 
Ia fortona iaiedel, eh: allor più gode, 
<^ando opprime i potenti , alza gli opprefiì , 
Spellb gl'incerti onori e cangia, e man, 
Ed ora i ad altri, ed ora a me benigni. 
Godo, fe meco (i ttattìen: poi 
'Muove ]' a]i veloci , e vuol parttrfi , 
Già non m' affliggo , anzi fereno in volto 
Tutto ciò che mi ha duo io le rìdono . 
Per ora io non mi lagno: A genSe vele 
E con propzj- venti io non ceno. 
Ma nemnien d* «iftri ivverfl In mn» ilP enle 
Relpittto id Ibn. Coti Avendo Blawno- 
Vivo ficorof che. Bon i coftuti * 
' Se 
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Se lancinola troppo è la fbrtuoa; \ 
fAi pia forte mediocre efler piU lo/Io 
Durevole potrà . Nè io balTa valle > . 
Ni d' alto iDoote io Tulla cima io voò 
La cala fabbricar. L'umida nebbia 
Ivi r opprime, e qui Borea la fcuote'; 
E il fiJiDiDe r atterra: in falda apnct 
Fra la valle, e la vetta a mezza via 
Mi fermcMÌ fìcuro . In quelìo fuio , 
Se d' ogni affètto irregolar già foflc 
Spogliato il cor ; noa ei faria contento 
Al par di me: n» refta ancor, ci refla 
Qualche rpina nel petto , che ni piaga , 
E lo fvellerla k aitai dìlHci] caia. 
Ma il penlar, che fe Ipine erano tante, 
£ che llerpaic l'altre, una or ve n'abUa, 
Fa che con minor pena la puntura 
Soffra di quella lòia; e il fiifirendo, 
Lieto no , ma ma melfai , e afflino iniaots 
Meno ì fflki giorni : E il pl& Mice al muoio 
Kos foa, ma n^pir feoo U pià iaiclkt . 
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OLh non è ver, Plncle immorta], tu il fai, 
Che ]' aurea eti , quando il buon Re Saturni) 
Regnava in terra , unque rifuire al mondo. 
Che abiiaffer gli Dei le Selve: accanto 
Al lupo che dorraiflè il gregge ■ gli olmi 
Che fudaffero mei : che latte i] fiume 
MenalTe al mar: e che di bianche vedi 
L' innocenza coperta il piè roavelTe 
Fra DÌafe, c paflorelli, altro non è 
Che aa dolce Tonno, un detì-ito bene. 
Grato foggetto a dolci carmi , e lieti , 
Pur non irivao s' immaginò da' vati 
Quella ridente eii . Quefta è l' idea 
Della felicità , de' dì beati , 
Che gode ogoor , chi ha la virtù per guida . 
Mal chi fi fida alla fortuna , amico . 
Quella fola è coftante , e in ogni fìato 
Ci accompagna fedel ; quella non gii , 
Che fugge incoflantifsima , e ci lafcis 
Talor nel meglio . Hai tu veduto , o Picie , 
Le dubbie coni , e della Reggia i comodi) 
Le àdìùg, ed i lufsi. Or di, non veogon» 



JEfue patiptiìmt pnitjl , loaii^iut lequt . 
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Certe ort,- ia cui It vita fi iefìden 
Pi& milera, e prìvacs? In quefìt ellrmi 
Non SxfgianM nna ah tanto orcura , 
. Kè tanto laminofs, una non pavera , 
Nè riccbifiima forte, che ha baflanti 
Comodi , e gli ha ficuriP Io fo, che libcn 
La lecita a mi Tempre non è- Dal baffo 
Salir ukn non po&nnt . Dall' alto. 
Scender tabn noa Togliamo, c giu(b . 
Ka^oM abbiani di oda roltr ; ma Sémptà 
Da nm dipeode aver T animo iigwle « 
SiccU nè d iTvililca k concraria » 

l'amica fònuoa ci irafponi, 
Ma fliam nel meuo nei!' incetna alnen». 
Ugual pitcerc ha il vtllaDcl , cbe Ip^ne 
IJel rio la lere , e chi k fredda iMVf 
Acqua in criflalb, ed in argento* » VgDftle 
Tormento ancor prova il potente tit fùUe 
Soffiai ^ume , e il concadiit full' erba , ' 
Qualor cnra angofciofa ambo rimorda. 
Cosi fra di. me ilelTo io iòi ni' induco. . 
Sovente a ragionar. Della Tua ferie 
Si lagna il conndin , li lagna aocon 
li nobDc, e il potente, e ognun nntarit . 
Tenta f fe poi : dunque infelici al paro 
Son ambo, ed arabo llrugge ugual tormeMVi 
Felice il pajhrrli Qutixo era tnfglio 
Ch.' io najitffi tra jelvrl efclama il rtcdB 
Aitato tolor. BeMo', {. flfcbna 
Il contadifl , «ha. iMglr eflivt n^ti 



Cfit fio* jw», t ^Mtì i 4i ffì Mèli 
Trae fra ^«dir, té ^1 Zimidnfm:. 
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Ftrnmi nafctr l^iUaitol Ecco che uguale: 
E' il piacer , che fi piova in ogni fiato ^ 
Come è uguale il tormeaio , e ogmino unkllcé 
La force alimi , percbi più alTai felice 
Delb fua la riputa . In^nno è quello , 
E' follia de'monali . A tutti il Cielo. 
Comparte eguale , e i forchi giorni , e 1 cUari* - 
Dell' alto Olimpo in tulle porte ( al vecdiio 
Priamo diceva il fiero Achille ) due 
Grandi arm som . Una di beni, e t tttm 
Piena è di mali un' ampio vaio in méta 
Ha fmpre il .gran Tonaiae: e tatto il riempi 
E d-APuna, e dill' altra, e la nvifcia 
Sul capo a noi mortali : t quando imito 
Va iimtin coi male il Bea, col beat il male. ■ 
Sì diitb Achille, o almea lì fiofe il fagj^. 
Meeaio vecchio, e beo così. pur volle 
Moftrar, che nicti in un ifleflb fiato 
Viviam fcDia avvederci : e come iJ rìcc» 
Fra gli agi , trova ancor dì che dolerli , 
E di viver non lieto : il poverello 
Così tra Tuoi difàgi in le ritrova 
Di che goder : onde il potente gode 
Cid , che il Villan non gode ; c ciò , che tp/Sf^ 
Non godrà , gode quelli : e fé patlfcc 
]l povere! ciò, che non foffre il ricco, 
Fitifce il ricco ancor ciò, che non foflre, 
Kè mai pacifce il poverello , AvelTero 
Tutti d' un bel crifiallo il petto, e il core? 
Sicché Tuo l'altro aocor mirar poteflb 
Chiocchi feri» raccldufb . In ver vedremnio 
Quel che InEelìce or noi cidaotiuno , fivft 
Èlice > e dii &ltce or lènto. 
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Forft mollò infelice, e rìmirantlo 
Ja aJtri ancor coalìmili fvemure 
Sapremmo^ tollerar le noftre almeno. 
Forfè pur v'i chi mai rifponcle : or dimmi 
i Se^imjirì mortali, e mali, « iad , } 

Ugual comparti il Citlo , or come paote i . 
i Xi'ùn pSifilice tjj'tr deltaltro? A <]ueAo •■ - 
Sol giunge il favio: ed ecco il modo. II lavia 
Senza torcer lo fguardo avanti ua monte 
D'argento, e d'or pafTa, e non ferma: eiqbindì 
Godet dellq ncsbezac^.- ci pecò gode. , . r 
Scasa Mrir ^.affiumt > e l' a^re care, 
Di coi ca^oB lòa le liccheize , in peno 
Or deftando rìmor , die non lì perda 
L' acquiftato telòro, ed or Pin^irda 
Ambiiion d" accrelcerle . La vita 
Così &lice in alto flanr il fàvio 
Tragge beato ; e fe & poi , che fiigga 
L* iocoflaara £imiiia^- ei ^e lieto' 
D'nm 7ita tiaai|BtUa, e detlt can 
Soave libertà, die mai non pitote 
Goder chi lìede ìa alto gt^do , agli occhi 
-Di mtti efpofìo . £i poi non cut;a , o poco 
Apprende, o folfre almen luttì'i dilàgi, 
aie povertade apporta: ecco contemo 
Semptv l'uom favio, eccolo appìen beato ^ 
Lo flolco no: nelle ricchezze finipre 
Fra la vana fperanza , e il van timon 
Vive agitato) e così ricco, o poco 
Gode, 0 non molto : povero non fa 
Gr incomodi foiTi'ire , e mix contento 
De' comodi noa è , folle ' ed ambìfce 
.Cià cbe aver non foà mai. Q^iadi in&Iiet 
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Ecco il povero, il ricco, .e tona il veAgtt- ■ 
Ah ! tu immorcal Vonney > tu che ben vivi, 
E agli altri efiMiipio tffer potrefìi , ap^m^ 
Quelti Bici ietti , e neoo mcot ccwfeiH,- 
Clie s' é par vv, chtti ricco iafiace , • g o wi ». 
Al nobile, si' pldn, dd pari i giwiii ' 
Scorno» or ftfetf , or cUari , or mdU , or fin^ 
Al Savio, ci» bea gode, e aacor b^a iòdrs, 
Son chiari , c lied i di più £)(ctii , e neQi i 
Al fòlle , dw imi (òfire ■ e ancor mal gode, 
Son folchì, e ndti t di pià cUwi^e lied* 
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A MOSSIOHOIl 



I P PO LITI 



\3oio il hvh i frilce; ìl Cavia in mam 
A' conimti ,« agli afiàiBì , o in irono , o io CW 
Sempre i l'ifteflb, ed rninittaUl fempr? 
Conferva, in cor h ptce .• i ftvj aatìOà 
Dell» GrecM, e M Lnio hi qoeffi tennW^ 
Si.^rie^van coA . Mio «a» Ippc^, 
Ma credi tu, che fi'«rano tjntì fivj 
Internameme periìiitfi * O foto 
Wagnifiche parole agi' ignoranti 
Setcavan dalla cattedra , ed il core 
Avean foggeito «ncirefii a qoeflo, a quello 
Urto di viq , e « parsioni . Ov' i 
■Qpmii Itvio &a ter , che o f avarizia , 
O P ambiibnc , o r-ira , o Ja libidine 
Non agiti , -e non mova? I M precetti, ' 
Che a Nieomaco diede , cfinrò lèmpie ■ 
Di Stagira » ffioiòfe? E(t U ;ptito - 
Seoèca ,- die fi cita amìtv TiS ptdpho', 
Qual ramo -padre * ipiri fitìmì Tecdri , ' 
Era <\aa -nelle tsne i^*Caa tìtemo-f 





jg4 Epistola X. 

E!i,-cÌ vnc^ altit), che precntii C nuf^e' 
Kon. i piccìola cofà il iaper vivere,-- - — 
É ihi viver non sa, niente mai t^ipe», 
E niente mat Izpii , febben di carte 

-. Empia la brblioieca Vaticana . 

Come pofsiamo immaginarci mai j- " ~ 

Che un fiagil uoiii delle pafsiotii .elpoflo 

Agi' impeli -fiequemi , o mai non cada, * 

O radeodo riforga ìllefo, e fano, 

E' continui il camin? E qucOo a fbru 

Di meditazioni , e di fallaci 

Deboli umani r^zìocinj ? Ah , troppo 

Semplici pur faremmo in creder tamo! 

, Quanii ajuti abbiam noi ' quanti cdelli 

Ajutì , fopranaturali ! E pure ' 
Son sì rari fra noi quelli gran Tivj ] 
Tot sì difficil colà è ancor fra noi 
Non romper tra gli fcogt<! F. non è poco. 
Se una tavola afferra il pafTeggiero, 
Dopo il naufragio, onde fx falvi, e (e , 
Della perduta candida innocenza 
La penitenza adempirà le veci . 

Solo^l Avio è fdrce: egli è pur vero: 
X^B qua! favio è felice, che intendiamo. 
Per favio noi ? Quel che gli Stoici adombnuo, 
O infenIìbìJe , o fìupido , o un Ippocrìta i 
Invano, invan neJle Latine, o Greche 
Carte il Savio fi cerca ■■ il troverai 
Sol nel Vangelo. Ivi non l' apparente ^ 
Ma il vero JàVia.avraj; che non fi aÀtSi 
Che pei^ont si xevitao, e faeneficj. ,' 
Rende all'ingurìe^.-^'cbe Ja donna altrni 
Non- fili ani t^ca-f ntt nim guarda, iJ.pDT(r> 



Epistola X. 

Che fòccorre piecofo , e die diffonde 

L'oro, e l'argento, e non lo cura, e tutto 

QpeAo non è : Chi marsinie s) belle 

Infegna è il primo ad efeguirle , e a noi 

Ne dà gli efempj , come infrutmolò 

Non reftìno le roarsime. Fra i bolchi 

Vedi quei , che cónteoii fol dell' erba , 

E dell' acqua , che fcende dalla rupe , 

Vìvono in pace ! di P Nelle cluk 

Vedi quei che renflono a' tiranni , 

E le Raramc, le fcuri , il ghiaccio, il caldo, 

E la fame, e la fere difprezsando 

Van lieti anche a morir? Q."^gli lòa tutti 

Del Vangelo feguaci . I veri favj 

Quegli fon , che fra ceppi ancor fon liberi | 

Che uè la ipemc, uè il timor mttì lòtoK, 

Nè del dolor lènion le punte. I veri 

FiloM fon quelli , che più ifàì 

OpraiT di quel, che infegnano, non quellf. 

Che già fcrivono molto, e pui fan poco^ 

^ur del Vangelo non contenti aperfcro 
Scuole fra noi nuovi lìlolòfiati. 
Che per via di ra^oi t e niiociaj , 
Stazi It rellglon gà rìvdat» 

' Guidano 1' uomo alla feliciti. 

Quella nuovo, ed ignoto a' primi lècoli 
Codice , che lì vuol però già nato 
iDliem col Mondo , anzi , che pria del Mondi 
Cominci col perìodo Giuliano, 
Oiiaoiafi ^gt di natan, e tanti 
'libri -ban rienitdt6 ^jk queSe matetìe,' 
Che altro'Doo &ùù, e vedi, l giovanetti- ' 

Appena «iaUi tènia bau fettnu» 

VA 



5rf ErisTotAX. 

La nano, e gli oiii ogni nomtnta udicl 
Erdaiicr ài www ■ Or . 

Drillo ond>6 tufo «ti? Dove mfcofl^ 
Stava? Ondi m olh luce è ufciiof E dù 
Di queiìo amico sì vantato codice 
Di legi&Ia£Ìona univerHile , 
Chi fu j'.iuior? Mi dicano dov'è 
Fuori di D<° quefla naturai* Or fi* 
Matura , c fia tc-gnlairice : or quali 
Son quelle Irggi F Haa jòrte ancor lògmtv 
Un filleiua di Irggi piiì perfetto 
Di quel, c!ie fcrifiè in marmo la divini 
Mano fui Sinai? O di quei due precetti, 
]□ cui rellriiire il luito. cpn mirabile 
Sapienea' ii Salvatore ? Or fe la T^uolt 
Filofi^ca iaUnde anche eòa feraplid 
Umani raiiociBj a' giovanetn 
Dimotirar la fipìenia delle l^ì 
Divine I e Sante, é da lodar H , e gìDi'a 
la roenre ad illufirar. Ma fe poi tendono 
Tuiti a difìiugger quella fleffa legge , 
Oe par, ciie vojjliou celebrare, c d'altto 
Fonie pqi' ripetendola, non gii 
Dai rivelati libtì, e così all' Indo, 
Al Perlo, al Morù, ed a' Selvaggi pc^voU 
Comun la tonno ancor; quelti fìlolofi 
Con si bello ammirabile nnema 
Ud picciol ^do di fe]ici[à 
Non aggiungono a nei , ma Ibi faiigaiui 
Per nollrar , dte &liei al par di boi 
fono i.Sdvnggi «ncor: che te dritio «I regià 
Celefie ognoc , che non. ha Imv * o bàtt 
Ott wi coBofis Dìo. QucAi fioèiS 



EPIfTQ-tA.'Xi 

Si chiamiao iigfi àonmù. gU ankt , . ' ^ • 
Cioè gli amici de* Selvaggi, c bajterìi. 
Che gracifiimi. a'ior faeiK&ttori 
Marmorei monumeoii ÌBiIut^ina . 
Ah! qqefto i DD floa vokr render le grtHCj 
Al romino Creator, clie noi prdcelfi; 
T'm dall' eterniti , come per caTo 
Forsimo nati ddla Gaieix in ièna. 

Ben io della mia torte un contraw. 

Teoiai d'dièr felice; e negli antichi, . 
E ne* moderni libri invin ceniart 
Quella leliciià : ne domandai 
A quei , che Savj Europa iuta iappclla» 
Ma le lor faggo maTtime, e i precetti . 
^oa giunfer inai dal core a 'fi^icanni . 
Un alìètco, <Aie il cor meiKva ùl laotO* 
Che m' impedia d* ^tr .Mce ; e vidi , . . 
Che tu[itr i vaniti , .cir .tatto i pDn^ ' 
jDutile d' ingegno r e dtf ■ bfcn' vivere . 
Giova poco il faper tanti lòfiMii*. . . . i 
Dio lòto i autor d'ogni eoMcfito; « U 
Cerctriom felicità, fc^ il fìjtrf^ : : 
E' felice, e concenio: ina ì Ik verB' 
Filofofìa leb edìgiona. 

Cioè non quella finta* e £snUatt, ' 
Che quanti afotioiì atti :'di .onlio 
Cootien Ii.vcccIba* « anqvR ÌitlH|^'. ' 
UmTcf in np fd {ÌBn»H.e:.fiiMÌ t JiW^»-. 

. Mentre U mente a' recitati afiìcj 
Non attenta ièa vob oltre i coofin! 

" D'Alila, e tSlpe . OtlniD , enecelftrltr ■ 
QubAr eQenx} apparato i ancor t ict^eS 
Per IIP iÌi»£o iàam, 9, iun npuo., . 



£9 Epistola X. 

Che aìdnt ci conduca , e non fi fermi 
Jn quefìe core, quali il fin ìì (cffis . 
Ma ToveDie ci fpiace t vizi '"^li ' 
Scacciar dal peno, e pcrcbi lormentoA 
La sferza del rimorfo ancor ci affligge , . 
A rintédiafci molte ora^i 
Noi reciiiamo ; o recitar 'donano 
Da altri dimi (enza. noflro tacoRuxjQ, 
O dal cornila ' tefòro t o erario pubblico 
Le prendiamo ad imprefìiio, facendo 
Della Comunian de' Santi abufo. 
E di elTe orazioni ìndigefìifMine 
Facrianiò ipaS nn morbido calcino » 
Su cai bea pofis comodo sda^rìi 
n cor, ctie pel dolor delle pròibnde 
Piaghe inafprite oon fapea trovare 
' Sito nel petto: ed or fenza fanarle 
Sofire cosi le piaghe , e fi contenta 
Di flar co' vizj flefii ia compagnia . 

Quando lirael a>''popcdi vicini 

Pugnava io afpts goerta, e de'aemict 

Era in man l'arca, e non voléan gii.renderl8> 

Iddio puoi gì' increduli Getei , 

Che quel facro depodto avean prefo ; . 

E gli punì, di vergogno(è piaghe 

Affliggendo le reni . Era già tutto 

Il popolo impiagato, e vecclu, e glotad 

Hba'potaui caminar per k loiBbagine («) ..i 



Ptrtauli ■« ttertdoii pam natium vini u/ùmea/MiJBt 



Che lì fi? Gnod* è il mal: la cofk i Ièri*,' 

Citfce r.q^detnia: Morncin il popolot ■'■^ 

IljGomrM ^ iratutiglii , s vuol coidDbi.' 

Cala ua dirpoccia orribile alla Ginan («)- 

Della depuiazion ddfa faluic, >f 

Che luogo luogo iuformi co] parerei 

I fatnipi (ì unirò; 11 lègrmrio 

Lefle il difpaccio, e di ciafcuOo i vott' .. > 

CoQ ordin ricercò . Non ara o&an ' ' • 

La cigiOD di quel' mah : avean gli efimp) 

Dell'altre nazioni caifioantì, 

Che quando voller depredar quell'arca,' •'■ -i 

FnroD. peggio traciate da quel Dio, 

Che non vuole il Tuo lamo io man ié'etl&, - 

Tatti dunque unitòrmi, ad Ifraeler - -~ 

Diflèro , toni r arca i -noa fla bene (i) 

L'arca fra ad, ed a txRarfi andava 

La rlfoìn^ne: Quando , férma, 

DifTe il buon Presidente della Giunta, 

Non venghiarao si preflo al paflb «(tremo.'' 

Ho in mente un gran penfier. Refti qui l'urea» 

RelU pur 1' arca nel paefe f e ia (guanto 

Alle piaghe, che affli^ono' la reni, ' 

Sì rpedircB na editto, cbe ira na gioR» 

Ognun fi debba fìre nn canapé ' 

Pieo -di moriiida lana, e per chi ì povemy '■- 

Si ficcia il canapi M Re^ Eratio (£) . 

'Gtm 



(») Ei ndiuaut cangTigmtrmt omiut tatrapdi PhlUaU 
aemm. Jtìi, 

(b) Naa maiieai arca Dei Itracl apud aet . IhÌÌ. 

(c) lUipBttdermt Gttà : àremnJiKaiar iniir noi area, &_ 
hutant eoiàiim, & fttmnt nii ttiu ptOiet*t, 



■l BfistoiiX- 

Gm fellia, gpk iòlHi! Pm à^GecA ■.. 
Si finiiova ogni eli. fi« noi l'rianpco. 
Vati i'ilcra c'u^miw* Càe tua pompai^ 
Di y'mò eAeriori , r poi d fettf» 
D' ogn' interna vini G lafin il oqiv> . 
Cerchiarli dcJ cor ta pace. Ali^ oci ceroUtMU 
Non cfeflVr ao, nM dì parer idtci. 
Ole giova il noSro Ha», almi Ce lUKe» 
Se a Doi non piaceri? Non è beato 
Chi d'eflerlo noa tentei E' facil coTa 
Gli altri iogannar, ma oon eoa) noi fit&ii 
RelU a flo/tre <ÌÌIpetK> il fier rioiorfò 
Che fol' balla a turbar del cor la pie*. 
Inraao, ìpvm, o Ippocrita, ti malclMds 
Felicità IMO v' i per te,. Fdice 
Crediti pur d' eflffC alhjr , che vìnca 
In pubblico potrai: (^nodo il tao tetto 
Ti copre , e t)oa ti alconde : Eflb woa Jave 
Dalla pioggh , e dal calda a Jòl goandani., 
Ma lèrve ad oeculiaf k aie ibUte . 
Fereiò non v'i ciii p^a a porte apettc 
Vivere a'aofirì tU-, Non la fuperbia. 
Ma la coofciopn tìmida , e non rem 
La ponkn Jonntd. Ma che lci«c)aza> 
Se buon 2 quel cbe &i , lo lappia og«u» ^ 
S'è nai, eie giova, che nefliio Io Appi», , - 
Se lo. Ai ta? Forfè cosi del &iia .. 
Par altrui man evìieiai la pena. 
Ma U carnefice m farai tu 




□ IgilizedtiyCt 
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COUPOmjdENTO mUìSUATICO 
PER 7SS1SGGIAHK LA. NASCITA 

B I A. R. 

IL PRIWCIPE EREDITARIO 
DELLE SICILIE. 



ARGOMENTO" ■ 

' Celtért il notai di Apollo in Dtla . LaKM 
Name degf Iperliorei , e di' popoli SetttrOrh- 
nali, comi lia Erodoro , vtaat in Gncia con^ 
font a Giouc. Dovendo pirtorìrt non andò in Crtta, 
ove Giove padre di Apollo era nato , ma in Deh. 
I/ola fino allora poco amofciuta , onde fin/ero i Poeti^ 
che jiando Jotlo le acjue del mare fi fice fiorgere ap- 
pofla in quella (jccaftont. Per non ritrovarfi di/abita- 
ta /' IfoU nella nàfiita d'Apollo , mofié Nettuno una , 
gran temptfia , per cui difiarbandofi il corfo di tutte 
le lini , eh' eran nell'Arcipelago , da dìi erfi parti 
giunjero tutte in Dtla , die fi vide ittiproivìfiamente 
ita popolata . 

Qutfia o&urìti di Dilo , fino a. quel punto gii fia- 
to le acque, ha dato motiio all'Autore di Jituarci I4 
Reggia del Sonno. Han quefta immaginato i Pottì 
ne' luoghi più ofcuri , teneèrofi , e remoti , ma noa 
coavaigon dd fico . Chi la vuole alle falde dil mùnte 
Tenaro , chi ìa una valle d* Arabia , chi nulle .grotte 
Cimitttrle , chi non lungi dal fiume Lete . Lo jìejj'o ' ì 
avvenuto alla Reggia del Sale : ove appariva , t, nor 
fctva t tra la fisa Reggia, che fi credila limiti ^el~ 
t Orhottte di tìafinta paefi ' ficcarne i Greci s' inoliràr 
vano lidia fiwena tk' regni Orientali , cml la.S^g- 



git Jrl <S»U snievM alloatmanJoli . Ctrto ì ptri , 
eAe U favoU i r[.er ntto Apollo, o il ^ole in Be- 
lo ht. aoiato tvert origint da quei popoli della Gre- 
cia , che , Jìaiìdo dirimpetto a Deh , vtitan di li 
Jpuntare il Sole , Ucchì Odo è f^cunda P antica mi- 
tologia la vera R-g£'a del Sole. St prima di na- 
fctrvi jipoHo /* I/ola era nfcura , ei igr-oca , e come 
Callimaco la chiama Addo , o fta non msniferia , 
(M dùnque coli la Reggia del Sonno , étUti Not- 
1t , Sogni , che fvMÌJcono poi alla comparfa d' 
Apollo j Conciliaadjji così eoa uaa vtritk. Jijtca F an- 
tica su di cìà diverfa mitologi* , Comincia percrà P 
gtjone colU Reg^ del Sonno , Jinifit eolla Reggi» 
^1 Sole , t t Ijola Addo diventa l>)o , o fta ma- 
nifeAa , e bea chiara . Le circofianxt della venuta di 
IttMt dal Sattntriont alle, atti Gricht conjortt a 
OhM' , ftw/e analogia abbiano coli' Augvfta Sovra- 
na ^ * qatlU dtl/a nafiita d' Apollo in Velo , e non 
t»CtttM,qaal rafano abèiaoa eoUanaJcita dclUeal 
IMwifnfa* mila Sttt FUU (li Cafirta , im agima 
il comprende • 

£?' note meerm >. chi la ttapè. MU tu/ehm J'A- 
foJh j r Oracolo in IkKi , cke prima tr» di Tt^. 
wi fjt era teSMpato iaiP orribile firptatt t'itone, 
iOocmt Ji vida ia Delfo qutjbt iafam mpjiro , of 
Wiaeìi ttille greggi , t negli armml in campoffia la 
pdb , tìù miiucaoBt attaccar gli abiutori iati* 
tìtti. Si riearfit alt Oracolo : fa cercata ima vergi' 
ae ì ti U fitta «i Er^e ptomaS* bota ti 
■Mta» . Appena ^ lUt la. nativa f eh h /poso ptif 
aà iifa^n 0« kit j' Mwam», c ('f*"^ 
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Gli col/i U timpefia , e tpprtìdaronò tutti da dìvtr- 
^ pèni in Dito, Farm ricono/ciufi da Adrajla , 
che volta riportarli : fi imptdito da Apollo , che gli 
fitlse per faoi Jacerdoti , e promife egli di andare in 
Delfo ad uccidere il Pitone , ergere un graa Tempio , 
flaiilire, come fece, il suo Oracolo , e celebrare i giao~ 
chi PizJ , I Joadamentl dttU fauola san tratti dal- 
l' Inno dì Omero inApoÙiaem, e dalftltrò diCàl. 
liniaco ìa Delwn. 



La Scena è nelF ITola di Ddo ^-e nel iiitre> 
cbe la dcconda. 



A T T Q R 



ERIFILE amante di 
ALCEO uno de? Grandi di Ddfo. 
ELPENORE giù ficetdocc di Delo . 
ADRASTO Capo del popolo di Ddfo. 

' ^DnxA' marine . 
\ So^Ni , e Speicrì . 
_ ; SKGuAa d Elpenort . 

°* 5 Seguaci di Adrafto . 
7 Compagne di Erifìte. 
%CoHrAGtn di Alceo* 



PARTE PRIMA.' 



SCEMAI. 

Mone ofcnn . Mare' in tempefla OKflb b fpagea 
di Mo . 

X/ _/i«)no (/i JÌTtpìtofa fti^onra tfie dall' oaje uiui 
fihitra di NINFE marìat , e di TRITONI, 
i gualì fonanda It hr conche dan principio 
« una danza di/ordinata , mentrt fi 
canta il J^^utnte 

C O R O, 

Ajira il varco del coaeavo tnoote , 
Efban tutte le iolaiic procelle. 
Tuoni il Cièlo, s'ofcurin le lìelle , 
Si fcoijvolga r ondofo fentier . 
D'Auflro, e fioiea la guerra crudele 
Rompa a' legni le aiucane , le vele^ 
Nè più porto ritrovi il noccbier, 

Sttgue la tutta dt" VENTI, chi forma ait fumata 
del ballo: termina al comparir di NETTUNO , 
cht Jbpra it fm carro tiralo da' cavalli marini 
P'S'Eè'" ^ agitate , accompagnato d» 

NEREO, GLAUCO , DOIUDE, TETIDE , 
^td ANFITRITE ■ , Stxnde fiulmtntt dal coc- 
chio: iatte tondi col trìdtrte: fi tamUa ìtt^v- 
vifaminte la tmpefla in calma : cóndncit < Jère- 
-TWfyi il Cielo , Ji diltguan le iiaH , coa^ffce U 
E 3 - Jjm. 



^ ZM.a. SI v^sspno dmrfi farti .adr. virj k- 

Z&FIRO , vam> tutti ad approdare alla Jpi'g- 
.U di Ddò , n«ntrc dalU Deità mr,«J^dtm 

CORO, 

Deh placa , o Boi-ei , 
Le ondofe Ipumet 
Deh fcuocl, o ZcGfo» 
Le frefche piume» 
E & che placido 
S'iacrefpi il wae. 
Tu fe, che tutti 
Sicuri , e liberi 
Kella vicina 
Bella marina 
1 legni approdino 
Col tuo fpirar. (a) 

SCENA ir. 

parte di (piaggia di Delo . 
ADRASTO con feguiio di gme armatd • 

Slam Calvi almeno in quefti fcogH . O oMW _ 
Tenebrerà , ed orrenda ! Ab ! l' ire , o NuDW, 
Placale al fin . Delfo noo fia T 



Sol del voflro ftrot . Patt» infelice I ^ 
(a) Btrimi* _ . ' 



Prima. 6$ 
■ De/blata città ! Fate , che Alceo , 

Ch' Erìlìle io raggiunga , e a voi fvenati 
Ambo cadran . . . ma tu . . . qua] nuova ? (a) Il venti. 
Quà fpìnfe ancor de' fuggitivi il legno ? 
Gra^e, O Numi placati] lo naftre mani 
Gii Ibno i rei. Vendicherò... no? Come? (fy 
II conofciuto kgao è l'alh fponda ! 
D'Erifile, e d' Aket) non v'è novellai ■ i 
O forfè gli aflbrbl l'atra procella? 
Aii ! che fi fugge in vano 
L'ira del Cielo nltrice, 
Il fùlmine lontano 
Giunge chi fiigge ancor < 
Dalla crudel tempera 

Salvi la patria , e sfoghi 
De' rei full' empia tefta 
Del turbine ÌI furor . (e) 

S C C N'A III. 

Valle lolicaria nell' Ifòla dì Delo ingombra d* alberi 
opachi: varj mfcelli , che cadono da diverre par- 
li, irri^no le colline , che fan corona alla val- 
le. In fondo una grotta fpaziofa vetìita iuiomo 
di lèrp^^aait rami di edera, e coverta dall' óm- 
bra (f oo grand* olmo , che forge avanti 1' entra- 
la, w di cai han Ade i SOGNI. Giace il SON- 
NO GoKa verga accanto . Vi fia da una parte 
sdrajato l'OZfO. dall'altra la PIGRIZIA in 
imi perfetta inazione. Sull' Ingrcflb è 1' OfiBLIO 
E 3 - in 



(a) A ma eai^fi. . (hy .AIU cmiparfi . 



jiai .Parte 

in atto di ricevere i comandi dal SONNO , eh' 
elee, ed entra, cammina un poco, e ritorna flor^^ 
dito . Nel piano della valle FOBETORE , FAN- 
TASO , MORFEO , PASITEA coronati di pa- 
paveri . Gira intorno il SILENZIO , impedendo 
Cgai Crepito della gente, che viene. 

ERIFJIjE con figuho di doimt di Delfi , inoltran- 
do a poco a poco atton/i'a . 

/^Hi mi trafpoirta ? E dove ? E qua] è queflo 
Nuovo Cielo per me ! Di quanti oggetti 
S' apre al mio fguardo incogniti finora 
Allettairicc , e varia leena! H ^Ito 
Hociurno vel non fpira 
Orrore, ma piacer. \A Tento un nuco 
Garrir d'onda, frangendoli che fcende 
Di balza in iialza < Odo qui d' aura incerta 
Tra le fronde agitate 
Un tremulo fufurrol la lontananza 
Suono occupato, ed interrotto alcolto» 
Che le languide voci 

Aita , e non opprime .' E quelle oh Dio ! 
Nuove (èmbianZe ... ah ! non so come io veggio 
Tra le tenebre ancor .... fogno , o vaneggio i 
Ove fon ? Qual' aure io fpiro ? 

Qual concenta — è quel, ch'io fènio? 

Qual infolita armonia? 

Già comincia l'alma inik 

Di Te flelTa a dubitar. 
Deb! parlate uomini, o Dei, 

Chi mai fìete, e i dubbj miei 

•Debi venite a rilcUarar. 

JSC&. 



P X 1 M À. 



S C K N A IV. 

ALCEO con fcgaaci di Delfo Ji auvama , ji amjìa 
jojfxjo f c pM £0n prtmar* 

A!. TTRifite? 
Er. Mio beo! 
Al> Dove fiala gianci? 
Er, Non ». 

Al. Codùfo lo Con. T 

Er. Io fon di faffo. 

Al. \ me fìdTo non credo.' 

Er. Non so più quel, che renio, o quel ^ che vedo . 

rfj/. CK i mai quel vecchio anftero 

Col dito a' labbri , cbe tacere a>!dta ? 
Er. Qual lo fic^e infioita 

Turba di Genj io varie forme ahta. 

Di papivet-i ornan 

Le Iparfe chiòme' ÌDramo } ' 
Al. A poco a poco 

Gii fi appref&Da a noi. 
Er. Più non teltfio: 

II pìè vacilla : a Ìii<H)o1ir eomlncio, 
' Ma coli piacer ' > 
Al. Moto lòave , e leoto 

M'agita appena ìTcor>' ' '' 

Er, Rapir mi fedn. 

Seggono, e fi vanno aÌiormmtaa}i} , maitre dite GB' 

NI cantoio jftt , ckt Jicgue . 

Geate amica, che dall'onde 
OHDbututa ia oho- mar,- - - 

E 4 Fot 



Fortunata in quelle fpaoàe 
Giungi a] s ripofar! 

. Scende qui le phcid'ali 

De't>ei Sc^i U condottier: 
VJeai: i qpl rcd>blio de'maU, 
£' la del piacer. 

Tutti in te ■ mali admia 

L' implacabile dellin, / 
Kon temer: che la fòraina 

Acche cede al Sonno alfìo; /' 

Non ti turbi afiànno 11 petto, z' 
Se t' opprime alcun faior: / 

Sei del Giudice a dilpetco / 
(Quando donni) viadur, / 

Che -dd viver no peoofò 
Se in affiuui i fa metà; / 

Refla Filtra al bel rìpolò, 
Ed al lònno in libeni . 

Potencìrsimo è fra Numi, 

Ncme al Sonno egual non v'è: 
Sol che chiuda aJ Sonno ì iumi, 
Un paiìor 1! crede un Ke• 
S C E N A V. 
ELPENORE, e ditti. 

TJOn è lungi il bel di . Delo fra poco 
Avrà il fto Name . Ecco avverati al fiie 



I prefàgj felici ! lo un momeaio 

La (conorciuu Ifota occulia , albergo 

Di numerolà , e Greca , e peUégrìm 

Geme fi renderà . 
Ai No . . . Non pors' io ... ^) . 

Ma quegli fpettri ove fon mai? 
Er. San delia: 

Par cbe cominci la Oriente no rag^o 

Dubbio dì fcaifa luce 

A roffeggiar. Alceo? (i) 
Al. Erifik? 
FA. Chi fletè? 
Al. Aftolto un fuoQo 

D' umana voce aliriea. '(e) ' 
EL Cbe temi? 
AL Ah ! Tcufa , 

Qualunque iéi Nume , o moital , cbe <Ssx3» 

Solitaria del mar Ilbla ignota 

Godi abitar , dimmi, -ove fismo? ' '' 
El. In DeJos 

Sei fra Greci, c iò fiu Gneà. 
Al. E nella Grecia 

JDelo non è , che nuovo 

Mi giunge il nome • ... 
El. oTcan ancor fra l'acque 

Stava rifola, e occulta. Og^ dall'onde 

Sorge ad accorre il ncAil pam) uignlto 

Di Latona immorcal. . 
Er, Ixaaa ? E in Grecia 

Vien Laoms, ed in Deb ? ^ ood i 411^ 



(c) Si mn/kina.. 
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Degl' Iperborei , e de' vicini al iceido 

Polo la. Da? 
Et. S) , ma U Grecia i a lei 

Più gradito fòggiomo. In Grecia è Giora: 

Dagl' Iperborei Regni in Grecia veaae 

Spofa a Giove Laconi . Un nuovo al ÌSoato 

Nume or darà. 
Al. Ma come in Deb? Io Greca 

Kacqoe.por Giove. E nel puenu Regno, 

E nell'alma Città .... 
Et. Troppo i di Creta 

Iltuflre il nome , e chiara affai b mde 

Del fuo gran Geniiore 

Il naia! gloriofo . Un' altra Inogo 

Vaoie illuftrar nafcendo 

Il benefico Nume. 
Al E Delo .... 
Et. E Delo 

L'iHeflo Giove ha fcclto. 
Al. O fortunata* 

Er. O gloriofa Delo' ^ noi ... . 

Et. De' venti 

Qui vi rpinfe il furor: ma non a ea(à 

La tempera fu moffa . Era qui fola 

Lacona, e poche Ninfe, ed io, che lecita 

Del nuovo Nume Apollo 

IMiniUro fon . Turbò Nettano i flutti ; 

Si ftelfer d'ogni parte 

J venti procellofì , e a qnefìe fpiagge , 

Qnanti l' Egeo folca^as l^ni , aftreiti 

Son miti ad approdar . Ecco in un pimts 

Frequentata ancor Delo i ecco ^ chìato 

U Ino nomciGiri di Creta a para. 
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Er. E quelle , eh' io finora 

Qui fr» r ombre vedea .... 
El. Vane firn queflc 

Imniaginì notmme . E' qui del Sonno 
La fede, è qui la Reggia, e dell» fèlva 
Abitatori i Sogni fon : fn poco 
Tutto rvdnendo va: vedi, che iadictra 
Si ritiran le larve? Allo fplendoro 
Del nuovo Dio, che apparirà , né il Sono», 
Nè refiflono i Sogni : In qualche ofcura 
Di TcnarO fpekfnca, o nelle grotte 
Cimmerie, ove del Sol non giunga il raggio, - _ 
Andnuino ad abitar, che pili co' Sagni - - 

11 Sonno in Drfo aver non può foggion». 
Se la Reggia farà del Dio del giorno. 
Dal lido Erperìo, da' lidi Eoi, 
Dal Cielo gelido, dal caldo Ciclo 
Feflofì i popoli verranno a noi , 
l' voti 3 fciogliere verranno ia Ddo, 
£ il nuovo Nume lì adorerà. 
Niime piacevole, (e il plettro cocca. 
Nume terribile , Ce il dardo Ibocca : 
Le dotte Vergili fé guida , e regola , 
O infegue belve — per l' ampie felvc , 
. ' XfuDie a lui limile nei CicI non v' ha . (a] 

S C E K A VI. ' • 

ERIFILE , td ALCEO . 

Er, T^E' fiori , ond' è la valle 

Ricoverta, a Compagne, Oda ghirla;icEs 

Cia- 

00 arte.- . 
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tSatcona intrecci, ed a Laioos aadiams 
Quai vìtitoie ad ^Hrcì, 
Omm» cui. Di noi Ufogno 
Se la Diva non ba, gradirai, accectt 
Delle vittime in vece i noftrì alimi . 
Ah[ Te c^ponuna, o Alceo, 
Non venia k tua aita, all'ara innand 
Dell' in&me Pican farei fvenaia 
Vera vittima in Delfo! 
Ah Eh.' Tei lontana 
D'ogni periglio, e per piacer fol puoi 
Gli affanni rammentar: fgombra il (iitiore. 
Er, Eppur mi trema ancor dubbiolo il core. 
M> Bella fiamma del mio petto, 
Se fìnor te fda amai, 
Tn Orai rifieflb cggetto 
Sempre amabile per me. 
E ft fido a te fon io, 
' 'Di die mai pareod , e treni ? 
laròlartì a me, ben nùo, 
Cùà potrii , io fòa con tt? («) - 

SCENA VII. 

JSZ^ENORB , con fiottilo, e duti. 

El. ^ Portento.' o fìupor! Apollo è nato, 
E nato appena in luì ben fi ravvi/à 
Di Giove il Figlio. Ebe dal Ciel dircefe, 
E (PimmòrsUe amluofia 

Gli. 

,(*0 ^'■'11» pir pattìzi t t*himgrao coaEl- 
fimrt^ dCt/ctfrtaolofòf ti Mllifrot 
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Gli ofTcrlè un nappo . £i ^ aoD il tofto a' labbri 

Gli li apprersò, che di vigor ripieno 

Ruppe le fefce, e dalla cuna ardito 

Saltò veloce ; amabile fanciullo 

Par, che coifì ha due lufìrì .' Io fra un tumul» 

Di varj affitti ho il cor; mi fcorre mi pianto 

V. tenerezza , c di piacer dal ciglio , 

K Oi- m'inchino alla Madre, ed ora al Figlio. 

Er. Correte 

jII, Er. a 2. Andiam 

El. Le prime voci un fegno 

Far d' alma grata , e rìfpetiolà . Al Padre 

SI tfpprifli , àiSè, un facrìfieio , A Giove 

Qui joTga wt ttmfìo, O meravi^iaj e lòriè, 

E forfè in un loomeato 

Gran tempio, e maeflolb; or va pcù niega 

Del fovruman de" Numi 

Poter la fona! Indi a me volcoj ft^U 

Elptaorefra tantu 

Otnttf.eK i juì raceoìtaf i tuoi Cmpagai, 

Ma fian di Delfo. Alceo; 
Al. Dj Delfo ? E coma ? 
£/. Tanto io non so , te (celgo Alceo ctf tuoi 

Al- O non fp:r;ito onore ! 

£r. 0 ficure^z.i ! o pace I 

El- Olà i 3' aduni 

Qiiant'è de'Gi-ect, e di flranieri in qucfls 
Ilòta accollo; ognun qui relli, alcuno 
Panir non od : i giuochi Apollo chiede 
Della Lutta, e del Corlb . A' vincitori 
Sarao premj due Ninfe 
Pi Latooa fcguaci, Egle, e Licori 
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Fartene taai , e il popola lieto ptr U lu/bìta di 
Apolio intreccia ma danza , d caiOo del 

CORO. 

Perchè mai più lieto ìnton» S 

Bitte 1' ali il Zefìretro? 

Ah ! rifponde, in si bel giorno 
Ecco Apollo al moDdo ulcì. 

Viva Apollo, il monte, il prato. 
Viva Apollo , il mare , il lido , 
ReplicaDdo il nome amato 
Ttitti nmo Io quello di. 

<^BÌ 1' arco , e la Uretra 
Kiipettolò Amar depone , 
£ a ubbidire alla ragione 
Giik cgmiocit * e > urbor fe. 

Alla reggia cuna avanti , 
L' armi ftau del vinra arderà : 
Relpirate anime anuu^ , 
Pià tiranno Autor non è> (o) 



F. K Ir U A.. 



SCENA VIIL 

Pnljwtto eflerìon & un nugaifico Ten^ io . 

ADRASTO, ed ALCEO con fpade luidf.EBlFU 
LE t che tTMttieae AXJCEO : ALPENORS , 
che trattim ADRASTO. 

Ad, T Afciami 

EI. Indegno! 

Ad. Io della patiia i cotti 

Vendicberò • . > 
Er. Cbe £ii ? 
Al. Quell'empio core 

Vo tniìggerll in &a2 
El. Tanta baldanza 

In Deb? 
Ér. A tale ecceflb 

Giunge il tuo amor ? moderi t o caro 

Al. Eh! tempo ( 

' IM moderar f ira non i 

El. La (aera 

Pompa ardirci turbar? 
Adr. Dei aoftro Nume , 

Quando adempio al voler , del Nome voflra 

La ragion non ofièndo. £' già deci& 

D'Eri&le la fòrte. Ella h gii Icelta. 

li^ciims, Ita da morir. PixA quel fingiifi 

Solo placar l'ira de] Cido irato. 
Al. O amico infido' , . -, 

Adr. O cittadino ingrato.' 
Er, ( Rimprovero crude! ! ) 

) 
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El. Come? (4) 

Adr. Dolentìl 

Troppo è la florla . A vù , non », la fina 
Deir orribi] PitOQ Te mai perreni» , - , . 
Che defolA cìttadi , 

Che r^ni àtCtUò, Mofira pift fiero . . 
Non produllà Ja terra . In DeHb ci gianle ,.. \ 
In Delfo lì &rni& . Pià dì fereno . 
, Delfo non vide . Nubilolb il Cielo , 
Dal pigro aufti-o coverto : i palchi ìabxtì : 
CoiTocce l'onde: armeaci, e gcegj^ indaitiO 
Van delie afciucte fàuci 
L'ardore a dilTetar: lì pre^ il Nnme, ■ 
L'Oracolo l'impiota: il Nume i lordo, 
L* Oracolo non parla . OfFroiifì in vaao 
Le viicime più belJc ! lalìn che il rito 
Si va compiendo , ed alla fronte intorno 
Si lavvolgon le bende , e pria , che il ferro , 
S" immerga in fcn , le vittime tremanti .-. 
.Cadono. morUxMidc sir are^ avanti. 

Al. ( Ah! che del mio tnlpocto , 
Comincio ad arrofsir lì ■ 

Ai- Corriamo allora 
L' Oracolo confuiì 

Di nuovo 3 confultar, Rlfponde alfine, 
Ma dura è la rifpofla : il Angue chiede 
Cuna donzella , 0 che il velen già paflk . 
Dal prato, alla dui . Di tute i nomi 
L'oma.cQmpfcl^, ed il Aio nome b firn 
IM'oRia nra'.'L'anuva Alceo ... . 
Ci amammo, 

E* Ter 

■VJ^ (a) Sofptjòf e liJciMdo Uhm AÀrafiQ^ 



E' ver; lafcia, che narri 

10 Reffa i cafì miei ; quafì ci amammo 
Fin dalle 6/ce, è Jé irafcorfi, amore 
Ne fu fola cagion . Si fpìtCe appena 

L' infaufta voce , e di fui;gir con lei 
Peniò , e rifolvo : agevoli Ja none 
L'aitiita imprelà; un agii legno afllettoi 
Sieguon la nollra force 
Poche compagLie, e pochi amici. In mare 
Già fiam lìcuri ; alta fortuna, al vento 
Ci abbandoniamo , ovunijiie giunga il legna, 
Men del DellTco Cielo ^ 
Spietato a ritrovar. Dalla tempelh 
Battuti allìn .... 

AJ. Dalla tempefta , i Numi 
Che sdegnali per voi .... 

El. Non cosi preflo 

Giudicate de' Numi : un mal non ftmpro 
E' quel che appare, e de' privati falli 
Vendicatrice ognora 

La tempefìa non è . Più gran penfiero 
Moffe di Giove la gran menie, Ei volle 
Qui tutti in Delo, a celebrar del Figlio 

11 naial glariofo. E' reo, lo veggo, 
Alceo, ma per amor: fcelio or (ì trova 
Del nuovo Nume un de' minifiri , c Delo 
Lafciar non puài. 

M. Ma Eriiìl» .... 
El. Mi fotfc 

Di Latona ancor ella ^ 
Scelta farà .... 
Ma non è fcelia . 
El. Il cafo 

Tom.m. F 
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Dell' Oracolo ^ degno . Aodiam ils^ Kuml 
A cQilonrc U voler , Vuol la tua patri» 
ErìfUei ed Alceo; Delo gli vuole: 
Al Tenppio andi^ni; 4ed<ICTà di ^ucfl» 
Contelà U.Ciel. 
Ad, De^iatm fiinefla! («) 

$ C e K A IIC, 
AlCEO, ti mUFIJ^E, 

Al. "ah ! di noi che (irà? 

£r. ■** Ritorno in Delfo 

Vittima fventurata , ... 

Al- Il Ciclo ancor) ■ • . • 

Su Che Iperanta bai nel Ciei ? Kob cambiaua Knmt 
Quel che film) Nume Ita fl^lUia: io'vad» 
La patria a liberar: t'9$:ettì il colpo t 

10 la morte non temo, ìo la bipeone 

Prevedo , e non agghiaccio ■ Ah J ■ , • Itl^ani . , , 
Ma non veder pi& AI«Q 
Al. Che dici ? Air ara 
Ti fi^uirò. Noi piir wmttm iolìene, 

11 reo fon io , . , . 

Et, Svanifce il tuo deliia , 

Se volontaria io vo , Di Delfo il C^ela 
Tu fuggì almen , che puoi . Farcì AHOKott 
Non vuole Amor. Godi i^ì {pi I4 pace 
Che goder ron pofa'tc, 

Ai, Pace? Qui fplo? . . 

Lafcisrtì i non vederti ? £ m lo dici ? 
Tu tpel configli ? Ail ,' ■ f * W niiiol<!Ì U core 
Si 

. (a) PartmurjAJra/h ^ fd Blfmn* ■ • 
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Dì eh! tsnto t'amò .... dì chi .. ; 

Er. T accheta. 

Non congiurar col mio àeCtìa ... che vai 
Or rammeatancto ? Ah' rimembnuizq amara J 
Balla .... Pili lua noa foii (a) 

Al Senti ben mìo (è) 

Er. Che vuoi ? ... laiciami ... vivi — io parto ... addio.' 
AI. Ferma (e) Piil mia noa lèi ì {d) Ehinque i ftoito 

Ogni contento ? 
Er. Oh Dio! 
AL Dunque fu fogna 

Tanta felicità^ 
Er, Taci : tu vuoi 

Trafiggermi cosi . 
Ai. Non fci più mia ! (e) 
Er, Taci : ritorna ij |)iantQ 

A indebolirmi . ■ ; 

AI. E non farai più mia ! (f) 
Er, O Ciel .... io ... manco • 
Al. Io fmanìo, 
Er, Io gelo- 
Al- Io fento 

Squarciarmi il petto. 
Er. 11 ccr mi batte appena. 
Al. O forte! , 
Er. O fato! 
Al. 0 colpo atroce ! 
Er. O penai 

F 9 Al. 

(a) In etto di partire . (b) ArnJlanioU ; 
(e) La prtnde per mano . (d) Stapiio , 
(e) Agitato. (f) Qu^fifuor di se. 
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Al- Ah ! se a te non vivo allato. 
Per chi vivo, amato ben?" 

£r. Ali.' ff 3 Te mi nicga il fato, 
Cedi a' Numi , e vivi almcn t 

Al Dunque ? 

Er. Ardir. 

Al. Non poflo. 

Er. C Addio, 

Al. " C Oh Dio! 

Al. Ma tu piangi , a mia teforo ! 
a 9t Ab I non so , perchè Don nion) - 
Nel dividermi da ce . 
Giulli Dei , ma del morire 
Quanto è più crudele, e fiera 
Queflo harbai-Q martire, 
Che rojfribile non èj 



firie iilU primé Pàrtt ', 



DEGLI ATLETI 
B A I, t o 



Dmijat Jtt quoi vis, fmpìcìt éumtaxat, & unum. 
Honct Art. Foòt. 



P E R S O N A G G il' 

FIDIPPO Giudice de' giuochi. 

CLEANTO di Creta , poi vituicne odls vdocliì. . 

ASBITE fbo MmpetiMre . 

FILANDRO dì Selfo vlneitort nella tetu > 

TRE altri Competitori nella Latta. 

EGLE Kinfa coillpagia di Latons , poi fpois di 
Cleanto . i 

LICORI Ninfa di'Lstona , poi Ipofa a 

Filandro . 

Schiera dì Atleti t a <1ì Spettatoti ^ direrre nt- 



^^"TSUa Scoia VII. Elptnort ordìat i giuochi 
della Lotta , e dtl Cor/o per la nnfiita d'A- 
pollo , proponendo a' due vincitori in premio ,- 
Licori, ed Egle Ninfe Compagne dì Latom . V tft- 
cuzioiìf dì ^u/Jìi giuoclii formerà il bailo intermedia , 
che ha cosi rapporto col Dramma , anzi ì una con- 
tinuazioiir dtl mede fimo . Come in Deh Ji ritiovava- 
m approdati in fatila notte igni di varj paeji ^ co- 
ti gU Mieti, e gli /potatori fi fiigoin di varie tiM- 
vmi , per così accTfJiert lo fptttacolo , con tifri' 
mtrji diierfi abiti , e caratteri diotrfi . In tatti e 
due i giuochi vincono i Greci , e fi coronam i dut 
Atleti Cleanto , t Filandro , che coaltnti , e ddU 
vittoria , e delle fpofe formio con t^e y t Con gli 
mitici ma lieta dama. 



L» Secai l io DDR mfli carapaci» 
di Ddo. 



PARTE seconda!' 



SCENA I. 

Borco facro prtflb a] Tempid t 

. ADRASTO, ed ELPEmRE. 

Ai.^^OxOtì Io làureo? di ore lì chiede ìli 
- Erifìle noa. Oraoiie? ab ddl' olcaro 
Oracolo ripeti 
Elpenore le voci. Io non compreado 
Cosi del Ciel ftnao decreto: 
Bl. Ofcm-o 

V Oracolo non è . Sì firmi In Belò , 
Erjjilt non mora : 

Mora chi di fua morte è fol cagione , 
E Apollo con Akro gli darà morte} 
E !Ì di Delfo cangivi la forte. 
Ad, Ed io per man d' Apollo ... * 
El. Si , con Alceo cadrai . 
Ma . . . . 
La tua:' patria 
Sairi cosi* 
Ad. Salvili pur ctA Taià 



S' io Con , che 1 Uggitivi 
Venni a infeguir , farà innocente Alceo , 
Che figge con ragion ; psrchè ancor meco 
Akeo morrà > S' è reo 
Ei, che fuggi, qiial colpa aver pois' iff, 
Che nn reo , che fugge , ioregao ì £bi che del Cielo 
Effir BOB pnò sì ii^liufto 



Sangue, e li (ps 




Stn- 



so P A K t t 

StnvaguK voler , ^ - 

M Che dici AdraAo! 
Qual ^ idgombn follia ! non h del Kume 
Di meste tiffiana a' razioctaj inférmi 
Gii foggetto il voler; v'è la divina 
Eterna , giufta « ed immutabil legge , 
Che il Ciclo , il mar , la terra ^ 
E Rimato v' è nell' uaiverlò abbraccia , 
!■ Oadd il tutta R f^gge j onde caoneflà 
' S^i ordiOit i dtftrìÓi» e lieti eventi f 
E delle umane blhbili vicende 
Catena indifTol ubile dipende • 
Ed. Ma deggio ..... 
^l. Dei tu la fentenza ancora 

Ad Alceo palefar. Tutto il tuo core 
All'ano illullre intanto 
Tu dirpmit e prepara, e dt piì alta 
Kagione al lume a te jtarrà ben giufio 
Qoel ch'or ti lètnbra, e stravagante , e Ìitg!<lfiil. 
Come trapunto velo 

Nel Tuo c&ntrario arpetlA 
Di dal compafte Immagini 
Sembra un coDfùfo oggetto: 
Cosi la legge t e l'ordine 
Sembra talor del CieJ . 
Guarda le fleffc iminagini. 
Guarda dall'altra pane, 
Vedrai l'ingegno, e l'arte 
Di chi trapunfc il vd. (4) 



(a) Pmm^ 
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SCENA II. 

ADRASTO filo . 

Agnifiche parofc • A quelli areni 
Milìe^ inipcniicrabili li corre 
Per coprir 1' ignoranza . Eh I non intefc 
Il Jlion de' carmi , o mal le orcurc voci 
Il Sacerdore interpetrò 1 Si vada 
Di Doovo al tempio ; io venero , ed adoro 
I,decr«i Jel Ciel : mprrà concento, 
Se del Kume il voler fia quello , e falv* 
Cosi Delfo fari . Ma finché il fenfo 
E' dubbio d' un oracolo lì Arano , 
. Non cederò, nè vo morire invano. 
Legge è del Ciel ficura 
Che ho da morir ? morrò. 
Ma , della legge ofcuta 
1.' elccucor fé abufa, 
L'alma ubbidir rlcufa. 
L'alma fo/Trir noi può. 
La morte non m'affinna. 
Ma vo faptrc almeno, 
Qual legge mi condanna ^ 
Perchè morir dovrò, (a) 



SCE- 

. (a) Sutfiii'r dtl^tria eomptrl/cf Alcto in di- 
ffama mtjh t fcn/o/o , Jenta vedere Ad. che fam. 




t A % * i 



SCENA III. 

ALCEO, e Coro, 

Al- (PHi per pietl mi dice 

V oracolo qua] fii ? Tacete ? Ahi leggo 
In voko i) voftro affanno, 
Del mio dcAin che già decìde • . . . aacon 
L' elìio non fi sa ? Come ? Ah ! volete 
Ingannarmi, o compagni. Invano, invano 
Mi fi nafconde il ver . Non v' è più fpeme , 
Erifile Ilo perduta , 
Ho perduta h pace ^ 

Ho perduto il mio ben . La yeggb all' iri , * . 
Fermati empio miaiftn... Oh t^o) . .. ìbS^ea^ 
La bipcDoe &tal . . . che £ii ? Gii cada 

]l colpo impetuoro! eccola i.i oimè! 

Muore ... ... muore . Ah ! crude flelle iraM 

Siete ion:enie?... V- lu che penfi in luezìo 

A tai pene , a si barbari martiri ? 

Tu vivi ancor AJceo? Tu ancor reffJrì ? 
Ombra dolente, C pallida, 
X)nibra dclfidol mìo, 
Di Lete oh Dio ! ~ fui margine 
Arpetcami , verrò , 

SI , verrò ; chi dal feno 

Queft'alma tormentata 

Per pietì mi divide? Ah! fido sccian 

Adempi nel mio lèa . ■ « {a) 

CO- 



(•> lA Mtto dlfeflrji. 



S S C Q H D 4* 



CORO, 

che f^i? T'arrefta. 
Che fraania è quefta? 
Cefsì il furor. 
Jfl. No: non v'afcolto. Io vado 
Ove il crudo deftin . , . (a) 

CORO 

Fermati: arpetta: 
Guarda il periglìq • 
CQn[ro a te OtlTò 
Vuoi fer vendeita ! 
Senti i! confìglio 
D' un fido cor ■ 
Ai Che ha da fencir? {.arciatemi . • • , 
In tale affjiino, in tal cnidel periglio 
11 fol configlio i il non carar configlio . 
Fra gli orrori , fra l' ombre funelìe 
Sol m' è guida la cieca mia forte : 
Che più fpero fra tante tempefte ? 
D' ogni parte m' infulta la morte ; 
Q,ul mi opprime co' fulmini il cielo 3 
Qui in' ingoja co' vortici il mar . 
Ah ì lì mora ; già libero io m' offro : 
Ecco il pecco , sfogatevi , o iiflle ; 
Bifiirì pure te pene , eh" io foffro , 
Non fi cortei di ;iuavQ a penar. 0) 

(a) Come /opra . 

(b) Va àifpiraìamjtntt per partire j e t i 
^fifilc^ che /opraggiunee , 



*4 
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S O 15 N A IV. 

f:RIFltE, é ditti. 

. pp. "J lete novelle Alceo • 

Che afcoltoj Ah! cara, 
Che v^go! Tu pur vivi? Onde il fereno 
la quel ciglio coi! ? Son dello , o fogno ? 
Vè da fperar? V'è da temer?... 
pr. Il dubbio 

S' è fciolco ni fin , Delle Cedaci il Coro 
La voce appena al tempio 
Dejron^o udì ; Sifim» m Deh, 
Erijile non mora: 3 nie ftt) cpir? 
D<;lla lieca novella 
Felice appor[icor. Con ce divift 
La mia pi:na se fu , eoa ce gii vcn^ 
A divider )a gioja, 

Q ddci accenti ,' 
Dunque in DeIo=]t vjts inSeq poDTffl^ 
Trarrem, tg di Latona, 
lo i' Apollo loiniftro? E quefto giorno 
Ti vedri già mi^ fpofa? O Delo! 0 Apollo! 
O Lapu^ ; 0 bel giorno ! 
Credo a me fteffo ? O 4 delirar ritorno ? 
£r, Cqro, rptf n») lo Tu; 

die tv Tei mio, lo n ; 
Di che temer non hai, 
Di che temer non ho. 
Placato è Amore. 
E come pria s'accefe 
' ' Ali* ^ace m (U| 

Sem* 
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S X C O S D A* 

SetDpre arderà così 
Collante U core. 

5 C E N A V, 

ADRASTO ficttolofo, e ditti. 

Ad. A L lempjo , Alceo. Si ricrovara elàagui 
Le vittime in aprirfi, e (cmbr» il N» 

Non concento del rito: a confultarjp 

Elpengre lì moffe, a prieghi miei 

Sordo fìoor . Vieni ; da ci$ dpeodQ 

ly» tua fané, cja r44- 
Al. Qua! Torte ì 
Ad- Ignori 

L' oracolo funefto? 
Al. Fuhetlo ! e non rilpofe , 

Ch' Erilìle fi fermi , 

Cti'EriRle non mora? 
Ad, E noQ fc^inntè, 

Che mora Alc9>j mora A<Ira|Ì9? 
Al- lo! tu ! 

Che inganno! 
Er. Qual errori 
Al- Ma certo è falva. 

Salva Erifilo alqieit^ 
AJ. Sì , 

Al. Naa pavento, ' 
Se vìve . , . . , 

Er. E a ehi vivrà .... 

Ai. V ore in querele 

Inutile è palTdr. Corriamo a] teminat 
]L' oracolo fi alfretti , e lìa qualan^ue. 



ptf Jf A % t % 

Ia fentem fìtal. 
M- Qualunque (ìa, 

Piegar la fronte, ed abìààìe conviene. 
Er. Sempre 1^ Iòne mi» pe^ioc diviene . (a) ' 

5CPNA ULTIMA'. 

Veduta elteriore i^lh Reggui del Sole, 

CORO 

FÌ3cIu lo fdt^o furibondo il Fato , 
E non fi Eurbi quello atnabil giorno , 
Oggi le Grazie con Amore aliato 
Scherzino intomo. 

Knnie dì pace, Name dt clemenza 
£' il nolìro Apollo, ch'i gii nato in Ttàos 
Oggi lì camlii per Apollo in Qieb 
L' afpra fencenza . 

tf»/ J&K del Coro vengono ALCEO , ERIFILE , 
ADRdSTO , indi ELPENORE , ci' tfx 
dal tempio . 

41' |7H! no: non fi rivochi 

Il ben giufto decreto, e morj Alceo , 

EdSle ti fatvi . 
JSr. Il reo deftino 

Contro di me sfoghi il fiiror di IIDOTP i 

Ma lì falvi il mio ben. 
J^i. Ah ! di mia fin9 

Er. 

(a) Arloio tad. 



S B c a N D a; > p7 

Er. Dall' intlnlo del tempio 

Afcolb penettai ecco già fìiori 

Efce Elpenore a iioi J 
Gran pane in volto 

Ha del Dio, che l'accende! 
M, E' lieto? ^ 
^l. Almeao . ' 

Mello non par. 
El. Popoli amici; a tutti 

Pace, gioja , contento , 

Feliciti ! Tutti vuol lieti Apollo , ' 
. Tutti in qoeflo bel di: cite mora Adraflo 
.No, fila mente non è. CIù della mone 
lyEriGIe tanoceqte era cacone, 
L'orrìbile Pitone 
Ucciderfi dovrà. Gli darà morte 
Apollo, e Alceo; che Apollo liefTo in Dejfo 
Or giovinetto andrà . Sceglie all' imprefa 
Compagno Alceo co' Tuoi Teguaci , e Ddfò 
Ecco liben, e Jàlva. Ivi m gran tempio 
Innalzerà vittoriofò il Nume, 
Ivi ti fàrooro al mondo 
Oracolo farà. Gioite: all'ara 
Vadan gli Atleti intanto; Egle, e Licori' 
Sian de' due vincitori. Alceo' non i-efU 
Più ctie temer Pietolò il Cìal concede 
In Erifìle il premio alla tua fede . 
Br, Spolb , la deftKi In fcgoa 

Dunque puoi darmi allù! 
AI. Spola, cefaò lo Oegno 
Dunque del rio deflìa ! 
O Patria! O stnicol 
Toaulll. G El 



JEl. O figli ! 
« 4« Non pii^ I non p'i^ pcìgl! : , 
Tomi di tutti il core 
La pace a rallegrar. 
Mr, Da notte «wl orcura, 
Elp. Da cosi rea procella , 
Al- Calma cosi fìcuta, 
Er, Aurora coti bella , 
a 4. Chi mai fioiea Iberar? 
Al tenmntrt il qaartato k aJèohM mt ealpeJUo di 
cavalli . S* apre là tuiainofa tùggìa del Sole .' Si 
vtde il cocchio tirato dagli ardtnli Corjierì con 
intorno le Stagioni, le Ore , c i Gtnj ,cht devono 

ficederlo , t Apollo giovinetto fui cocckio , 
Qual di dcflrierì alto rimbomba iniono' 
Nitrito, e calpefiio? 
EU S' apre di Apollo 
L' eccelfa Reggia ! 
Er. O abiflb 

Di luce sfavillante ! 
El. Alceo ! Te chiama 

Il fanciulio divini ^"^ cocchio afcende, 

Già in Delfo andrì . Tremi il Piion > «1 > Itemi 

Dell* ìafiaiicabil dcflra al gran valore . 

CORO. 



Taf ingoi/ Apcdlo, e tonta vìnànre. 



L ì C E N Z aI 



^Ran Re.' dì Te fi parla : 

Finta per Te non è la fcena ; immago 
Tu Tei di Giove; è CAROLINA Aogufta 
Qual Latona fedei; venne da' Regni 
Aquilonari in quelle, un .dì gùà Greche 
Sponde , anch' Ella a Te fpofa . Un alerò Apollo 
Nafèer da Lei fi vede , e un' altra Delo 
Vuol iiafcendo illufirarj che alla Sirena 
Del Tuo Natal felice 
Non è poca la gloria . A' lidi Iteri 
Sulle piume de' venti 

Chi mi traffiarca? All'Avo ìnvitio, eccelfb 
J] Real Pargoletto 

Su] trono a prefentar? Mira, 0 gran CARLO , 

Il frutto de' tuoi voli , 

La fperanza de' Regni! A chi limile 

Kel lènno, e nel valore 

Crelcer dovA? De' popoli fedeli 

Pende inceno il delio. No, no: iòmigli 

Il Padre, o l'Avo, è Tempre 

Già lo flefTo per noi. CARLO, e FERNANI30 

Son fimili cosi, che in dolce errore 

Si confonde coli' Avo il Genitore. 
Ah! cootraAì col corlb degli asai. 
Ab' trionfi del tempo vorace, 
E i bei nomi portando sa' vanni 
Vincitiice la £iiiia ne andrà. 

G 3 Sdo- 



Suono egnie fi rparSi e verace, 
E «'è l'Avo, Te U Padre. Bt il Figlio 
SiggU), 0 folte, pi& iagwm.più in pte^ 
lode^ la Un ùA, 
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AJ> C. V. ÌSARCBIONEja 



SALVATOREM SPIRITI 

HENDECASYLCABI. (a) 

CUm te plus oculis meis atnaron 
Jucundum caput, omniburque umici* 
Aotilles , mage ccev'n , & nnge ìfio 
Amor munere , quo gravi labore 
Oppreflìis recrcor ; canb fub x&a 
Ore fìccus ut arido viacor , 
Cum relliDguere pergit zAuancem 
Sitim , qua mediis fìreplt lapilli^ 
Lympha defilienj crepante rivus . 
Dii ! quo pumice, 8c arte qua «polìmm! 
Quam doAx Sophix gravem libellum, 
Quem miUi mihi nuper, ut beares. 
O , quantum eft homiaum ele^uitìcinaiif - 
Quid hoc doiflius , elegaatiul^ eft i 
O lì te potis cflèe «mulari, 
Uc ▼eilet mea MuTs nane Soi^nma 
Arcana- b:èc teirìco rdènd verfa i 
Qpid fic Tbetidos ad cninle Solct 
Hjrbetni properenc; obeftve looga 
Qus tardis moia noAìbus: vd noda 
Ddècic modo Luna, Gomilmfqae 

G- 3 Co*. 



(4) Qaeni cndicaiìUtbi funme fatii in ctasioiit , tht il 
Sig. Mmhcu Sahaiart Spiriti nunM aWAattn Aliar* i» C* 
Utrùt il tw patmata i» Miduni Elicici. 



CoaAis iDo<!o rarfui implei orbem . 
Veram gtandia vela non phatèlo 
Hacc fìmt kpa meo; ftquar per a\aa 
l'raifbii te modo oubiucn volantem ? 
Pennii nìccrer arte DxìaÌxz 
Centif, vtirex damrus undx 
Statim nomina decideni in xipot, 
Expercus timfo: diu reJiqui 
Caius barbiion auream luifelit^tam 
Rurfus TLimere denegane Camanie. 
Quod fi nunc veieiis canora pleftri 
Velim tangere fila , fradla chorda 
Eludec digiti increpaaiis Ì6um . 
Tu , cui Caflalìd3E favenc Sorores , 
Cut PtuEbus Uva, & pattimi virgo, 
Tn majoR cane» poe» pledro. 
Qui tpólo anrni et nmit Hslonun 
Miram cannine madtinam fònoro. 
Vis cui elcE^Uea nomea irrepercum 
Adhuc jndidit , explieafle libro 
Dofto , Jupiter ! Si laboriofo . 
Al me Pegafidum piocul cborxit 
Cmfe^m jrempveot dolore curv: 
Ncc tamil atrirnm nnlii percTot 
Fxiui promere, ut ante, none valebit. 
Erga , ut Dauliai logemic pcrempmm 
Canili Iiyn tremulo , artioris fub umbra » 
Ck£ muneia oznix caoendo 
SeiraAo , & lacrymai SimoDidseai . 



DE 



VIRGINIS MARÌAE 
CONCEPTIONE 

EXERCITATIO JUVENIUS 

CUHCTA GlUBCa POESEOS METRA TAM VULGA^ 
TA, QUAM AARIORA COHPLECi;&N5. 



EIS THN AMflMON 2YAAH*IN THE 
IIAPeENOT MAPIAS. 

E* n O 2. 

Oli , xiflipB» S(««« , /mi' (T®- *978®- A"«i?i\(«. 

5. Kprfimv « Vifilv lUxpiit K(«i?f AVofiintV!- 
hmfln ti'wPft TOTwps ei'Xw l'fpo'v iS»p , 
A"* St« mij-ij nanat^i|pi epcwi'uvi!. 

A'p^ouwr vhtìfSv TÒfui-m xpaSi'(C{ n npDf)iTÙr| 

IO. Khofli ^lu Eu'xofif»'», 11,' à^io» Sjjoor òna^i* 

JlSfJfffiij^M^ «vóli a/97(tp<fn|9- TffiTMÌ'y 
15. 05 )L air» KXftvwf ytviS^ue ti'ìi®- iVi'n «ftwfOT» 

ToWov, (VspBnoi Maxapi!, ^ooux^é-w xù5o(. 
Ei'V'*''*'s |ei'«''«*w4 ófiwi f*(u xf'fiXi'i» Avuto/. 

20. Eù'x'* «rig/xaXXf « ■ IIxpSiVOf/VTup ■ 

flS. 
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DE IMMACULATA VIRGINIS MARIE 
CONCePTIQNE. 



CARMEN. 

I. 'trtrgìnls ìmmaculata cano primordi! Matris , 
* Qax prìmi fine, labe iùit concepca Pareocii . 
Vaax Heliconiadn , procul hioc, procul efie profanar. 
Non mihi , lòlliaitaaa cìtbaram , dee canoiua Phcebai j 

5. Aonite &tuos Aganippes refpuo hntet ; 
Me juvat setherii (acro* libare liquore* ■ 
Torreniiii , quo vena faci: divina beaios. 
Spiricus alme , PmItìs fummi , & pia copula Kitì, 
Dexnr ade»; veccruiii quondam qui peAon Vacam, 

10. Oraque compMi; dignu Td fòdere lauda; 
Spoafa mibi citaìtur tua • Voi e venite lùmino 
Hynmidici properate Cbori ; pracoaìa veftr» 
Re^» , tm&ii (bclant leAudìne pleAn . 
Tu qooquo , regtli trabefi redimitni & wca ^ 

15. JeTiiadei, cnji» cìara de flemmate, Prole* 
iDKiDCtara , potent geaui & naolìa doxìt ; 

, Redde cheiyn , Princeps fceptro fidibufqoe decon»." 
Calicò]» iifti, veflros geminate flupore»; 
Terrigena euniiìi , linguij animifque &v«e . 

fio. Magna canam; teneris ut Virgo firenas plantìs, 
Fregeric horrifìci caput exitiale Dracoati< ' 

rrìocipk) Gteluni, & ternm , pete^figne ptriaodnm, 
Sfdemrque isoes , flellanti* Remi Oljmp^ 
Coadidic onuiipocaii . Tenia kcticcFe Solem 

35. il' 
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N(u'f«!icn 0i7istaim , fiiVffw fvi ijViy yrùx 
E*r>) |[jv gflpfftro-i» fo?!. ©f'Ti{ (WTKp aT(iJp»5 
erra) ift^*/xf'»if, fiil\x fiMitTf trftn ■ 

KoiXxSof »fiu «VipMC ìtìv^s 

35. l\Ovxi £k( xetiix^ì fS ^le^'i «Sf» vtrend- 
£"'9*», A'Saf* xrfiTfMi Kurij't ctv9f<oT0y trtoe»-»-/ 

Xpttfffoii Mocpv ^é-n j(6uf (uwni St^nr 
A'yfàs ìnÙN' awu, yi xapva^iftirtf «poTfwp 

H'Si) |je\i cTpu'ei fVK^or , fuXÉS))^ fziXiérMD * 
B^'rpi'tt tv ro^Xnì Sjt^inix S* {»pìfttra ixonl* 
AWilg/tf »l>i*p «É^^ 3C''f^ fiitXA» M^wfuip t . 



Ille dedit, vitìdxqae micaatU lumio» FIwbc>> 
IHviiio putUi nwiio fl^c aere telltu 
Pondaibui lit)rat4 iìiis< Tbeiii nndique Ìoa03 
BractiU littoribui circum CduoIs tcteodÌE. 
Addidit Se dulces mufcofo margine foote* , 

30. Flumifìaque exefìi cìnxic labencis rìpi*. 
>■ Sublìmi jursic turgne cacumiae moRtes, 
Edixitque humilea looge liibfìdere vallea. 
Juriic fic excmdi campai , & furgere fylvai , 
Ac parsim |ier agroi animalis cund^a vagari . 

35. Terra feras cepii, mare pìlces, aura volucret. 
Nec carnea uUui erat colere; qui pnu colonui , 
Ec qui iqeatc poteus , dominari iu «etera poflet . 
Hinc hominem prìnrani , Abmdt bbricuorAdsmiim 
Focmavit, lineo lUbnp de feiyvce terre, 

4a< Qui mare , qui terras regerec , volucrelque, ferafque. 
Huio thalami conjuE, 5c vhse duke juvamen 
Fsmina , cun^orum [àciun ed cauffa malorum . 

Aurea faccia , ( vocem pociu^ momeata djenira, 
Acque breve* borai ) placide Dovn* Ortnt «g^t. 

45. Impatiens rafiri, gravidi» canebdt ariftii 

Et Ce flavus ager : cellus dabat omnia , nullia ' 
Scucia vomerìbus : fruges Se adorea dona 
Primui in orbe Paren» , nuilo.fudore legeljat. ■, 
Jam rivi laftii, jara rivi ncdlarii ibant, 

50. Et durx quercus fiillabant roTcJda ndlt* 
Spante fti£ , pafsim pendant vitibU'iv»! — . 
Arsyrium vulgo campia florehic anmnain: 

Li- 



H'flrt' ^ifpipFf» £ì'k»[d» òhooifftt oSbj] . 

65. CJ;^ iJfiai x(H» Tpufii |3Ao; oi'xTpV fxópar* . 
OBi itif^ Se'ySpo> 

Tpxt roaiirM (le«( ' *flo'v©- , tufl« (A<3-iu ■ 
Kflqmìt, ^am'Mm. ^irìfjiBpfTos ' ^pyin to'pS®-. 

70. KxXo't gpuW^w tifo , Kx\òi JSi'S-flK , 
ESx Sh.mi ixpTÒf itdfVTii, ipiyi, d'S( «Vy^i 
*tù ■ Tofitt , òipioi ftaXa; i/rf uiraa-at KÒyùia-ii . 
Kfipmot ©pa^fij. TiVe®-, [ih Marx, xAióiif. 

7S< ITaOcii oV))>-ip«iiv . AWfUc «' inieii ^T«'^f( 
I»((iH«Ti( 5e5 «pSn/w» «rrifww «iX*^/. gagt^t^c 

8(x 



top 

Lilia gemmato Tpugebut ma colore. 
Noa acooica truci nllebaiiE esca veneooi 

SS- Pallentn aberant morbi) fegnifqae lèneAiiii 
Longe iriAis crac lievi inclementia Fati. 

Quum g<;i]u> tiumanum , invidia fùribundut iniquS* 
Callidior Stygii» cuoAis animalibui Anguli , 
Vipereo copieu totum femcl iccre morfu , 

(Ot lacautam alloqnitar nexanis fraudibui , Evam : 
dir Deat, o Mulier, vobis gullare negavic 
M<^le pulchricomS depeodens arbore pomum? 
Ne moiiamur ( aie mm rethicendt Virago }. 
Force metu: ( aSaout nuflii iòncBoiiU»i,iii;get)> 

6S' Keipatfam, -met fèrienc vot Ipicula Parca, 
Pemdet veflnu qma multa fcientia menies. 
Nempé Do» novit, pulchrii quod finibui Arbor 
Voi dabit e(k Deos ; fniiflus bine carpcre , Itvor 
Tabifìcua vetuic: trepida* lèponìtc curai. 

70* Qpod foret afpeAa pulcbium : quod duke palato 
Eva indet pomum : carpii, vorac,'8tqiie marito 
Defèrt, ben! aìminm Serbia credula dìAb. 

Inbadam, pia Mula, jubet renovare dotorem* 
To& culpam , terrii fudit fè tota malorum 

75> Turba freqneci. Frugai fine vomere terra reco&t; 
Spinamm fega inculcis inaalcitnr arvi*. 
Semina fìmt fblcit primnm credenda profiodii, 
Qa joga detefiì traiauoi hn^' juveoci . 
Vtotìm inopie (Bidet, 6c ts^ «ffSu. 

! So. 



tIO 

Vififi TWM*. AlS®* TXfii^, Ti'ns w, 2f3«4 ir. 

fifi. TjfiW JrH, ^twVs, céSixf's T* HfixT^rxv, 

Kmì *B9* afpJtSm S»f<pnc n^\^ri ^xKùtrctt. 
litigi SiiMiintni * nupjfni Sì fp'^^t^ uS-Pìt 

IlaJSts oSoptma «Va' pi'f|tji iVytj'aiùns . 
Tmwj-owÌ villi fxv"®" ì «S' òpy?( ■ 

Tv^f r Toirpìi, Sxxpu'ttii' (l'i xoi^aSx , xx^vci. 

E'v tìtifTprt j-uVfli^/ Koft fii'i» (Vii' a(tóJ(i@-, 
lOO. E"* ^avf^'TpwTBioè^a'ó';!, ttj'a'fijtp-m'Sos a/»!), 
IljepStV®', a'>8piBT0/i^ oxisi" Sojrrtpai TfwiTj!, 
MjjTfl'pa, ifSt Ovyàrpx Sihei , M>yiTv* ti, fxfww 
105. ifyytì ioiJtu Èdnfn • BxinMTs-a iroXoi» _ 

l'msi » TtìWv» eìj-i» X"**" MffTtp, 



Ili 

So. Hidc lèbr» , hinc hki metic Libirini cnieati . 
Sed primxva mlìc pejorei culpi ruioas . 

' Kam caro Spiriiui , ftimulii armala tiifulcii > 
Horrìd> bella parai. Vinui, aiti parca labore ^ 
Nulla vigec. FugSre pudor, piecafqije, fìdefque : 

85. Horum fufìinu&re vices , longo agmine , fraude>t 
OiDoe ne£ii; hcbccatque graves ignavia cncatef. 
IniUiia excefsit terris . SiinuI enfe minaci 
Pelllmr etut Adam feUcì ejeéb» ab Hono . 
Poft lacrTDiai , poli loaga amen fiifptiia , tandem 

po. Gracia, monalem lapruro vk alma rCvitìt. 
Nec Protopliltos , pomi atitiale venenum 
Froh dolor ! iarecit lantum ; laoryraofa nepotei 
Damna geroùnt Ièri , danioaiS c ilirpe creaci . . 
Filia viadiA» Soboles, Se nafcioir irx : 

55. Impia Progroies, tenebror» addifta Gshenna, 
Exiorris Facrix , fleifis in valk ùtikii . 

Ac faiit antiqui detlevimus aifla Pareniis ; 
Nunc age divine Macrìs roircraur bonorei . . 
Una cft mortalet Inter fetvata puella» 

loo- Primi elabe Patri*, macul^ue ittiniuais ab omnìt 
Filia, Sponfa, Pareni.seierni Numinis , illa 
Quar peperit Mundo Virgo fccunda , f ilutem - 

, Fatris hoDor, Nacique decus , Spoulìque fuperni, . 
Gloria, vult Matrem,Naca[ii,Spo[irainque, decare 

105. Omatam u«o. Kegìna augafta Polanmi 
Quo paAa fiieric Salane regnata fuperbo? 
Forte negata iìiic AÌaui d» tanta , rebelli 



M»Tpi fwpK* ?M«> H,' AVa^ ytiirtifH^ »^aio, 
K^wv AniyaAfVn To'yoij aJocratuT'» ayH?«, 
H* ^«1» j-EViTiip» ^'K>i , flit' oAiTpOTUVai'ciiv 
IIm{ o-uWiDfKiflVai Ju»ifrav, iiH3t(!™S®' ìif; 

II 5. Tiua (xa'nap >-Bfl(i- xXaTu't fuym X^'p^""' 0"^wfXTe^ 

lao. Tu'vA Siiywffwire (TroTTpoi' «fMoftav iiraiftf», 

Et"iX('ro» x>!itof, KiSxpify iwirfpflyr'Sx «pif'wi», 
ii'tSfS®' Tupyo» , irà ^i^iw «WiSft fiViv, 
(Tv T«( ÒThtTnit /M»ixs^pwiw ^KS"*'f«i «vSpwr. 

105. n«p9^»^ !»* |*w|Afiv ituXXij^Sé?»'» Mapi'«. 

. 130. Ti' d-xo'tw l'^^vtufi! , Sf H"\W «ìfitifr'SMflHi 

tì-wtn a^(/fiofuV«T lutT^;^» MTdAoìn wóSwa'ni* 
AV(» Sft 'i^, KidM\)ff »)dft-cip«> Tfe,i|3cchXH. 

135* 



Dnftorl , n^g«[;quc fimul concriTa Ptialangi ? 
SanAai in inihatì primo formanir Adamui 



HO' AvAor peccaci, ibci£ cum criraiaìi. Evi 
' 'Maire necb. Vitx gcoicrix dima , lècuniti 
' Maier Adam, nuodi confòlacura bboret. 
Veraquc vIven[Qm Mater , coacepts putari 
Labe venenoG podi eft vitiata ve[enti3 

115. Plaudac, io.i tailus: exaltet laudìbui ^iherj 
Styi ireraat iafeJix, .magai) conSià criumphis; 

- Immacalata fiiit Virgo Concetta Maria . 

Iltiw fine fiate Rmid , ]Bti> Jerìdtnatù !b arviai 
Plorigenun Vi^tm, qodo iìae ctìminii olla: 

tao. Hanc 8c julUd» Speculum Une lórde vocemus} 
Vi£ricem Palmam : viridanci crine cupreflùm : 
Honum coaciufumi lìgnacum tramite Faatem: 
Davidi! Turrim , valido quam paMder»> mills ■ 
CircamAam ciypd , armonun Se gema omiiRixifqiiatl 

135. Immaculata £iic Virgo coDcepn Maria, 
Lana fine eclipiì; nìgne Sd neTcius ambre; 
Sydui iaocciduum: Pelagi Cynofuni fùreaùt; 
Dicanir Pomu: dicaiur & Ancbora oavii, 
Immaculaca £iic Virgo cooccpca Maria,. ' 

■ 30. Qpid tentai qtinrii, quam polcber vefiic Apdh^ 
Defedlus pacimr miUoi, qax fulgida fempa;. 
Calce tene tenero, varìancem cornua Lunam, 
Bii ftax cinguDt viArìcia tempora Ùelìxs 
Et gemimi dorfia {bupelcii grawlibot alia. 



"4 , ~ , 

135. 0'f(t<x ^01 ^lKi)^<>vxufatv-mv»(t*^fhom:, 

iffi©* x«iSfWr'ap2vo'&6» x3£TJl>iAUi7-ftè! te awoi., 

■ 40- n'NoSpófUDi x-\tt6ùc vDTtuwv p<{* (h'esXtf 87ixv4 

Aftvac iitftK TKoUflì f«jT»Mni' «Jfxoin iur9)(> 

(4*;. rx,9u'«* apjràj;« TTiXf», TiAsty®" A' XioVTwi. 
Koi *\i'oiin ^dyuf X.So'n®', fiupi/ <Vi *énirrir, 
KV UnsTW-^ifyto fitof^ STtrM' ftMfl|iOi>. 

Airni S' «ir^aJu'i'i ttsAjiy©- JWTiirai^f iij òfiSjW!. 
155. Il'i TravTOi 6y)iTb( ^J-x^l/f^aT®" jfMi'w' afUtf, 

AcViiiitr©- ^Xoyipps SinSwm» AjflijiflLtx > 
Tu'4«v.- A'T-aiD xxpM , ^-XiME^inr 1^ &£n( TyoTOov. 



135- DipI^^* ot rabide llimnriiitit fluAIna vìck ; 
Sub pedlbnique fuit proftratum pFOtetic Aogoem . 
Jmmaculau fuìi Virgo coacepta Maria. 

Naufragus iminenfìs quondam &icOrbtsìauadis, 
Quuiii pluvia effiiRi Calo defcendtt habenìs, 

140- Et 4le&xitaco Tolvuntnr m zqoora curfa 
FlumÌDa. Tace alca luuemnt gurgiu «oUei. 
Qua pridem graciles gram'en cuSrpsèx bidentet , 
Magna ibi deformi fpatiancur cotpore Cele, 
Delphines fylvas tCQueniDC, cqotnu t1p£ti 

X45. Et piRxt ulmui , Sdvot rapir onda Ledaa. 
Nat ìaput in meiìa, abreptnt flnAìbut, agaìt-s 
Humida regna leoec canibus lepui dea marìnìi. 
ia ima dnéAiii 'TOliictli vtga labinr^ alb.- 
Ctunqne me ptófuot eden veloci» «erro . 

ìSoADnfa'PniimeraBR evirai imCqD^'URdiipePiitina. 
lacerai , Oceuin jk&Ì ftcon Kocni 
ObmM cuRcla videi» io vadii fluAibus Arca, 
Mintur lob aquìs turres, Sc'ieAa domonim; 
Ac tota , inlànum pelagus delufit , Se imbrcs , 

ISS- Sic genm tnmanuni , (belentm meriSre procdl.v; 
M^fiif* mofi^imn vneif* eav« Arca reac^ . 
Immacùlata fiiit Virgo coacepta Miria . 
" la^h» aénoTO naitàbkt Abimelech igna 
Ltiaina muniis Turnt fóccendere Thebes. 

j6o. Defuper at jaciens mulier fbrtifsima iàsum, 
PrriKÌpit illifit ceMbro-t fhtui«iae Tn4>hxum . 
Haud feciu , intemerata caput cntfceeU Aniazon 
H a Tri- 



f£5- Hl'tx^pò* tirasi, t'KcLyiìi vptfàpnt iMSjrtì» 
0"( vipp-oia nr^v E'^f$ai"ró(( wSi^f T«pS(S»t 

fl's KixX&V A'VTta>flpa Sof^jT afdtCB TtlpXUVO». 
J7S. SJm vófiov 5a.vx-n EVirj5V,Xo;TK ttanf l'V^lff 
PopS^Er©* «'x fy< fiùftoi' fuTAM^Av-ft Macìa . 

$75t Toi Xo|ftTft flcfatVp Bi!Ù(, Xaiirpi in' xi/pif(. 

E'^^TW Si 1W r«TIfwTfflV f'pFi'ff/iiWll' (Vfp^WTf, 

.QJ kt:;^®' fl'xtf'S'Il *J itf'o»®' "ÌJC'* 

185- napGfV®' «K ijtE f^/*9» ffuXXvijBft'tf-a M^pìx. 
fi/.p-r.ó^iUìr Optai» UT^Vfpqiv, fj-fi^itì' aValTOl' 
Aiiii.'SfAiinw 0"p©-, li yt fixxfx vànn xoipifva. 
T]x'^(itMm yip twin ^.^'ùi* ir(iofft'fi*""_WfMWkfl» » 



Trifie Ducb fi^ii , PetrS UnDitt potenti 
NuUit abfcitìS maoibiu de vertice fiumno. 

16$. ÌÌkc hoUem flravii; Turris qui limen Ebufa» 
Opiabac , fcelcj ii primxvì accendere flanumis < 
ImmaeuJaia fJit Virgo concepia Maria . 

Pulchrum pulchra tulic Judich Holoferne iriuiilpham{ 
Tarcareum gcnerolà dOmac fìc Virgo TynuiDum* 

i^o- Dccretam mortìs tulìc immutabile Priiicepa 
In reliquum vulgus;-quo fioa eoniprenditut EtlbCTi 
Immaculata fult Virgo concepta Maria, 

Ut Rabui iacoluini» miilos anfebat ta igdesi 
Candida ut in mediai oarcuatur liiia fpìnat} 

1^5. Filia fìc Naiu ìnrA nìteC aliA Sidnìs. 
Jmmaculata fuìt Virgo concepta Maria. 

Aoguflum Divina libi &[»entia Tenplunl 
Eittmit, lèpiem tJaod'Mìiui&re coltnnris, 
t'iamioii ot Saudli fignennir mùnen ftiptetn* 

1801 Marmore fublìniis Pario fiirit mie» Mole* 
Sydera ; fed Regi qua fplea^cla TpeAu ad OrtBlB 
Porta patet, reliquae pede non sdeunda cacervs. 

Non ibi fragofo RrCpiiu crepuSre fecurei : 
Malleui f àrgutEB Arepuit Dee lamina krtx i 

li^. tmrnxculata fuic Virgo c^ctpta Maria . 
. Sublimi fui^ra reliqilra Mom vOticè ntOntei: , 

- Affiirgent, fob (e* lìcci ardua, .culmina cetnit* 
Kempe ibi Virginei ftant (ondaineiifii decoHt , 
MiSiula qw vinm alidrim efièAa 'vìrdnmt 



^ì^'YPi 2ti)^ oAoij, !S«V fiiyx -WVfi* 7IKM"«« 

Ou'pav'B (jt'\oi> miSai» A'tcùrvilt- 

Ifo-uWi^ iJCftt XV™* refóf»!* fMAWlir* 

ao5. H* ,11} X"'*** xKMo'm x«fnVn«« , >:.<»pr. 

E'» Tpott'^p. E'O'^*? fiiDT^t «tariA®- iTÙJt^» 

EEef©r aAXijJ fliXff rs^ciVlfill» A'oiEòe 

aio. J'i/^5RW«,o'<!i(»ieu)ia(5, $(ipfii7?'** KpamMàs-o», 
AiuSna «DI' m'XoÌì, inirS'fx"' ^u^ów fO^lu* 
K»I(i®' «w* «xpnwT* Siwti'w v£pt . 



ipa Atpìcìt extremat, eiiKi^ f nniìte , metas. 
.Jminacalata ibit Vir^ «cucepU MmÌ<I . 

Excellì p^tHÌe iaan iisperkrfà Tooaatii* 
Lethifèro ìaiaiiam nbo &rvan Miriam i 
Dìvinam dauìt {HbHmii Gloria, Macrem; 

195, Omnipotau i^iur &ciaui niA nelbile fieit . 
■ Sed tacoqt Ungo»; jam tot pofrteau loq^tar. 
Exiltnnt clandì: Rdenoc «d lamiDa cscit. . 
DiPcedant morbi , peAi« , mota , triftis egeiha : 
Styn irenicbunda fugit,proprii bene confcia dainni 

aoo> Igni: , nix , grondo , ternpcfìaierc|ue fonaniei 
Vir^ioii impcriuni, penod propetante , àteffuntt ■ 
Oiflugic DRine maJum ; ftlix fijic unda bomtum • 
Gaude, Vii;ga Puoaì eujiM. CoDctptio SaDi!b> 
Ulqiie vacata cDlpS , rutili* it dndla coronii . 

035. O qttan) pRrenic caleAis Gnda , filve | . . 
£1 prin» -tiiftaDtì vitx , Immaculata fuilii , 
Ora prò aobis Natum , quEm vfoire tuliAt . 

Tanta tamen vates divino percitus .celiro 
Gaudìa , nunc aliis gefìit redimire coryoibii * . 

910- Tympana, fambucas, cirbaras puliate CamcTDai 
Cum fireperit jucuuda foneot PAltsria SUUI*; 
Bis reoai laud» , bii Tena Se fUfaila cantn* 

Strophe 1. Elegiaca . 
Incorrupia Cedrui falve putredini} expen-t . 

Thurea cum fyrio Viiga Sabsea, CrocO< 

915. Uberibt» tattà%. Calve «ampeR^m Olivi f 
Nuntia denurlò pacii. amica > f«Io . 

H 4 ' Stri- 



Trpo^tì 8'. 

A'»5pwv , jtwp' , «cVtrfs xtftuaìoK ■ 
Mtni Tpou/fi( ctìB^f®- i)(,(6pù(> 

Va'f iWMfpwi «Wi'i©" òcarciw. 

Ktaidmw lupivim ZSpct- 

Erpeti) t. ■ 
Xfiio-tSiteit ftiy^ ri'ftpt wyfwiroVs. 
«35» Mi)A/») (■» XMiroi! (J( S/yKf)f« Xoiffat" , 
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Stropbe II. &ppliica. 
Mirri» non csfò ùcrymt» ìibiO» 

Vanità pneTnii mcdicios tal». 

NcAarìt, fàlve, gencroft Manr, 
SSo. Viti* ibundaDJ. 

Strophe III. Ardepiadm . 
Laurut , Dobìjìbm pramia frontiuTn, 

Salve, fulmìDCii impavida idllbut. 

Irai imbriferi deij^ia admUi > - l 

Nulli) Isià Aquiloaibat. 
Stropbe IV. Aleaica • -\ 

•85- Salve, furent» tfifllbiu AQ)i<£l, 
Viialis Arba>, invia fraudibut: 
Felicìtatii rempiieme 

Terrìgenii bcma amOa pntben» . 
Strofdie V.Heraicii3iHaaiiKter',«im JiibUco Anetfft 
Palma foft falve, vidlrlcis munen tlntne; 
S30. Partam monen» adoream. 
Snblimts Phtanui , patuli qux protegii umbir3 , 

Solamen xùm fervidi. 
StR){rfie VI. Heroicin Hex»iMta: , cnm DaAylioo 

Alcmanto Teiranietra< 
Traete canmatj falve qqa^-pmia liabUt 
Eximiam qoam flemma connu . 

S35. Mahn m aiborìbui reliquia excelltc la hortii 1 
Sic alili, Ta Virge, puelli». 
Stroi^ VII. Plialeucii Hendecafyllabi . 
O veroaiu Rolà , ter qaaierqDe &]ve , 
Qae dita> viridn decora - campo* < 
Ut late ambiofiBB vUnu odorent! 
040* Mi», lentibM ìmpQeaa nallif « 

Stro» 



2Tpe^ ti . 

"Et/óSfiif X'^P'^'f Ma'pSa't (MI TtfiwJ cftiBpy , 
■ #f^( Tai';«« W^.^ t(^6)iXw.x*>!p^* 

045. Miffr©* xpMTiT fweÀcvt< 

ego- 4^in>», HaXaTo BaKrtifiit . 
.Si Tmì^Amffjrvga^ mg, nineifia, 

TlvSftKT®- ftET'mV/®- 



1*S 

Scropfie Vili. Hcroicw HentBeetTf cmn DaAy- 
lieo duBCtto tfpenwiIeAo* AichUod^. 

Salve bardai ólou , nitido g^atìMim nimbo , 
* NobilHadque cottii. 

DifibgSrc niva » ve&ìt w SRniM canpMt 
Km ao odore tnhw • . ' 
Strophe iX. AaiQcaatiiBK: 

S45. ' Cedit Myri(9.'Mymii 
Myrceca Cyprus aoteit; 
Sic Virgìnea, decore 
Ta tota puldirs , vìncii . 
Strophe X.Jambicui Trìiiieter,ciiiii Jiunbico Dtmetra 
Salve , beadi nobilit fudoribui 

350. Odora phtm fialfami . . 
Te Galbaamn, Sionx, O117X, & Cimiainiim » 

Et omae aronu perliitìt. 
Strophe Xf. Adoni! . 
Unio, falve; 
Quetn libi, rìta 
' S35* Nobiliorì, 

lofiitor ernie . 
Smi[^ XII. Jsmbicin, IKneter CataleAm, five 
Trofica , cnm JanUneo Trimetio CualeAo • 
Poli niiinm ctetem 
IKviaa Gratis etigit fcelefioij 
Vii£o Alve innoiia, 

aóo, LapTum temovit ■ Sorore SponTai . 

Inimaciilua tnosi Virgo , cocnidevimiis hymiioi; 
Frauda none petinun, 1m Dicro carmii» d%ia . 

Iaii»< 



laaseDOi colpa lediaUi crimine lem . 
iDftemis primi p» pcó^gsamu* ixuoreìii 

etfg. Sic %remx,dìef ooOne credit vinet. 
Commendata Tibi frìftì» fifU tempora letU . - 
Tane aDÌinu , R^titt , fino complcxa aMnm 



ALL' E M I M S H T I S S I M O <*) 



SIGNOR . C ARDZN At 



D U R I N I. 



Nomine qax noftro referat libi Mufa faluEcm 



MiccH-c non poirum,nec enim cometulla foronim 
Me fequìcur: liquere omnet, ubi forte canora 
Me audivere £>ii nimpeotem voce columnai . 
Paris amor Deus eft,paceiiiquerequennir,utu»eiDqiie 
Aooidei , nec qua fciÀ dUcordia palla 
Jncedìc, conlìftére amane, turhamqoe (brenfem* 
Quam rabiofa juvanc femper cemmìna, & ir%, 
Fugei'unt ftreperis clanioribus exiernacx • 
Fruftra illas precor , auflero (ìmul ore precantera 
Ejiciunt me furcillis , nec proderit hilum 
Fumum , & opei , flrepimmque KeapolÌ> eSif^eotem 
Vivere me nui , qut vicioa Veftro 



(a) Qaeiia EpìsioU fa scHria dalt autore cr« mai san 
guMlra ami , miairc lilleggiava a Poriià il mtst di Otióhrt , 
U ectaiioat , chi il Sig. Cardinali Ìii Milatto gli fece piive- 
aitt una ma elegia in lode del Sig. Cane di Firiniaa , t le 
Cfen ii Sipiaondo Boldrono faiic iiampate dal meitÙBie Si- 
gaor Cardinale, il quale di sito carature onori l' attore, ^p»- 
Mtada Bel fronuspnia del libro queste parolt : 

XAVERIO MÀTTHAEI 
ERUDITISSIMO VIRO 

evRo MrsARVM phoebiqve sacerdoti 

M^GELVS CARDINAUS OVRINI 
JDONO DAT. 




Ora 
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Ont jugo eitcendìt, qua non clrcum humidosuaquant 
Fundicuf aer , purgaturquc bìiumiae , & igoi , 
Uade gravi nebula dilculTa candidior Ibi 
Surgit , & erumpunt raage lucida tela dici ; 
Acque ita viventem fub poroifero aucumno 
Olia Ceiisrì me nunc , cria verba 11 ieri , 
PrKCoremque ipfum curarum fofèe levatum, 
Urbem liquilTe, & puteal liquilTc LibonU. 
Ut crcduit I cffinum ultra nll pofle volentem 
SubnmlTaiit , rennunc & fraAom virìbui , atquo 
Jan rude donatum aottqua me incladere inda. 
At nane Virguieus Duriiù degere tecum 
Ufque Cliorus mavuk, Aganippeafquc libenter 
Muiat cum Lari pifcofì dulcibus uudit . 
Infula ncc terrei, tua nec fucata veneno 
ì*uoiceo vefìit , quin te f^pe , Angele , circnm 
Laudai», in numerum doflse , cafi«que foroitt, 
Sat memores , fe fe quam dujci exccperit olim 
Hofpitio l/rianus , quantum Leo foverit , ollii 
Quamvis Sc iriplex fplenderec fronte tiara , 
Tam ixto comitante choro tnirabitur ecqui» 
Miti fxpe tua* luagnis frontem explìcuiffe 
Sollidtam curii Firmiano? quantus & ille. 
Et qnalì), Superi' Heroem micitUma ferver. 
Torqueat & Lachefìs longirsima flamina fiilb. 
Ergo vire, vale, fapiens fruere ufque paratii , 
Quando meni fàiia in (ano tibi corporei lèd nos, 
ÌQueii pejore luto finxic prxcordia Titaa * 
Litoré divellens in fyrtes unda forenfes 
Rurli» agic , J)eui ime nobi* non otb 6cìe . 



JUSC- 



RACCOLTA 
D ISCRIZIONI. 



rm.tll. 




L EDITORE* 



Gg'angìamo alU PaefU le Ijcrìzioriì , c/i' r m 



j^^^ particolar gtatre ài componiincato fri -U vtr- 
fo^ e U frofa. Parìiama dille Ifcrizhni p»- 
■pnamaOt così deòt, giacchi pojlàao tjj'er a diritm- 
M in vtr/ò, e Jaa Unti epigrammi. L' iJcrizioiK ia 
fiflo fiafi) firOto ì fiala propria folamentt sU' taati- 
m. Tutu 41 ^tre maioai mahm guefia fptcuk jU- 
It laudario , ni posano avtrlo , perdi non kin ^mi 
ecatarm del periodo Latino , e quelle trajfnfizionì , 
che pojfano decattcmeiae differirt in jìae il vtrho , o 
Jbttoiatenderlo , o farlo fcrviri a pìh ali . jf Greci 
ifiejfi , inventori di guanto ci ì di Srllo nella lette- 
ratura , maiuan le ì/criàoni ia guefto fenfo Romano , 
ti a noi Italiani rie/cai a>sl injìpide, td inttte, eia 
auenimt avole Jblo dae dal noftn Autore , che non 
fin talif le ^porrtm come una cofa fingdariJJìjHa , 
e rara. 

Fra i modtnù fi fin Jimpre diflinti > nojìrì Scrit- 
tori Napoletani nel Jar iaùn ufo dille ifcridoni iit 
Tutte autlle occafionl o di allegrezza , o di latto , O 
dì pubkico , o di privato imerefe , in Cui ne facean 
vfo i Romani , Quattro celebri Scrittori Capafib , 
Egiuio , Mazzocchi , e Martarelli ce ne han date 
delle bellijjimt , da porre a fronte nelT eleganza con 
^lle de" migliori /<xoli d^ Latini , e di faperarle nel- 




l a 



U /celta if^fieri. Dletn t trme di cojhro, varf 
Ulujhi Letterati vìventi non lajcian nelle occajioni di 
dsrci di tallio in tanto delle produzioni In juejio ge- 
iiert . Il ikJìto Autore , che non ha la/ciata alcuna 
vis inttattta nella letteratura , e che in ciafcuna s' ì 
difii/Uo eomt. Je svt£t iorfa quella fola , ci ha date 
poch , ma eUgant/^me i/crizioni , fra le quali fon 
d^ne di ammirazione quelle in cui ft defcriiono le 
tìoMli iittrapre/e del prima Segretario di Sfato Ecccll, 
Signor Marchtje iella Sambuca , e quelle per t efe- 
' flit del altirt Jonuoelli , wr aver fapult nella pri- 
rat rhrovart nel corpo dd itjomaa dritto , o attrovt 
tar/e eytn, o ^cj eorrìbwitnti ad efprimer le eo- 
> dfttoflri temi » ' mie Kkàiie coW mlica Uptds- 
ria àtgmaa defirhftr miaaaaBate i pregi dello JUle 
iM« a»/J« de/ JanundU.. . 



NOMINI EXCELLENTISSIMO 
LAZARI OPITII 
MAVPAeiEMSIVM ARCHIEPISCOPI 
/ EX FALLAVICINORVM PROSAPIA 

ANTIQVISSIMA SVEVORVM ORIGINE 
ET 

DENORVM SAECVLARIVM AEVITATE 
PERFETVAQVE HEKOVM SEBIB 
m HISTORIAB FAMA VNIVSRSIS 
SVSPICmNDA 

ex primi ordinis lanvensibv^p'atriclis 
et mvltipuci auoavmtttvlorvm 
ac vmxvtvm lvce clarissimi 
■ gb meritvm eivs 
klorenu adbvc abtais 
apvd carolvm hisp. infantbk 
neapolitanorvm ac siouensivm rbgem 

pro totivs orbis pontifice oratoeis 
w avgenoo 

I ì APO. 



(a) la etcaùùnt £ tptf puUUeau & EieiduÙKit* p« 



APOSTOUCAE MAIESTATIS DECORE 
ATQVB IN QIPEDKNIHS DIFFfOLLlMIS 
VTWVSQVE POTESTATIS lEGOCHS 
DEXTEimlMI AC PR0VIDENTIS5IMI 
EIPEM &EGI DOMINO NOSTRO APPHIME CASI 
MVNIFICENTIAE LABGITATB 
MIRAQVE MORVM COMITAIB 
m. MVNEHIS'SVI DEGNITATE POSTHABtTA 
APVD OMNBS OBDINES COMMBKDATISSÌHI 
BONASVM UTTEKARVM 
ET PRISCAE ERVOmONIS 
EXIMn CVLTORIS 
QVAS REIPVBLICAE FaVCTVOSISSDUS 
■ COUPEIXAT PRAEmCATQVE ~ " 

PRINOPIS INDVLGEfmSSIMI 
DEQVE SE BENEMERENTISSIMI 
XAVEIUVS MATTHAEI 
. BINAS BASCE IWENILES EXERCITATIOKES 
COMPLVRES ALIAS POLUCTTVS 
PLENfSSIMA ANIMI .OBSERVANTIA. 
AC DEVOnsSIHVS 



INTBl VETWU. VM18 ftYplRA 
f AEDISSBR cmBS&k. IVSIK^i;^, 
HOC 

yELVn EX TAMTO NAVFKAGIO TABVLA?!. ^ 
UTTERATVM ELEGANTIÓRIS AEVI MON^OTVM 
AB INEXPLEBIU TEMPORA lMFOTEÌnif£0ACITATE 
SERVATVM' ■ ^ ' -—-C':'! 
' WVPER BEJrtS toa BENETOliirnBVS 

ntBRinsomMt 

e&oviDENnssiMQ irssv 

FBRDINAMim M^E 
VICE ÀBSENTIS DOMINI FVNGTÈNS 
m HOC PRIVO SCOLACÈNSIVil DYNAST AH. SACELLO 

COLLOCANDVM CVRAVIT 
FERDINANDI IV. NEAPOL, ET SICILIENSIVM REGIS 
ANNO IV. 

I 4 Ili- 



ci) QuttU Iterì^iaxe fa fatta in occaiitni , du mila 
PtlftlU £" Piinà^ ii SqmHnce à urei ii linun an' Madt* 
iapiit rìlmM ìm m fimio dt'Stfam P*fe d tarMttri. tth 

JMPERATOJt C\ . : . . • . 
HERVAP. U. T A riL , . , V. 

(oioNiAs: mnERviAM masriAE AfcrST^ 



- ABTEENI PATHIS FIUVM 
IN EVCHABISnClS SACRIS ABSCOIQNTVM 
me QVOTIDIE VENERATVS 
CVIVS AVGVSTESSIMO NOMINI STATI3 HORB 
ANTEQVAM PIES COMPONEItETVH 

PUS frbces aere svq canendas praescripstc 

CBEGOaiVS GAfUUANVS 
FLVXARVM OPVM 
QTiS M PAVFSHVM SVeSIDlVM NVNQ. NON nSIUBTIT 
NVNC PEETAESVS 
' - cmasnVM itmTBNITSSIHVB - 
pie QVOQYE AETIRNAM DOHVH 
A SB BREVI DEDICAMDA^f • 
POSVIT. 



nr. 



(a] In SjàtUct nata CaiiiirtU nella CappiUa del SS. 
Ségrammle , in aceaiiaite , eht D. Gregaria GariglUiu vi lì 
mimi vivenu w itpelcn, t Utciì mm Ufuo fa aumd M 
U tomfim tffKttmi ■ • ■ • 



ìif- 

nr. M ■ 

LEOPOLDO SE GREGORIO 
VmO RARA ADMODVM SAPIENTU. ADMDtANDO 
SVntEMIS m actUAE Ht^AMUSQVS BEGWS 
HVNBKIBVS FEDlSSIHB OEPV^CrO * 
REGIBVS APraiME CARO 
QVORVM GRANDE ADIVÌ«ENTTO FVTP 
n.VRIUIS EQVESTRIVM ORDINVM HfSIGNIBVS 
SfCCTATJSSIMO 
SI CVM Kn* PRATEimA :qoNQEfS AVT raCNTTATa 
8VPPETAT EXPETENDVM 
QVOD SVPERE5T LONGIOREM SPNECTVM 
pPTIMO PyVLÌCO. 
SCYLACS14SIS ctVITA9 

' xum nuNOPis TvmA f oBTVNAnssnu 



(s) MA* wt» ìm SivOdtt U IMU', 



' «V56 Lu-mu prabgbsubntk - 

HAEC OVATIONIS SIGNA, 
TVMVLTVARIO OPERE- 
' QVOD UGVIT 

' -I^CtTAMM CVKàVBBB; > 

V» m - 

UtU^HOO BT MUUE . • ' : . 
PRINCIPIBVS PAABSTAWnSSDBS 
NOSTRA HAEC QVOQVE MACAIIA- 
SVBIRE ìtoa ASnRNAimBVS 
.ISMERARimi ATQVK JOCVWSVM. OPVS 

VBLvn CRsnmus asm . ■ : 

QVOD UCVIP CVIUTOIVl-mGBNDV» ■ 



(■} ^v'' trad U ttcanmu UU uprtUtum vt- 
(b) NOm tttUm* KutU»tp€r tiurd fimiu U «m 
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AEDIBVS HISCE NOSTRJS 
CASISII.0<1V1N NON AD INEUCAOTIS AKTIS IKGBNIVH 

EXTRVCnS 
6RANDE DECVS ET GRATU ACCESSIT 

LEOfOUn DE GREGORIO 
-£T MARIAE CONIVGIS MERITISSIMAE 
HABITATIONE 
HINC PVERIS SBNIBVSQVB \ 
VIRI MAIESTATEM 
MAXROMAEQVB NON. OP^OSAH VENVSTATEM ' 
-OCVLIS VSVRPATVM : 
\UDE VNDIQVE CONCVRSANTIBVS 
lOSEPilVS DESGRO 
ABSEN.TIS PRINCIPIS VICEM GERENS 
NVNC PRAESENTIS DIGNATIONE BEAT^SWVS 
AD OaSBQVIVM ET HILARITATEM 
BSUARIA RT GONGIAKI LARGITIONEM. 



(a) XtlU iiti/a acaiiitm. 



lESV CHRISTO 
DEI HOMINVMQVB SEQVESTRO 
MORTAUS GENERIS UBERATORi 
HIC 

IN EVCHABISnaS SACRIS ABSCONDITO 

OPVS FYRAMIDATVM 
PARWM QVmaw ET TVMVLTVARIVM 
SED CVLTIORVM CENIIVM INSTAR 
AD PLKNAK ARTIS INGENIVM 
NON PATRIO MORE INCOMPOSIT. AC mVENVSTVM 
DIVI FRANOSCI SALESU 

TVTELA AC FIDE 
VIRGINES BBAT1SSIMAE 
fixaXANDVM CV&AVERB . 



IX. 



(*) AvMtl la mathiita, vaiMrmmle iiiu sepolcro , trth 
M .fon mapùjktmfl puaiittìm» lamie ijto, acUa Chitia dtir- 
h StUùmt i SjmUace- 



LVCTVOSAE MATBI ET MAEEENTISSIMAB 
OB CRVDBLISSIHOS BT {NTBSMKINOS 

noMOGGNrn nm 

ANTE OCVtOS 
CRVCUTVS 
tANGVtDAE PENE ET EXTERNATAB 
AD CAM CAPmS MONVMENTVM 
TEISTI INCESSV PERGEHTI 
SALESUNAB SOROSB8 
AD MAU VIAEQVE SOLAMEN 

MAGNA LACRYMARVM Vi" 
ANCELLANTES COMITANTVR. 



lESr GHRBTD AD SE FAK.VV10S AXfVOCiUfTI 

SALVAT0U8 MABINOOLAE 
PVELU HABCr? CDJtPOBlS ELEGAKTIS 
ORIS GRATU VENVSTISSnU 
yt BOKAE SPEl FACILE EVM CREDERENT VNIVBRSI 
QVAMQVAM PRIMO IN VITAE LIMINE EREPTVS 
' qVAKTVM AD GLORIAM 
- GAtiS AEVI pQiEerr 
'qVIFFS EXWl&S MON PHIVS HORTALES 



QVAU SALTSERBIMS SACSIS- BAPTKUATIS AQVI5 
PiOLVERETVa 

mÀtvs mense vn. vixrr dies n. 

ELATVS IV, IDVS QVINNAUS 

aJDccux. 

ANIMA FORTUNATISSIMA AD HOC TANTVM NATA 
VT CAELESTI BEATITATE FRVERERIS 
PETRVS MARINCOLA ET lOANNA MONTOIA 

nUMOGENITO FIUO PARENTES 
' JH AETERNA RERVM FA2U 

H. M. 



(a) A AtirM tsteni» morto iopo dee fforid il prime f- 
gfio mdiehh Jri Sig. Dm Ji Piirij^ , U H aù anitct -wu- 
d[ÉrW MMfm «MH» fa frcfit'i emù Ji ga^n^Btrt S eeM-" 
pitti tnaaà, t H « ' " " " 



'l *ER0OMMODVM 
AEWS lÓyNQVAM mGlUVESCeinM^I.VBIBTATB 

pEHBETwgviE svsBBcn .mw AQva 

BXTRVCTA noE8 EIUV AEIHCVLA 
. J>(CW AQHiaxOKVKJKIiaaVV';^ 
AC nOEUGATinmK assclym 
SED TANTyiif ApCOBlUTDSVMSVaiSMrM NVMEN 

VENERANTDM aRBCÌirVUITATEM 
XAVERIVS ET BRVNO STELLA FRATRES POSVEKB 
fEHDMANDI 17. REGIS ANNO Vt 
niVERE PARAUS HOSPES 
DOMINISQVE 
LONGAM ET QVIETISSIMAM SENECTAM 
COMPRECATOR. 



{>) Ja una ChioM nralf ^ 
4» fiutali ut tngtge iti, Jtf, ^..tìriM, m 



CMERIBVS ET HBMOHUX 
rRANdSa ANTOND SCOVLCBI 
PATRICn COTBONENSIS 
FIDE PIETATE RELIGIONE GLARISSIMI 
ET PRISCA PaOBITATE EZIMH 
QVI ANNO NATVS IXVO. 
FATIS CEssrr 
BOMAVENTVRA BESIDIENSIVM WSOmS 
CAEOLVS ET THOMAS 
IN HOC GBNTILrnO SACEIXO 



(a) A ricbitii* iti Frieove di Biiignana D. Bnmnjf 
■ ScMb», WitanwoM dtUt lettor ntlU CtldtrU , e F'»" 
unmw Oriitt Efitin^ , taùu t Aami mau m 



D. a M. 

IT MEMORUE AETEHNAS 
FRANasa ANTÓNU 
KjC CROTONENSI SCVLCHIORVM PATRICIA CENTO 
yniO ANTIQVI MORIS FTOEIQVE IKCORRVPTAE 
BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
QVANDO VLTRA LXVU. QVOS VDOT 
ANNOS mcOMPARASIU PRATRl 
yons PROTMRAERE MINIME POTVEEVNT 
QVÓD SVnUtBST HOC MONVHENTVM. 

- -àv. , 

niANasco ANtpMO SCVLCHIp 

mrmL crotonenses patricios non vltimo 

avi OPTIMO VEL TEMPORIBVS MAUS 
LXVU. AETATIS ANNO 
CrmS QVAM OMKIVM VOTA POSTVIAVERANT 
EREPTO 

BONAVraiTVIlA BESmiENSlVM BPISCOPVS 
CABOLVS ET THOMAS 
FRATRES 01C0MS0I.UBILES 
P. P. 



FBUCXM 'DB PAV 
EPISCOPVM TROPAEENSEM 

QVOD AD TEMPLI A FVNDAMENTIS tNSTAVKAT10N£M 
PARTEM AREAE DONAVERIT 
AEDICVLAM AERE MAIORVM INIBt ERECTAM 

PEMOUTVS 
CAPITVLVM ORTO POPVLVSQVE TKRUOENSIS 
HOC AD PEKPETVVM HOSIUSS. PAWI&S GEims mCVS 
PRIVO SACELLO LIBENTER ^MVMERATI ' 
.VT MEMORA ^E OSUT^TVIt 
IN TABVU5 PORHASQVB 
BEFEBENDVH CVRAVEJLVNT 
VEHDINAtjDI BBGIS ANNO XOE. 



TVL 

(»} TérS^ forU iti «w gmic mùu, t iutìtiàaa 



' HERCVU SEMONI SANCO 
QVOD INTkCTOS HESPERIDVM THESAVROS 
- CVSTODE AVARISSnaO INTEREMTO 
IN VSVM HOMIHVM CONVERTERIT 

GENS BERIA DECIMAS PERSOLVIT 
VTI AEDES AMBVLATIONESQVE VIRIDICATAS 
SAUENTIBVS ET AVIARIIS AMOENAS 
SERVST SOI £T XMICIS . 



(a) Ptr £f itaraa X Erceb timit con U vaiai Jell' Etpe- 
ria mi giardhio itila nuvva magaifta Casa iti Signor Mat- 
clusc Strie . S allodi alla comraitata iicriiicnc dit demoni 
Sanco. prtto per Sinioni SuiCttì , Ài Hi moiive ii eenitta a' 
laurni iti Stalo Xy. t che iaiuittaunitiiu eaiicnta qat$f 
tfittia M Ercoli , a età a* rìio ii offrirli U ittima , S" i 
panalo ialla favela ii EtttU, tMtEipmii lU tram Mg pat~ 
litro , fondalo per alno anht mO* ertàilài ii^i anùdù at- 
torno t' dragoni catioii ii mori . Ambiilarioiict liriiiiciim 
«MiMiimn Miielù i vùUi , iirtdeni , patteggi tovtr4- ^ 
Virpif* • Si l i wtct trax U f oumm \ampUlàiiii , 



BERNARDO TANVSIO 
MAECENATl SVO PRAEStETISSIMO 
evi UVLTIPUCl HONOB.VM GENERE lAM FR.AE51GNI 

NIHIL PHAETER LONGAEV- VIRIDEMQ. SENECTAM 
SVPEREST COMPRECANDVM 
EJ VT PROTRAHANTVR DIES 
SIBt VERO VT HORAE CONTRAHANTVR 
XAVERIVS MATTHAEI 

HAECVOTA 
KALENDIS lANVARIlS. 

xvni. 



{») Qaciia ùcnjiiwe fu iair auurt miniaM al Mini- 
tira il di primo iilT ama 1771. per uno icktrio , che tlluJe 
tUa confuiioac mia allora mlU nuova Univeniìì degli tlui} 
trilla iùpo r tspulswi! dilLt Compaglia . Alcuni Maeiui di 
icuoli talli di Grammatica ricarteta lagnandoli de' lenai loT 
soldi colla fatica di qn.uiro ore il giorno , qutndo i Calielra- 
Jid di facolri luperion avean solii grandi cMi breve fatica di 
appena aa era . La rìsftuiione fu non di uguagliar i soldi, ma 
di uguagliar t ore per luiii . Quella nnovo siilema intseguiU- 
U , ed inutiU . eoine per ciempio sarebhì naia in quama aie. 

datoci cen'eUo il Maestro ', e lo Scolire . comprese ancL f 
Aufre. il quali fece jucsla schirin per l abbreviazione dell'ore. 
1 voti dbero t evento dcsderaio . perdi: i s'orni del Ministro 
ù tea pralungali feliecmenie , e vive in florida vicchc%ia . ed aU 
e ittCOBira f Autore aihevH / art Ì4 te con aver lascialo quella , 
ttrtiU occupatali leiiiraria, attandoiiandosi inieramenie alle ap- 
fUea^id del foro, e deve a quello diiardini la sua migliar Ji- 
luttfane. Per quel piacere peti , che 1' ha del iuoa eriJu» dtUe 
coir , ittkmeiioa ci appartengano, 1 i reJulo ptù.neliaeiform^ 
lUie Vaiwtìli iato tavùmtaU riparo a fuatt tmKVl?' 



D. O. M. ■ 
Et & PxTio S. R. E. CAaniiutt Briuii Autio 
AftoBHPHcaro HBAroLiTAHO Nato A. R. S. ÌStO^: 

Qvi TITVIOS QVIBTS I4JI TTK PVLTA OOM» 

Et aoNOKEs Pa7ii Patris fri.ivm Caroii V. A. sichbtis 
Deinde in Gai.li»m cvm PL. P. Legau 
Pro pactis contewivndis bt foedekk 

Ihtbk Cakol. V. FftAKCia. L kt CtsK. VQL iakcitiidd 

pARTIfEHDSHS 

Reliqiohe Fide Mohvk Ihkocektia 
Ita ceteb'is prestare stvdvit 
Vt bebatvb a. MDLXXvm 

Tl»TTir« CTLTV AC VuOtltdlIS GOVKBllDATnmr» 

I«iB» Bmtok. mtmu. Ci.bmeh$ HX, siti cooiTArsui; 

COMTGIt 

S-TEPHAnra Patritits Rebim ConintAlim 
Et M.Bv»alis Akbtia bk Ca«u,loB. Pa. fbatre aonsptu 

SACILI.r«BTrMTTIIIIBiriMTBMS)ì.^xPATR:T. OENTESYI* 

SimcKTK PP. A. a. S. MDCCLXXV. 

■ fi- ì XIX. 

tMppella ili Martìutt Sufano Patrì^o , Capontot» M S. Caii' 
tlgfi» , e delta Bxat Camera £ S. Chiara , xana di pan ca- 
pilkM fftaa talenti the rende alle Xufrremt carkbe, iti 
*ai t, magpor eaerc Ji '^iel fit M fice^i < 



MICOLAO lOMMELUO 
HVSICORVMMODOn. INVENTORI CELEBERRIMO (£) 
LVSITANIAE REGI ET WITTEMBERGIAE DVQ - 
APPRIME CARO 
VIVO ADHVC PER ORA VIRVM 
ETUM EXTRA ITALIAE FINES 
VOLITANTI 
PHOHASa THYMEUa CANTORES 
COLLATO AERE 
PARENTANT 
NADVS ATELLAE AN. REPAB. SALVTIS MDCCXIV. 
DENATVS NEAFOU V. &AL. SEPTEMB. MDCCLXXIV. 



XX. 



(i) Vedi m Ut à,l tomo tmcccicnu In vìm , t t «(- 
JUÌ« àll Icmmilli. 

(b) Noit v ì un vtittilelo fr* ì Cria , 0 Ltiìai apri- 
menie il tempeiaar di mtàca , ti i mt dUgra^ìa , cht noa- 
cAi aitat neUi liiijiu vhtnd , t^fltmletì «a una inm* p*- 
Ttfraù di Macttro dì <&ppdli , fiutiMo HkBlOitbe Or- 
ganiiu . Ma ntemi aiiiam U tnodoi feàt , così inrcntor 
■nodotum »' l mimo toponimo . ti Pfaonuct» è U Mttta» 
M fHAita ìM^tf a auam » a i ii [tàn M Cm , imi m 
i U etmpttìwi , - ' 



lOCOLAVM lOMHeUJVM 
PINDAEVM altehvm 
sive alto velvti monte uecvrhens amwis 
fbrvet profvndoqve ore immhnsvss rvtt 

SIVE EX VNO IN ALTEaVM TETHACHORDON (a) 
NVMERtS LEGB SCtt.VTIS FBBTVR 
. FEUCISSIME AVDAX 
QVlSQVre STVIXT AEMVLART 
CERATB VTlTVa PENMS 
HINC IWENES IMITAR! DESPERANTES 

ADMIRANTVR 
lACTVHAMQVE HAVO REPARABILEM 
PLORANT. 



(i) I pntagf a Mao tea» ommiraiiB ìb IvmmdB : |fi 
'«M lUB Mano wrìn du Ì«Uc ftime Ji Imma 4Ue jumu , « 
« vcfBtm 'wàur IvamdS /mm w frumn iatofjmiaHIt , 



: NlCtuAo KHMMELLIO: 
QVODJiIVSICAM A SBVERIS VETERVM LEGIBV5 
' ABERRAMTEH BEVOCASIT 
UBERTATEM CAMTORIS 
NIMS GENIO INDVLGENTIS SVO 
QVASI ^^NCTUS CCERCVERIT (a) 
MELODIAM NAENUS QVIB. PLEBECVLA. GAVDET{*) 
LASCIVIEN'rail C0MPBESSERI7 
' AMBmOSA ORNAMENTA VIBRISSAT10NES,(0 
CANORÀS NVGAS NOTASQVE RERVM IWPES 
AVT RECIDERIT XVT TEMPESTIVE VSVRPAVERTP 
. PHUiOSOFHI HOC MONVMENTVM,^ 



xxs: 



(a) Perdi i Canunii o£dm U tiatt id lamtiulE ■ ptT~ 
*U ptr ftr pompa itila lot vctt ttai* faùcM , venMtn en 
faatUQ noti iattu la leÙta lihertA <U tatan a lerMian', 

(b) li poiicna pià taiiìn uku tarcaneb , t laA 
naih, t«a oà à haa tettai» i Maairì. 



Digifeedby Cotale 



TlKAGOEDUM 



1 ANTHBAC mas EMOLLITAM 
NON TANQVAM MATRONAM 
PLENAM MAIESTATIS IN THEATRO 
S£D MVUERCVLARVM MORE QVASI NVDAM 
ET PLVra«TB& INCEDENTEH (d) 

lOMMSUJVS 
AVRAE POFVLAKIS ASBtmiVM :. 
IMPAVO» AgreRNATVS 
PHRTCnS ABIECnS DORICIS MODIS 

COHONESTAVERAT 
WHIL HJNC rtmVM SI EIVS FATVM 
ALIENISSIHQ TEMPORa - 
$APffiNTIBV5 ACdDIT LVCTVOSVM AC GRAVE: 



C*) fiuti* cai^o ul pldMo hm artiliit u im» 

tn in mio , Ot Uioai mure tfataait mUrsimMU^' . \ - 



XXUL 
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PROCVL ESTE PROFANI 
MICOLAVS lOMMELLIVS 
SVI QVASI PVNERIS PRAESQVS 
CASTALIO HEUCTO FONTE 
AD PVfilORES IPBDANIS LATICES 
L&BRA ADMCmr 
inNC DAVIDIS POENtTEMTlS OKMQ. A HISEHAim 
«VHINB IMPLOBANTIS CANTICVH 
ANTEQVAM SB COMPONBKET . 

svAvissnns nvmeris expressit 

HEV NVNC HARPA PSALTEBIA NABLIA 
PVJ.VERE SORDIDA INDECORO 
PONDVS UnmUt rENDBBVNT. 



(a) Z' kAùm vftM iW icmmdU /mH nàa MÌMrere. ir 
cai mnùc* ha. «nu U uru tmt* itU» Sabn tUt Perg^tit, 
« MB umgTmmi M M^p*. 



155 

XTav.{c) 



lOSEFHO BECCADELUO BONONIA. 

AAftCatOllt lAKlTOM 

»xDtiMirai lUitf» «.«BCuTia BT AirnaNii cDiuuiit 

CUriU CMKIIBIIIO AHIHO BTIAK HOBIltOKI 
QfOD COXCORSMH MCIUOTU Zt IKFEKtt >IRIIATBMT 
aSCTAM RTVDIOKVX IHinniAM AATIONBM OatBIIDBSlT 
ACADBHIAM IHSTITrERlT 



(») QiuiM ùentione nii me^o i m quadro a pcU' 
n* prcieiaaio al Miniiire daUJLatre mi pano S S. G'mitp- 
pt , ernie ù veJri ial* ttgaeoà Uuat . 



MC C X L t e N Z A' 

ffd ÓOTM feliàuima iti ^Briose nomt di V. E. sia le- 
àio al pi» HvQlo ie'uin urvìtorì ofrirl! un cmasig o . la ait 
Quadro ( optra latta a ptmia di uà vaUniìsiimo Torinat > 
vtirà raetahi mti ^na àmbaH cMvinitnti , che Ad lapuia 
iitait , per fame ieUittart va' Araitsca . Una mia itert- 
àmt eampreùerà tane le txe pii iiataMS getu . L'Sreole 
Mutrie è juel Naiae , ia cn univano i Grrei U pMevoM 
per It Mute , e prr It Ielle Ani , aecampapiait non «ff -o» 
fio , ma eolia virii . Le Monile , il Pasiaporto , U Caria 
Geografica indicano ì prineip; di un commercia rrfvvivatn - W 
faio iqiiarcia di un' Optra politica Frsmcit , rsithiuie li sut 
vinà , e i carautri viri d/l ma Gavirno . Mc.l,igl,o«e 
tipiiine i privali , i pubblici voli per In sialiiui itila feriu- 
ma , e il taiio rilievo , un tacnodo per la tu" ccnsirva\ioni. 
Tama^ i espresso nel Quadro a penna , ma nen i esprciny 
bI póma tiprìmerii quello ^e!o , quel femore , quella divoljO' 

mei t in nome di lutto il tubUite amnaramt- Qnanie TE-V* 
iwa à eniai ma PofUt fingml , timànmiio i ttm^, ^ 



Digilized Oy 6xK)gIe 
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coMKiuii tan ISTI.* (oiiorwni wcviq.cojuiOTSTATOS 
crune rmicra- 

mVaCTllWH KT TIUCTOKtAM'M FACniTAYK 

omKxnrÀ trBMDAxiOKTM kt cnus abbutitm 

OHrCMITIDHE (0 



ai in ireve tanpa à ftn almii , «et petti fau 
trliere , Ae teiii et» iaiiitùlaiUe atiacctmaia a 
^oria M proiettar^ , vmt io tol tMgffon MJ«J"i 

"""'"^ mr.E. 

- UniiUa.DivotUi.iiOhl 



tUutir. Sign. Padr. Cohnd. , 
am-wlate V.S. IO. troppa onorare l" glerna* del 
Ktmt con iaiottrtvom £ -ver* fintati . Avrà mativo ii «Mg- 
moimau rittpav^U iti Qstdro viramittlé ingtgnoto , Ou 
ià folio Ella prtttann , « f -rllttsio/ie de tue, lonioii . e ■ 
caratteri forte mette per oggetto qi:Mtht «U;a to!* lupitiera 
tilt mie deieleixt ■ Non latcio tuiinMit . M Imufò dt estere 
tempre gritto alle prove, cK Elle im dA ii di un aiu- 

mo pieno & gauilm' per me. Duid^rundo ìk!.ii:'o idle aper- 
iure a porerle terrUpeitJer* rtiu anjermandole la duiuua 
(fBMi CM tui font 

Di r.S. IO. 
Caierf i>. Kat\o tjjt- 

iKvBfc ti OUSg.terw. 
Il Marchese ietta Smatuat. 

(a) Z'ereaionei , & iriOom cortitpoitiana dnonri 
fniiaporti , ( lictitxe per tver U petta Ji e*Mffi , dtt agp 
ti ipeJitieiio con metaia pià facile. • 

(bjr Ag«otei in tAv» , cuch igentei i ac ouigaiauu . 
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aiKATlS^VB qrX TIX ACIVI »T ITtR MAT »IW 
ntICIVa KM1ITTI 

OftMAU 

»0. 



ji chiamavan qua (fu diUeiù al ari» ptUSco ttprmtmiM- 
no , si spedivano , tpUnMia % « rifiriMao . Il AHaUtra ha 
aniicifio ti carta itUt posta tea la nuffitr dìipoiìffane , t 
eoa raiioppiitr i nrturi- 

(e) // magnato petiegpe , « ^viumiie niUa timJa Jt 
CUa/a , tht non d latàa imìiiart la Tadlm* 4i Parìp i 
apera iti Mlaiitro . Xfm diiamavaso g3 aatithi ì ponici c*- 
vrrti : hypxtrai amboliilonct iìtsm i viali icoverii , tnbdil- 
Ics . Con tdU voci s i creduto aprimert le dot torli di nra- 
dc di pant^s'iB . Quelle cose Itene , che jejÌ jì iig%a>ìB in ini. 
le hpUMrio . sì SM daìl- Amore espressi ia «ni Intera al MI 
nistro in occasione d' preseniargli un corpo delle sae opere ite^ 
l anno seguente ricorrefldo la stessa felitisiinia giornata . 



ECCELLENZA. 

Gli auguri , gli elogi , gU appUiisi , Ji tal ti tarietn» 
pii i giar/ii che hiia rapporia al natale , o al nome de' gran 
penonaggi , the • personaggi medesimi, son frutti £ una poesia 
aialatrice . e servile, che nascono , 4 muojoao in jsti giorni 
tiessi , e che uniti insitme , e raccolti , formano ( al dir if uà 
Savio ) la Biblioteca dell oblia. Quindi 'e dit t anime grandi, 
ticcont sdegnano le lodi , canienit solo di meriiarit , aiti atp 
hert 'ucona pii chi f altre queste e^mere, i venditm a^abniiat 
a' degni eJ agT indegni . A complimenti così dtitieùtaà tea 
mi guardati di ricorrere in un giorno , che svtgBando ìa mà la 
memoria del wm» Ji V. E. par che ci ricorti qaà ^imtri , t 
guegli uffà , che non può traseurait chi vive OelU Sodai '. 
Sebent chi erederébte mai fontani , o accattali gli ilop , fnaa- 
Jo etti rigaardnno aea pniana , clu tcelta al gMemo di Jitt- 
tu Regni, non eonieata dell a^mia gloria Ji nou imùUTt, «e- 
itu« • 4 mi» U fU graidi ofOf fir.pvm^ > E dtt ainiti» 
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«ottTAHini nAM crrBDntjLmiit iospidam - 

IH rOtlTIOKBM VOIKAK 
ItEDIOt CVKAVBKIT 

TIR» 



IBle ixt ale gnu gtnìc , a Jiipeiie di mille oliacoli innilaiiS 
in una »ajfone bob eabivitla , prapoat a aoiirì oiiimi Priatipi 
la rifamui digli siuij, t trt\ieat iCun Accademia, tabtiltimtn- 
lo della Caià co magnifici passigli, la promofìonc dtlf iiiicrna 
comutrcio tolU fcrma^ign dcìU iliade indccoiosamtnte fiiior 
iiifliiii , t isspoiiirtiio in tenacia dillo staio il gian cuo/i dt' 
HOsiri emutilissiiai Sovrani imprtnde tane giuii oftre iasiimt, 
f pam coiBf 'isce , e parie riduce in poco tempo in grada , che 
non panano abbandonarsi ttn^t vergogna della aailbne I Jo 
non parlo di lami diritti alt Impero revìndìcali , nt & tante 
Rio/trinai , (he migliorano la nettra U^Ut(iMe . Koltomeno 
JtW accorta anàve&Btriio e delC amaiiraiile prudera "'1^' 
gUtr i wntfii e per le magiitrature e per altre eaikhe, godeB- 
io r S.V. £ eaere prevenuta nella Mita dal giudìzio popola- 
re , UBS^a anthir t infeliee pifftere di non poterti iadovinar 
U tua mente , promoveitio ^ indegni , tu dt qaiili non polt* 
IMÌ fiiiaru il pensiero . pacchi estendo in me caduta gualche 
parte de' tnoi iciuficj l ugualmente perìcoloie , tanto il vantare 
in questa farle il giudizio di f. £. -quanto ( eoi (osfissarmene 
indegno ) il mostrare , ck' fila aiiiA irrato . in fuesiì dniij il 
miglior partilo i raceemandarù al tilenìfo , t finxar vati tot 
tuore per la conterva^liiiBe £ tot toggtM , i« ai iipatie I» 
pubblica feliciti , Mi permetteri tmù t Eu. V, the U questo 
perno io possa umiliarle una edi^oa teapiia £ paté le epeté 
mie : if non le sdegnerà per compagne , juetie potranno esser' 
la da presso nelle lunghe dimore della Corte fuor della Città , 
a U faranno risoweair ieW Amore , quando noa puh aver la 
torte Metterle preiemt . La temi dì V. Ecc. ^arà comparire 
men temerari i.BÙd desideri , ehe, sebbene audaa, non ti (cobi- 
fagaano m« da gutl rispetto fon fai mi rautgno 

tftfoU i). Mar^o t7%0, 

ifjMWu. Dneùtt. e eUìgadti. servi vero 
Saverio Matui> 
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v»o nMoKpjjuaiLi 

BT fTOa IH MAO HI 9 xy*M\It^t RUUKTII 

r*CH.» AMIISUWia : 
ut |tVt.TA ntTU MBVB irÀTIVH admkho 
nvKA BT rBAECUKIOHA MWtTAm 
GIVEa GKATI EXTEKl «IKAITHDl 
Z,OKSAH >0IIO FTJLlCa ASrilATUt 
GOHTIUtCAIflTI. . 



XXV. M ■ 
IVUAE CAPICUE PIsaCELLAB - 

CDMirsi nvJiCIHIXAX ACTBftHTMqri IiTOUdaM 

XAVERIVS MATTHAEI 
uwe AtiBtfB un msKTAK qnqri.vouuB nomi 

ItLIA nLA qn> »OFTIU TUfnMKIT LACKtKI» 
CTI fAMU MUCIT »SMTITA( OKATIABqTB smiTOSKX 
TIX rWACTO 1UB VITAI TBM nOKIDISIIKO 



(a) iJi jujjia isenitont le norive i mcgìh , ehi i littori 
le aitUno dal! Antelopa Romana N. I. i7»o. JonJe f ab- 
biaiae iraietiiit : „ It Signor Avvonato D. Savirio Maini , 
I. itlU a cai trK£u , H tliganù pioiu\ioni di vario patte 
n B IMO lanU volu «ittnati i nosi'i fogli , non l tuo di 
H fui tarbni Utitraà , du guati diiitgnano , t li recano ai 
I. ontt di titinure , e ^mostrare quelli naturali afftxioni , eh' 
„ eiti con gravi lopmd^o ehùunano dibole\\e , perchè igno- 
■I rano mere quelle il prineipal fondamenio delle virià tociali 
1, le pii aìiH , e le pik loie . Egli non telo non ha poiulo 
„ ranettere le tue lagrime , e il tao dolore alla immaiura per- 
n dita di unt està spasa , che formava quasi tutte le delizie 
del ma caore . e con cui divideva te dolci care dell' educa- 
li moria dellit ssa profonda iriiux^a con una elegantissima (- 
n scrr(ione, scritta con quella delicaitiia di guilo, e eoa fuet- 
ti lo spirita di FUoiefia , e di. rtl'^one , che tralucono in lutle 
n le àiire ibc preiuj}eiù . Noi che c' inureisiamo alle diigra- 
m ve di uaà gli Bamìni , e mollo pii de' leiitrati , e di qvei 
n tepraiuilo , the tante piangere etn nata iolee^a , e tante 
n > cote il Sipur AwacMo Matta , ti faremo uà pre- 
fi di far eco «j tiui letfàri , Col rqidue «M ^ natiti 
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\T MIA occmiT miaTi ukcihata nsiiiti 

FtmS AimOB. VKVSTSA ADTMT BT DOLOXIS TIS PBK* 

CORPTS ASPEBIS VT VSQVE T 



ASTICIT MATKOHA POKI'IS tllItETaATa LTHIHS 
AtTKA NVNC SrBCTA tVMA SVMHO OLVHPI I TtUTiCB 



COHinOBlI SOLATTA AB^RTX CAAA BT OABA FIOHDU 
QTIB rSHVSTAC «VID TU AXTAl OOCIDBKTI nOpnX 
>0.U TIUTTI OTIOlIt BEHBaATAX f >B *IAX 

COLA Bn FTtT'COMiqVs CAUi AH tiqys uoiah 
»Tc AOKita .qn rmxrjJLqnqnt >oititA> vidiih 

TISIT ARIfOl t. SBSII. 
MATA ai* Zsrtll. DBGIMI. KDCCUtlx; 



XXVI. 



aVAi, Iti! >P4m . >Ti CMT4 titrg . 



YKVII. (f) 

KMUM» « WKVHGa rsHDSRAT IHVTII.II KUl>A t 

H Mu auMMiiviit •uipBM nu ima* . 

MSH^t 4B» KWWMt BKWMA WUAHS Nfniifì 

FENDEA DA rH TKDirCO IHTTILE, AHlI L'ARPA ABIAHDOKATA 
10 GtA'TEMTAI DI FKHDBKLA, IO L'BO DI COUDB AKMATA. 
OBII HA ij. TVa* MBDSilKS .lAFFI, CHI AIFSTn tHTAIW; 

coxDB aon sunxiLi, duiihilb la kaho. 



[i) Q/usre disiiit iirvU / hcrixfont ttile il rami ctt 
precedi r tdi^iont delU Caaiata dil Naial d'Apollo. 

(b) Sano il rìimio dclUutore . 

(c) F la iitisa , the la pricidtmt , ti e Itnixt Mio 
il froanspi\io iilt opera , in cui li rapprtseaia an gaia , tS< 
va a prendìr [ arpa ptnitnu i* ut ireaa , ti * rit/marU 



SPETTACOLO INFELICE E DOLOKOSO < 
IL SVOLO ARSICCIO F£MDEKSI DA OGNI PAKTE, 
U PIANTI LANGVU» INAKIDIUI B SPAONDAftlI, 
IL CISLO QyjUl DI MON20 PU Q.VATT110 MB», 
MIEGAK KISTOKO ALL* BRBB ALIA BIADE , 
' ONU L' AITA Ut si' SEPLOilABILB STATO f 
A DIO OTTIMO MASSIMO 
PEJL V INTBtCEfSlUME DELLA VERGINE MARIA DI LAVKO 
miTU E&ifìiFlCA AVVOCATA E TVTXUUtS 
GIVNSER LB VMILI SVPFLICHE 
DEL PArraRS DEL CLUO DSL POPOLO 
CRI con TOBUCA VIOCBStiCNB 
PLACAVAN LA OIVSTIZIA DIVINA. 
SPETTACOLO FELICISSIMO E LISTO J 
IL Di' XXVII. DI APkILE MUCCLXXIX. 
mnOVISAMCNTE SI COPRE IL CIELO DI OSCVRE NVSI, 
BALENA TRA LE TENEBRE DVBEIIA LA LVCB, 
ItlMBOHBANO 1 raACCttOu TVOm, 
m A «ORIENTI rUtClPlTA DàU.* ALTO 
LA PIOGOU DEUDBKATA . 
QyESTO MONVMKNTO 
BAIA' PinCnrA .DEL CKAN PKODIGlO, E DEL EENEFICIO» 
. ' -jliTIIBLL' ANIMO GRATO 
UÈ^-Wn^O I DEL POPOLO DI META 
VAUO COU' FKOOISUMI BmUfFATTOU. 



2. 1 XIX 



AL CONTE 
CARLO DI FlilMIAN, 
VOMO ILLVSTRE DEL SECOLO . 

CHE Al MERITI 
NON MEN DEGLI AVi CHE SVOI 
AVENDO EGVALI ONORI 
S DIGNITÀ' CONSEGVITO , 
' E" VNA VIVA PROVA. 
CHE NE" lA VmTV' 
E- SPENTA AI GIORNI NOSTRI, 
NE' I PREMT MANCANO ALLA VIRTV . 
CARO AI SOVRANI A CVI SERVE. 
CARO AI POPOLI A CVI COMANDA , 
CHE IN MEZZO ALLE PVBBLICHE CVRB 
HA SAPVTO CONSERVAR 
LA FILOSOFICA MODERAZiONÉ . 
CHE SI RITROVA APPENA 
NELLA VITA PRIVATA, 
QVESTE AGLI OCCHI DEL VOLGO 
PIENE D[ STRANEZZA, 

AG;.I OCCHI DI VN FiLOSOFQ 
PIENE DI VERITÀ', 
EPISTOLE MORALI 
SAVERIO MATTEI 
CON OGNI OSSEQVIO OFFERISCE 
E CONSACRA . 



(a) Servì quettx iiemfOae Ji deiktl nella pr'uat eiilùiie 
ii Piaalom fatta in Situa /ct U uampt diì Panai CaiÙ. 



A RlCiriESTA ' 
I> E Z FV MONSteifÙR 

I P P O L ! T I 

vàscovv ni Pistoia 

PER UN' ACCADEiWIA DESTINATA. IN 
LODli DEL SANTO CONCEPIMENTO 
DI NOSTRA DONNA. 



ODiva, Sùlìs quam Jubsi* undjque 
Ambit corufcum , Caelicolum pcnens 
CaJique , &' anguftam corMa ■ ■ ■ ' ' 
Siderea redimila frontem , 
Alto ex OIym]ii venice , ftlgìdo' 

Invela curru, nublla divideni' ' . -■ 
Defcende ( quid ceflàs?) frequAiQ ■ 
Aligenim comitanie cuiba . ' • , 

Videa uc alti Izticia nova 
Hxc riera Templi- limioa pwfirepoiil? . 
Ei thore fumuiies Saboo - ■ 

Ui redolent tibì femper arse ? 
Ule iJle , {aera, quem legic infuli 
Velant eapilias, inftimit fua 
Ha; voce , Se exemplo irahentt 
Haud teoun veniena in xvam 
Hic uCqiie ihidus. En tibi procidic 
Gena recurvuj , en oculos levai , 
Te IMva profpeAana , luumque ' 
Sollicitii precibai verendum 

La N4. 



Numen fatrgst . Maier , & o fimul 
Incaifla Virgo , candidior ulve 
Immonda quun labet vetulli 
Tangere ma potuit parentii: 

Audi precantemj non ego te mihì 
Plus addere svi, non puhlirnm 
Hoc ttiunut expofcam qiùett 
Ut placidus peragam lèneiAa. 

Unum oro fupplex : <la mihi papere 
Ovej , luponim prxdi rapaciiim 
Ne force Ukapix cruenco 
t)ence cadane, rabidaque mala* 

Nec jam dololìi gramina palcab 
Oamoora carpane : ocddaC , óccìdU 
Occultui anguis. & veneni 
Herba ferax, Syriumque vulgo 

Fafcant amoinum : nec gravit , hot nUM 
Obrepat umquam fomous, & hoitiik 
Per telqua , per rupet abérrent i 
Sed vùikm , toddémque leddan 

Quot tu dedifll . Sciiicet ■nunit 
Kegim vocìi ; cernite. Sed %ìt : 
Oloqiie jam ìwnta tenute 
Sidereu nnxavit atcet • 



E F I S T 0 L a' 

ALL'ECXEU. «Ki. MASÓiESE 

T A N U C C I 

itf éecASiàttÉ Citi t AVt'^KÈ 

GLI COMPIEGA UNA CANTATA 

PER LE tlOZZE DI SUA FIGUA. («) 

A Spera paullifper bellis briaca quierac 
Sparta olini , Se dune munera roiliciv 
CeiTaranc fopitn fìmul: novus ecce Tophifles» 
Quo fòmam vili quzrercr eloquio, 
Suggeflun) afcendit, magna Se prm:lara minantìs 

In rpeciem : coeunt jam Lacedxmonii i 
Acque hominum circum lucrane : qur caufa ? quid umqu, 

Diifhintt populum coavocac e iriviii > 
nie axaaa : dicam laudes magni HercuJts . Gcquii 

( Tnac quidam urinnis non» , ait, (èlibos ) 
Ecquii eum noflnim quicqinm icprdiendÌE, ut ìAli 

Merculeum nomea budibui indìgcat ? 
Rem nulli obfcurani, uollrK nec vocìi egentem 

Haud fecus ornandam Carmine fufcipio. 
Non tali auxilio, nec laudatorìbui ifìii 

Kunc Bernardus eget., Cinthiui admonaic, 
Atque aarem veUeu veuiE tua gefta Tannfi , 
Èxigoi culpi deterere ingeoi!. 

i. 4 Qptd 



(■} L* Cnuu» d k§f* ti ima frtttitau , 



Quid lamen > ìsvito Pbdm &it iras fòremm 

Qufc iiirciva vìx fé mihi dat comitem. 
Ingmu» metuì ne fic traducerer: Hymen ! 

Clamai, io iiymcn, quifque; fi]ere pudet. 
Digao nata viro dum fpw datur una pareaium , 

Solvttur & SaiRo zona ligata £t. 
Ergi texta lìcet crafTo tnuouuula filo 

Aeà^f -qmi ta^m àem tiU, non bÌMo. ' 



FKA I CÒMPONIMENTi latini dell' AUTOltB AfiBUU 
CREDUTO Di DAK LUOGÓ ' AD UN ELSGANTS KlA- 
8IA DEL D017ISSIM0 P. FRANCESCO MUKENA t 
GIÀ* CHIAMATO DA LOMBARDIA FKR RSTTORS 
DEL-NOBlt COLLÉClO Di MONREALE bAt CELE- 
BRE Monsignor Testa , Essa e' una traduzio- 
NE della bella ode fatta in occasione del- 
ibi SPEDIZIONE GLORIOSA ìlELL' ECCELLENTISSIMO 

SiraA Pmncifs:im SìtigllanQ' al Vigekisnato 
Di Sicilia , b crs, servi' .di dedica al primo 

tOMO DBLL^-FOkSlt SStL* AUTOXS .' CcH^ EBBE 
VM GRANDISSIMO INCONTRO , .IL P. MURENA CRX* 

Ds* DI rutaufarla ih Paluuho., con. la KA 

VSàSÌfMK. 



Alt' secetitKTisiiMtysKmxi 

D. MARCANTONIO 

COLONNA, 

GHANDB n Ù>JkGMA. I» fftDU CUSSE 
CAVALIERE DELL' INSIGNS OKDIHB 
I» S. GENNARO , 
GOmLCOMO W CAMERA COM ESERCIZIO, 
SBIGadIB&S SE'ftfiALl ESERCITI, 
. COUUtbURE 
DEL BBAL CORTO DB* TOtOimitJ Cr MAlIlU. 
CI CUI ■' COLONNELLO 
n. RE NOSTRO SIGNORE , 
VICERÉ' , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICIUA , 
IN SEGNO DI OSSEQUIO 
• SAVERIO MATIEt. 



PROREGIS OPTIMI 

LATtSB VESTO- 
riUNCISCVS MVEENA 
CL. KEG. SCHOLARVM PIARVM 
SEMINARn MONREGAtENSlS 

CoNvicToavM; rector 

XT ACAOEMUE MODERATOR 
POETAR ELEGANTISSIMI 
AC DISSETISStMI OftATOBIS 
AMICVS. 



f^Oil Polluce, e Caflore, 
*-* Cosi h Dea di Qnido 
Ti fcorga lèlicifiima , 
Da quello all'altro lido, 
O Nave di Sicilia 

Già debicrite al regnò 
: ~ Di Lui , che a te Ad fidafì 

Kel^gno OiAimiAo in pegeot ■ ■ 
CbìaC nelTaatra Rollo 

Fremono i venti tutti : •■ 
Dormono in fen di Tetide 
Cheti , e ti-anquiili i flutti . . 
Nè pià Cariddi orribile 
Afibfbe, e merce j' ondi. 
Né latra in Tuono qoenda 
Scilla dall' alT.i fponds; 
Che fai Signor? Propiiifl 

E' il Ciclo, e '1 mar: t' a/TrettSt 
Te chiama fol Trinacria , ' ^ 
Te lol TtiHacria afpeiia. 
Vanne, e tra via fe anDojati 
Troppo talor la calma , 
Co^ verfi , che B te l' oflrono » 
Porgi rìfioro all'alii»< 
Verfi , negli and giorani 
Di mie delizie oggetto, 
Quando il furor d* Apollioc 
Mi rifcoldava ÌI peno* 
Or gii lalciti la cetem 
De tante con-<^pnflò> 
De' venti per lodibrio 
Appeft ad no cipreflb . ' 

Cile 
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S'Iefratret Hiltrue luctatla fydtra , Jtc te 
Et Gnidi, & terrx Diea potere Cypria 
Ptr nurh ambigui ducaitc feiicicer tt^aor. 

Liton de najiro licas ad oppoficam , 
O aatiis , prttim qaf tanti: pigmrii , ani '. 

Fida tiéi cttjas tradita cara futi, . 
Trinacrie dtbts ìntaÙum redden regno 

Inter fpamo/ie lor.ga ptricla via. 
Carcere in Motìo darò ful> verltre daafa 

Oinnìs vtntarwn turba proterva fìlet: 
Depoficagui ira dormitant faai^itfr vnda 

Cerulea molli Ti:tliyos in grtmio. 
Non uhm iimnar.l mctumdii Charybdis hiata 

Abforpta! trepido vortice mìfcet aquas. ; 
Non ultra nautie qucTulis ululatibas horrent , 

Cam gravis adverjo litore ScyUe latr^t . 
Eja agi quid cejjasi Poiiihs tibi ridei , & atìiv, 

Oaiiiìt tam f-tuflo quid rtmorarii adirne ? 
Tt prece folicita Trinacrìa clamitac unum , 

Tt mmet^Jnque tao pajcier intuita 
Ardet amans : propcra . Qaod Ji deprenfas in- alto 

Tranquilli Jìucìas radia te capieiic , 
C armi ni bus , vctcs qU£ nrunere dorat nmicus-, 

Carasnìbus , prima qu* jam fiorente Juventa 

Mi fatrant una , atque vnìcs delicia ; 
Cuoi mlki Apollineo fervebaat corda furorr, 

Omnique invidile vatntre major tram . 
Sijiula amie fiat konorr. jam , nunc pleura rtlicta 

Dìjìrado ianlìs follie il udin itus , 
QuiT duduin alt/coma pendcnt annexd cuprtjfo 

Vmorutn ingrato tradita ludibrio. 

■ . Nam- 



che dd iottnfe, e gamlo 

Mi&o rumor coofaté 
Le Mufe i' avvilirono , 
M' abbandonar le Mule.. 

£ uppeoA di quel fèrvido 
Elbo nel petto mio 
Refla nn avBuo milèio» 
Che bafia i dirti oddio . 

Addio : va por' preparati 
IVPapoii al comando: 
Ma pÙTa, che l'imraa^ne 
Li rei del Gran Fernando. 

.fn te di Tua Giafilzit, 
lo di fin ClemeDSi-, ' 
Si vegga UD rag^o Qdeaden 
In Te di fu3 Sapienza. 

Vanne , che il regger Popoli 
Nuovo non è per Voi: 
£ chi non sa le gloria 
Da' Colonnefì Eroi ? 

Forte, fevero, t placido 
Xhce t'avraa Js Cqatàu, ~ 
1 delinquenti Giudice, 
1 iMOoi Anicò, e Pad»-' 



tfamjut inter frtmitus , & dcnfi rauca popclli 

lurgia , ^utit ahi perjonat amie forum , 
Spiritili: , if ìioftr^ éffieit vma Camanr , 

Dtjèruìt vtitm torva Caaitrna Juum. 
lllius atqut ajìrì , quo pidui , & ora caUiant , 

Cam cccirJ fortis ffruidia fadid Dti, 
Nuac Itvit igm'calus Juptrtfi pm tatula , fH« vùr 

Laapunti pojjum Mcirt voce vaU . 
Erg/} vate : lictt fune ahas , ajjuifct vocari 

Frinctpt , & pollai imperio rtgere . 
feram hoc vit oculos , mtmoriqat in ptCtore Jtrva , 

Nmpe fui éi^iifti FRINCJPIS 0gì*m 
Illic wgtut&ìs . SSonm /ux txaBpUr hóitto . 

lufiut hinCy dtmeiu, St pm, £t fipieiu . 
Virtutis tarar lux vtl ttnaijjime /empir 

SpltnJeat ìnjaAis, f^ir gtntroji, tuis. 
Perp agtdma- popidis dare Jara, Ó pomre J^tr, 

Art , flv'V crede , tilt non nova gentil trit , 
Alta Cotamiìiaduia cmidis rotismi urrès 

Qaem decora , 0 tital! , f^afu pn^ertuat ì 
Sle aerem, piaciiumqa: daeem te mìus kt^iìt, 

Fùrtemfot intrepida carde gamtem .MÌmum t 
Sic patrem iem , & venua experitttit émkim t 

Crbaiait siterm rgu imttàa. 
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HE NDECAS YLLABI. 

COtms Htndicify'laiì fohtis , 
Tantum guai cypanjjus iinptiivit , 
Mt Jùcnim comiitntur u/yue ad rdeatf 
Pastor gaa jacet UrU jub urna . 
Illic , dum iacrymit Slmonideìs 
Nieniam car.a luciuofiortm , 
Sponfa ah ! jain vidur menu ptrenta 
Cadat viàima multa. Quin tropgam 
Ingens conjlituam , Jacrum tropmm * 
Jll/iinc pmdcat ìnfala , ù tiara , 
HitK ferruginea i nigr^pu veftet. 
Beu t Oih Gregis Optimui Magifiér , 
Qaot Jurt Oplinn/s ommom, 0 jìiere l 
O Gregtm miferuml Grrgem rttìifiaml 
JSrraiundu! ahis , moda huc , modo ' ìllac , 
Exltx dcntihas oèviiis huponim! 
Quid fic pr^ìpitts moventttr Itor^? 
Quid ìSon pallida pauperum tahernas 
Sic ttyaa pede, ngìajgue turrts 
Palfat ì Qmtt Aaimam evocare ntrjai 
Bue iias niqam* prtces ad auras f 
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VERSIONE. 

rjUl din lo fqmUldo feral cipreflò 
Fonino meco gli Eodecafìllabi 
Del PuTOK d'Oira aU'um'-appreflb. 

£ al lì»ii del querulo' fimeflo Canta, 
Mille full' Are <^e facrì&tii 
La Spola vedova fra'l duolo, e'I [duiCQ* 

Là fri le neaie hri mia cura 

E'gerc un fàcro Trafeo Tul tumob. 
Di cui lìa memore l'età futura. 

tuò t che pendano color viole , 

E velli, e Mitre, e bende candide, 
E le moltjplìcì dipinte Stole. 

E' morto il Provvido, il ftjon pAsrans, 
Glie non fi vide tra que' , clic furonOÉ 
Fra que', che vengono giammai migliore. 

O Gregge , o povero finarriro Gregge ! 
Efpollo a' Lupi n' andrai ju ì pafcoli 
Senza cuflodia , e fenza legge' 

Deh? perchè fuggono l'ore tiranne? 
, E ii tempo aflbrbe fenza diflinguere 
Negli ampj vortici Troni, e Capanne? 

Perchè non pofTbno le calde preci 

Deflar dall' urna le fredde Ceneri , 
Che foOcnnero le umane veci^ 
' Tom, III. M ' 



Frafira turglJuIl mbint 0ieUì\ 

Mors Jlecmn eiC'pìl aurt furdìori 

Saxìs ICQriii : me a quitth 

Cali fedìiiis lUe jgin rejìret . 

yota , ^od Ji/pmft I prtctfync Sponjit | 

Vtjlt qut tiiiaa ejl am'it* pulU, 

Gpt's U^ryaiiftìs rigaiti oàqrtis, 

E Cvlo aicipiat itmgmis alto 

lltt , & pv/pìgUt grtgent jmfillum , 

pak^ areett sh [ iMmm inaeaum. 

iMiga ^ ùriint dum ficfj i$4 Hrnam 

NiiUéift , hoc irevt (*rmin um» mofjirtt i 

Hic jacec Cregii Opiimiti Af'giAer 

Qiioc fiuc Opiinui omoiiim, £t iixit^. 

Satm «gai, pvp; 0^ Ma^fter i 



Gli occhi rofl^iano di pianto io vuol 
Morte è più sorda d'un jaflb Icario, 
Che fpreua i fremiti del fluito tnliDOt 

Ni, fe pofsibile fòlTe il ritorno. 

Al oofiro pianto tornar vcdrebbeS 
La Dobìl' Aoins dal bel Soggiorna. 

Delli fua Vedova, che io bruna velia 
Affiilta piange, oda propizio 
1 voti fervidi , a' altro non refla . 

Con occliìo placido fin dalie StcUe 
Egli rimiri le piagge d' Oira , 
£ cura prendali delle Tue agaeHe. 

£ mentre Iplendono prefib l'avdJo 
Le accefe faci difpofle in ordine « 
Tali s' incidami note quello : 

It PinOK 4' Oira , di cui mìgliort 

Mai noaji vidt , ja) fi«e. Ah] itiim 
ht agmdU candide: Morto i il PAnois. 
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DISSERTAZIOITE 
DELL' UTILITÀ', O INUTILITÀ' 

DELLE 

ACCADEMIE, 

SI è penfato di fondare una nuovi Accadcmlk 
poetica in Napoli , i! i làvj Cavalieri , che ne 
promuovoa 1* •rtùooe. , bau -vtAtm onoranni 
col cviando di iònnu io il piai» , t le leggi , oo- 
de r Accudemia fi Rgo]a% . Le forcnfi oecopazioiù, 
ctie mi cengon lontanifìimo dalle Mufe , 'Airon ca- 
gìODC , eh' io mi fcufafsi dall' incnrico , e che aiui 
manifeflarti un mio fencimenro, che non dovette af- 
fetto fondarli quel!' Accademia , di cui cercavano il 
piano ■ Non fu quefto mio fentimenco ben ricevuto , 
come quello , che tagliava ii nodo in vece di fcior- 
]o , e lì credette una fculà originata da pigriùa , o 
da mancanza di cempo . Mì lì replicarono i comao* 
di , c mi fi accordò la diiazioae (ino alJe &fle Pa~ 
fquali , nelle quali ho finalmente penlata di palcTarq 
ì (enfi del mio animo in pochi fogH- 

Quando io credea , che non dnvelTa peolàrfì a<] 
erezion di Accademia , non era , che io non ne co- 
nofcefsi r utilità : era piuttollo un timore , che un* 
Accademia in Napoli non potefle rufsillere, e che d 
ioflè nel Tuo nafcere abolita . Bafiavano gli efempj 
a confermarmi in quefto pendere , e il non _ vedere 
alcuna Accademia nella Ciltiì , iicchè dovefTe effef 
quella k prima . Nè qqelU mancanza di Accade- 
— - - - mia 
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mie è una prcvn forfè di imncanu di coltUts : li 
dui è piena di otiimi ingegni , c di nomini il]i>- 
Itri in tu:te le facold : piace il buono uinverralmeo- 
te, e le Icisnie , e k ani fono in gran piegiov 
Ma ci è UDO fpirico ti' indipendenza nslla leiteiMiura, 
non piaccioa le Icuote , ed «gnuno vuol efìcr mae< 
Aro, e difcvpolo di Ce . 

Nel foro, nel foro medelìnio , eh' è, dirò coti, la 
paQion dcniinanie del puefe , ed a cut fi corre la- 
viamenie da tutti per raccoglier quegli onori , . e 
quegli utili t che fi fon fempre alpettaci in vano 
dallo Aerile Parnafo ; nel fòco , in cui Cerna diflia- 
uone fi ricevono ttutì gli ordini, e i ceti , ma fi 
-ritcovn pììk feuQle, come frano Be' tempi ftofH , g 
le calè d^li avvocati più ìtkRn Con mancanti dì 
giovani , ciie s' adunino fotto di un capo , o maeflro 
ad apprendere, e a faticare , Onde nafi-'c mai que- 
&o ralle? Forfè nan abbonda il foro di octimi gio- 
vani ? Foriè v' è minor cultura oggi dopo la tanto 
vaman iUtiàiìnazIoii del fecolo , di eh' era ne' 
tCB^ì leorfi? I vecchi lodatori cODttnni dell'eli paf^ 
fate, e diripprovatorì della prelènte ,dircbbef di il, 
ed erigendoH l'accademia (àrebbe quefioVper loto 
va argomenio d.i fiendere uà treno , o una elegia 
rulla peggiorazione del Mondo. A noi giova feguiie 
il contrario fjlìema , lè non piìt vero i almeno più 
confolanre : che noi non (ìamo tanto degenerali da' 
nofli'ì amichi , e che la nollra età non Ila la più 
infelice fra le pagaie , a difpecto della mancanza 
delle Accademie , fenza di cui Ir può effer felice , e 
k alla feliciti^ giovan le lettere, fì può efl'er culto , 
e letterato. 

Or quello difcredico di nittociò che forma IbcietA, 
M S coil 



cogl nelle lettere , come nelle alire cofit , io lo ri- 
peta da quei fonti Itefii , donde fon nate le medefi-* 
ne focictÀ. Li non è, che un fógno de' libertini cB 
i^nrarfi ,.cbe nello Aaio di natura gli uomini Cea 
imtl cguli • V in^inglianza è co»! manitefìa indie 
in lagiOB fiftct f cb' io tafciando tanti filleint ing^ 
.j^ofi circft l'origine delle focieià , e de' govenìì , 
credo che dall'ineguaglianza,' e conregLentemence da* 
bilDgni de' più deboli fico nate le focicii , e in tfle 
la litbordi nazione ad uo capo . La donna in rappor- 
to all' uomo , i bambini in rapporto a' genitori , ì 
deboli, i malfani, i nsti ciechi , o monchi , i tardi 
d' ingegno i» raj^iorto a' fini , a' robuAi , a' perfetti^ 
a'fonlìd (PiDgegno scoto , non (boo che usa pam 
' deU.*:ÌD^guflgliaaza iìlìca , anche prima della lòcieti. 
" " p-jneguaglinnza fortrando ne' più deboli na 
di^ticever ajuio da' più leni è fiata cagio- 
"^cìkI, e di viver nelle lòcietà fubordina- 
0 , che in ragion tifica doveva el&r il 
il più fene . Quatttlo ftflè ma b 
ijjliaoia « e )• inancanza de' biftgnt nct- 
vi farebbe focietì . Per non divagarmi 
tfltiaieria , e refir ingenui alle Tocietl lerte- 
iGtta Accademie , qi-efìe non le troverete 
! a'tempt barbari, e quando tutto il Mon- 
do età coverto dall'ignoranza . La forte uguale dì 
tutti non fi conolcae il bifogno di efièr iOruiio>ed 
aiutato , giacché gt' ingegni tardi , e gU acati fimo 
Ogoalmeote privi d'ogni cogniiione< Ma quando 
luno s' è comincialo a difiinguere , e promovendo 
le. ani, e Je letftre ha cominciato a fparger ttna 
ce , quanto baflaflc non già ad illuminar gli Altri -, 
na a cooofcete , cht flavan nel bujo , ceco «after 
le fcuo- 




^ n<|ilÌT.»tj^n[mglp 



k lìmole, ed 'ntàì \e Coc'xii. letterarie , in cut quei 
|»chi , ciie voleaatì dilHaguere daih comaoe tuta 
tmìvcrfaliiKote ignotaote, aveaa bilògno di noirfi , e 
fontutre uBa piccola Bxiexi , che gli difllagueflè dal 
papero ) e in cui porgefTero fcambievolmente ^ 
gli ijutìi In fatti Del riuarcer le lettere voi vedetti 
«Kte k Cittì pkM di Accademie e di fcuole : e la 
HoOfi Cittì, ne abbondò ugualmente , ed in riguardo 
alle belle lettere, e alla poelia baderà per tutte U 
famolà antica Accademia del gran Poarano . Illuit)!' 
D3tn gli il Mondo , e rparfi; ie pii\ belle arcane oo- 
tiaìe anche fui balTo popolo i gli uomiai fon rìcorna- 
ti all' antico- liato di uguaglianza , [ poiché in quan- 
to alk ftitna , che a' dotti fi debbe , (dmo è quali 1' 
cflèr tutti ignoranti f quasio elTer tutti dotti , non po- 
tendo nella connine ignoranu o dottrina dilìinguertì 
alcuno ) e crcdoo di con aver birogno di Tocieii 
letterarie » di Icuole , di Accademie , giacchi ggni 
donna oggi difputa fnncatnente di quel che C(ni>- 
fi nieuani foto a gran fìlologi , a gran teokgì | fi 
.gtaD filofifi era notoi Quindi il dirprezzO ooa delle 
lenere , che fono in grandifiimo pregio , ma de' la^ 
tenti, perchè cofioro non pofTono più imporre, non 
pcdSm dilìbguerG dal popolo , il quale dopo le cor 
gnìiioni avute in tanti dizionarj , coropendj , meto- 
di, (ilÌECtil , iagr^io a' fuoL bendàicori lì crede H 
tg» tute hibgftìì degli altrui torpgnuiieitii . 
' Ecco ^BqM, che il diipregio delle Tciiols , e te 
mutaanta. delle Aecsdeffile non dipende da maocaitu 
di coltara , ma piuttolìo dall' univerfal coltura , ehe 
c'è nella nazione , febbene Ha quetio per contrario 
Un indizio della barbarie vicina , come ìuole accadr- 
tc> dopa dte t'i giunto, al Tooitlia . Ecco la giufii. 



tìcuione del mio timore, che l'Accademia non po- 
trìfe rurùflere oggi io quella Cìnà , per lo dirpre- 
gb, che l'avrebbe d^li accademici , giaccliè coloro 
che fin &or dell' Accidenva crederebbero di faperoe 
sltretontD qnuio gli accademici fiefu , e conlegueo- 
tcmeate dod riguarderebbero quel ceto, come aa or- 
dine letterario Jèparaio dal [x^ralo , ma come noa 
tqippa ài lUHUini o leggieri , o ùtatìà , clu lì cre- 
àoa da più dc^li altri. 

A qudlo fiftcma par che s' opponga Io flato flo- 
rido delle Accademie in Parigi , e in tanie altre 
Città non meo eulte dì Napoli .. Ma fon facili le 
rirpoAe : non s' ifiiniilconO cggi , ma lì ritrovano 
iftituiie; e fono gii accreditate per la fama di que- 
gli uomini , che coltivaron la nazione prima igno- 
rante : ed è altro il mantenere il credito antico, al- 
tro £ acquiflailo da principio . Per fecondo ogonii 
fa , che icno in minor credito ciò non cflante ora , 
che non erano nella prima fbndazicDe , febbene ci 
fieno ora Domini non men dotti : che ognuno degl* 
individui lì crede* piottoflo dì onorar T Accademie ', 
che di eflere ononio : che i fronierpiij de' libri non 
fon più pieni di titoli degli accademici , i qnalì fan 
pili pompa del folo lor nome , per cui rei crcdlam 
felice r Accademia , che ha foggetti cosi inirgni , 
e non crediam felici quei foggeiii per elTcr afciini 
air Acàidemia . £ per terzo o che lì traiti di Ac- 
cademie antiche , o di nuove , fon tntte iWademle 
utili non folo alla repubbtin letteraria, ma a' parti- 
colari individui , che le compongono , efTendoci de' 
premj, delle penlìoni , degli onori, e fervendo fpeC- 
fo per un lèminario , onde il governo elìrae gli no- 
mini già conofciuti', e gli foUeva alle cariche. Que- 



IH efempj non lòlo non diAniggono , ma pi& con- 
fèrmaao il mio lìfìemi , che uà' Accad.mia leiiera- 
ria , confìderata alTolutameatc come Accademia fenza 
ajcri rapporti , non polTa oggi in Napoli incoatrac 
quella pubblica approvazione , che mericerebb: , ma 
piuttoflo il difpreizo del popolo , che di tuno fi 
mufea, di Cuko ì infallidifce , niente ammira , dt 
niente ha più conio ■ Non v' ha dubbio , che qnefta 
iìa un gran male, e che da ciò pofli dedurfi un to-- 
vefcio non lontano nelle lettere : ma a quefto mais 
diifìcilmente poffono riparare i privati , che hao dk 
urtare col popc^lp difpregiatore ^ quando il governo 
non Te ne incercTsi o con prem] , od alui doni re»- 
li , e ROD immaginar] , d^quali fi lulìnga c^uno, 
di abbondare ugiHlmenre , non ponga quelli accade- 
mici in UDO flato di dilìigiiaglianza co] popolo , il 
quale abbia morirò di rirpectare quella , che , come 
prìvau anione inutile, dilprcgiareUw . 

Or lè quelle rìflelstooi han luogo in tutte le Co- 
rìeti letterarie , o fieno Accademie , molto piìl fi 
verificano nell' Accademie poetiche , 'che fi credono 
di minor utile , e di minor iiec{^i& • poelìa è 
forre la fòla , che ìugentililèe i coflumi , che diroe- 
za il popolo , e che illumina le Knebre del Tecolo , 
in cui fi vive, e i primi fondatori delle Ibcieiil re- 
golate, fi fon ferviti della poeGa,creAiu perciò at- 
ta a tirar le fìere , a muovere i ialsi , ed altre co- 
le favaiole ombreggianti il vero. Mjl la li» impref- 
fione nell'animo è in ragion contraria della cultun 
'idelhi nazione, I più gran poeti fono flati ne' fecolì 
dell'ignoranza , o fui principio del rìrchiaranmto . 
Qoefla propofiuone par temeraria : ma Omero ed 
Efisdo fui fede per li Greci » Dante e Petiarca per 

-gr It»- ■ 
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gl' Italiani . Bafian quelli qasttro gran Poni per 
giollificare ja prima pane della propolìzioDe , cioi 
rilpnco a' fecoli dell' ignoràoza (a) . Per h feconda , 
cioi fili principio del ritchiarameDCa , quando lì Ctno 
fvilappate le tenebre, ma non h venuta la [ùena la* 
ce , bafia uno %aardo ti fecola di Augufto , e al 
aoftM ficofa) XV. Kon V ha dubbio « che l' eti di 
AatonÌDO era pìà colta di quella di AugoAot e cEte 
le cognizioni , e la fìlorofia eran un poco più avan- 
zate in Roma , che non fono Auguibi ; ad ogni 
modo on Virgilio ) un Orazio non li Videro più i 
Coli il XVI. XVII. è XVin. fcedo fWO affai 
più filolòfici del XVi ^odo il noado lì coaiixià 
,x rifch'nrarc : ttA i paai pA IlluOrì fiirOnti alkrg < 
Lo fleflb dico dell' eloi]irinZ3t L' eloquetldisìiiiò Itoc- 
caccio oggi parlei^bbe alTat meno , e ntm troverei» 
be oditon cosi pazienti : e il noliro foro non faffri- 
rebbe Cicerone , s' egli nOn reftringeffe qaeila His 
copia atta ad ajbbagliaie , e confóndere ì Éivj , mi 
Om dotti Senatori Romul t e il popolo ada* ftvio , 
sè tatto ^ e ì gindici , che tolti «UT (xdtK cqneftre 
Jilpeaa 

{■) Se ti tnafe àu uno sguirJo alle altre naiiani si 
rimtctl i> mlTa Tirili . 11 genio per la psciia eniutiaitica 

Santo tri griilde preflb i Cdti to dlinDtiuiio i poemi di 
fian . ciit ci ila diii ci>lli sua inarrivibil parirrisi laliuu 
r inimonal Ceoarotri , c dlilioscrano ac[ tempo itcllb quanto 

dare lascio gli Elici > In (jnale (lima nun eia prells loro II 
poecia ì Di quali gran poeti non abhotlditono tempre 1 QtfHI> 
t« inieieHe non ne piendeVMi Kcfli Soprani) Poi quMU 
muto oc coli tM^itui per li pouia < Gloti della poMN e 
della natica, e dello aiudio della lut , miHa mpna 
di uttocib che hi Ibnono rnjgfcna del iipen ■n'hiDmw 
ttìì dalle magni piil caldMue . 
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ftipeSD più di rcberma , che <li gìurirpnidenza , c 
teflavaoo imbrogliati alla ]iin^»su di quel periodo» 
di coi hoa capivano il làntiiBeQR) . Ciicroue ben ^ 
kccot^cvt de] tempo ^ ri ctmbiava ilile , ficcoa» 
cambiavano gli uditori . Lo 'fletTo avrebbe fàcco il 
IkKcaccìo , fè fòfTe vifTuio a' tempi nolki « ^udo 
le cofe fcovene fon tante, che mancano nella lingia 
Italiana le parole per erprimerle , e dobbiani Beo* 
dicarle: ma egli vifTe in ftrcoH , in cui abbOodaiao 
le parole , e inancavan le cofè , a cui ej^lcwlc i 
Quando I popoli fon già coltivati , fon affai ira 
diipofii a ricever l' imprefiioni delli eloqueoia ora- 
toria , o poetica, U quale incoiando, forprendendo, 
abbagliando , commOvendo jà i fuoi tSitù maravi- 
glìoli : e chi iRniito dalla Taftì fìlofofia , è men aita 
ad efikr Torprefo, abbagliano, incantalo, e commot^ 
jb , reQeid meno fcoflb dalla lettura de' poeti , e de- 
gli oratori (fl) . Qjiindi i che fono ingiufti i lameo- 
li, che un altra , Omero per li Gtcci , e un ittrfl 
Arìolto per g]> ludiini non è m«i fiato < Iiigegni 
coli 

(a) L'elo^lcDu di Dcmnecita noi i Mil pitna di 
tia!porto . di eitro , e di entusiaimo , come quella di Cicc- 
tonc . Decnoiiene paclaTa id uni iiiitionc , cU' cri iicili sui 
miggior collnra , Cicerone ad uni nnionc . che lùori del- 
l' umi , c deUc notiiie d' una iiltrieRa orbiCcaria gidriipn- 
denn, noa no nt cogniiiane , nignJia. Deinattena cede 
infinìtamuice neif tloauenia a Cicerone , quando per ciò-' 
qttEnta l'intenda qaell cstcriar pampa di ornamenti , Ma tri' 
mio il rtna non cede . Quoti inno i due gran gni) ■ ckC' 
per diverw rie larpreino due illiniii nazioni: o^i che io- 
gentiliti i coatHini , ed acquitratc le cognizioni , ton te ae- 
di miggior «90 r'élaqucnu di bemosrene . che quelli di el- 
ettene , penU «niuno l' tHét più pcriuMi , ci» avi^cii> - 
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cosi gnadi non comparìfcoii cbe di ttào nel mon' 
do, ma comparendo al prerente i' impieghErebbero 
in altro , che in quel che fece Omero , ed Ariofto , 
^cchè nè la Grecia ne' lempi dopo Omero , nè 1' 
leali» dopo Ariofto a' è più ritrovata nelb flato di 
aver uditori, coti iralixindti dal gutio romanzdco , 
tcbe qim gran Crìnni^ de* Poeti un potato aver la 
fòrte di fecondare , facendo potnpa d* no ingegao , c 
d'una fancafìa flraordinarìa , i cui slanci lì ammi- 
ravano da' popoli come operazioni al di fopra delle 
Ulna ne forie . 

Nè ni Ci dica, che ancor noi fìam Torprelì dalla 
lettura di quelli Poeti . Ciò i par vero i ma 
fiam Jòqirelì da tutt' altro , die da quei prodigioli 
racconti, che in vece di dcAar la maraviglia , de- 
flano il rifo in un Fìlofofo , e quando ro:ii Haro Tor- 
prefì anche di tali racconti , Io fiamo meno di quel 
che n' erano Ì leiioi'i della lor eik ; e finalmente la 
forza della poetica eloquenza di Ariollo , e di Ome- 
ro è tale che ci [rafpona fiior di noi , e ci condu- 
ce in quei fecoli , e ci veftiamo delle pafsioni de' 
lor crai , e de' pregi udizj de' fecoli ftefiì , giacché 
fappiamo altronde , che 11 penfava allora unii-erral- 
mente così: avendo quei gran Poeti faputo ritrovar 
iòggetti , a cui adattare quelle operazicsni , e quei 
ftntimenti romanzefchi. Del refto per vederli lave- 
riti di quel che afferifco , It provi oggi uno di fare 
un poema dì un eroe de' noftri tempi . Deferiva le 
guerre di Luigi XIV. e faccia ufo degl' ipogrifi di 
Ariollo , e delle dorindane di Orlando , e vedrà qua] 
iaeoGtro Alice avrà il fuo poema . Omero in verità. 
i infiaitamcnte più moderato dell' Ariollo , ed ha il 
vantaf^ di aver pò- Te ancora la teologia di quei. 



tnnpU m> par c'è tanto , che l Larìni , e 1 Greci 
fiefii pofleriorì bao crsluto di rdirìagere jnattcdlo 
la liberei di lùa fiuafia , e <lìllinguailì per alcrì 
.merici . 

Vedendo efil dqnqoe , che non potevan pli im- 
porn al popolo colla p«>efia catuHaAica , libera, na* 
fceote dall' efiro che lì credeva moflb dalla divinità, 
e che la geats ia vece di crederli divini , gli avca 
per paazi , a nbbriacU , o ctarlanai M t comiooiaio- 
ao a readéclì fiogolart coli' ane pia che coli* iiige< 
gno, e fecero vedere che I4 poelÌB fofl*e 1' ultima 
linea delle cote , a cui non potdTc pervenire , le 
non il grande aflronomo , il gran tìfico , il gran 
geometra, il gran politica, il gran teologo, creden- 
do che qucni pre^dj fbfTer in miggior credito preffo 
il popolo , che noa la preub divìDicl {i}» ■ 

ECCQ 



(i) wsttiii hama , ubi ìiersus ftdt ì . . . 

Hor. I. i. MI. 7- V. 117. 
Ci nula giitm tcahiit aut metiui regfus argci , 
Atti fanaàtat tner , Ò" imeanda Diana : 
VttaaM nngitu àmtnt , /«jùnff w ptian , 
<^iA Mfitmc : dpian fueri ; iaeaaajaé MjwuMur . . . 

ttte jaiis appara car virias faBiitt ■ uirum 
Mxnxirit ia pairioi cìnerts , da iriiic Hicnlil 
Mavci, inasiH, ■ ecric funi . 

Id. ibid. r. *7o. 
(b) Sctilcnii une sdptre esc p'intipium, & fons. ■ 
Rim ùhi Sacralici palerxnt osicnim challt , 
faria^ue pmwtam lem ncH invira leyiumar ■ 
Qui iijidt pallia quii ieleai , (7 qiài amitit , 
Qua^ ài amrt paresi , f bo fraitr amamba , & ho^l, 
tjurii at tttua^d , qvèi /a4iàr afeam . 

id. ibid. 1. i«J. 



EoeO il laffioiniento del guflo in Virgilio , ìn cui 
c' è nmio dì fuoco , e racDO d' iminagiaazione , ette 
in Omero , ma più di faviezu : ed egli fi cofilò di 
paflàre per men poeta, purché paflàffe per più fag- 
gio , giacché noa coniava per ]e piane delU Grecia, 
ma feriveva per la Corie di Augulìo • Ecco in O- 
razio una quafì erubefcenza di eSer poeta , un con- 
ÙDUO procelìare di non efferlo, un dar ad intendere, 
che i fuoi verf! erau figli dello flencoi e della lunga 
nwditaùoDe , un voler che G veggano , e Jì rivegga- 
no , lì pe&oo , c G npermo i e non fi pubblichino le 
non dopo nove anni , fd altre cofe limili , di cui 
fon piene k fue epiftole , e U fua arte poetica , che 
in foAanja non ì altro , che un dlmofinzione po- 
litica, che MB lùt vetOf che la natura àccia i poe- 
ti («J, . 

Ella pero f^gnitS la narara a fargli a difpetto di 
tutte le ard poeddie:ma Ù può cranfìger laqueltlo- 
ve col crederfi «ceffaria l' arte per farfi buon ulò di 
^uell* eltro natnrale , $ od ^ aboliwo ^' igtiona- 



(■} .... MfM à qaìs §tiìÌM ni 
.... finn lame au jwum . 

U. L I. ut. 4. t. 41- 
Et malt tpnutat acuii rtiitrt verna . 

Id. de A. P. 441- 
Stpc Cdput Kahcrti : tivt & raititl nujwi . 



. ... Sì quii lamia olim 
ScfifHrii , in Mfui Ululi" juiicit anni , 
Et juirù , Ò* Bourtt ; noiiwijuf premamr in 
. • • • Canna rtprAiaiiie , quoi non 
V'Ita, itti . & alalia litui' coticuii , Aiqut 
PtrfOam diàtt aea miiì^vìi d angucm « 
Id. ib. T. i.fu 



li [«) - Quindi criTerl la maraviglia del contrailo per 
Ji preminenza fra l'Ariofto , ed il Taflb, che ha avuto 
difugual Cane in diverlì lempi ; giacchi fu] priiieipio 
mio il Monda era pei- l'Ariofto , e lo Ipiriw del 
partirò gìugneva ali' ecceHb di difpregiar anche U 
TafTo : ma a' notìvi giorni all' incoacro nm Ibio gì* 
Italiani , ma i più dotti Francelì , ei allrì Scritdiri 
di diverfe Naaioni Iba piuttofto per Torquato , Jon 
perchè Taflb Jìa piii poeta dcJl' Ariofto , ma peitbè 
è un HOnj pi|l làvio, e pili regolare, c miglior eii- 
igdiiio , che noa ^ Lodovico , e 1' uomo moderato & 
contenta oggi di rinunciare al pr^io di gran .poeta, 
qoando eoo e(To deb!» andare uoia un' imprudente 
(Ondotta , lina succiata dilbueftà , cite impedifce , die 
in una converfazìone di ugifiifli ben educali , fra ga- 
Jantuomiui, in una Con? , ^ poflano leggere cene 
impudenciftime popolari fcurriliti , dalle quali j' in- 
gegiia men caldo , ma più rt^plare del TaiE) fta ben 
lontano . Eppur oggi non lìara contenti dei TafTo 
inedefimo, ed il lùo Romito, ed il IH^go ciannoja 
Ugufllmenie , che le Fate dell' Ariofto , di roaniera che 
(in poeta epico oggi che può fir poca pompa dell' 
antica mitologia non i io tempo di fingerne una 
nuova . fi ritrova quaC nello flato di fire una ftoria 
piucch^ pn poema, per la mancanu di qu^li ajuti, 
pbe formano il uiaravigllQfQ dell' epopeja. 

Oirfè, ohe i granir ingegni dd fecolv ewl ioì- 
fi)ia, coQie in Francò U diftiKi nella poefia 
étash- 

(>J Jfam»fcra UuMUe camn . w "M, ' 
Qwiiuia tsf. ego ntc smiium sine inai i«M, 
fitt nUt jBìd proùt videa ingaiuni . 

Id. ib. T. 4Qt. 



draniDatica , e quefìa è T unica , che oggi è io pr:- 
gio, t che può (èguire ad dTerci nelle culte nauoni, 
perchè in eflà tutto è ute , tulio è fìlofofìa , c la 
iinialÌB ita quafi nalrafìa, e gli slanci han poco luo- 
go, e rigÓoraiKe, cbe accom rime per far fonetci 
e iradri^t in van fi cimenta, eflendo il dratT^iuao- 
peta da gran Filotbfò » quafi difai più che da poeta, 
Ulto pià cbe non fi crede un ammalTo di vei^ hi- 
to ^xr toglier la noja agli oziofi , o annojare gli ap- 
pitcati, ma ona pocfia tanto ncceflarìa, quanto ne- 
ceflàrj fi credona i teairì in tutte le ben ordiaace 
Città . 

Lo fleflb accadde in Grecia : quando il fecolo fu 
rirchiaraio , quando comparvei-o i Fiatoni , gli Aririo- 
teli , ì Socraci , non lì videro più gli Efìodi , e gli 
Omeri, ina fi videro però i SofocU, gli Euripidi > 
gli Ariflo&ni , ed ma ìnimmerebll turba di altri ec- 
cellenti comici , e tragici , che cootinuaron per luo- 
go tempo a render celebre il tearro d' Atene ■ Quin- 
di è , che quelle naìioni , che non ebber leatii , do- 
po la poefia entufiaflica non cbber più poelìa . Gli 
Ebrei cominciaron ben prefìo . Chi legge i due can- 
tici di Moiè ti ova , che allora non era certamente 
pervenuto al luflò, ma neppur lì era nel rozzo prin- 
cipio , e forfè quel che fi c aggiunto ' di più dagli 
Ebrei pofleriori allo fiile di Mosè , fi avvicina al 
vizio . Indi in poi per tanti fecoli continuò florida 
la poefia prefib gli Ebrei , finché é tempi di Salo- 
mone avvanzate alquanto le cognizioni , crefciuto il 
commercio , giunfe al lufTo , e v' erano in Corte di 
quel Re tre fimofl poeti Eman , Idìcun , ed Afaf 
impiegali io tal mefiiere.Ma quella poefia, che nel 
popolo rozzo durà per tanti fecòli , nel popolo col- 
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tivato durò pochi anni , e cadde merctiijiamentc len- 
za più riforgeie fra gli Ebrei , finché fi riduITero a- 
gli uhimi tempi fciiza poefìa , e Tenia mufìea di lòr- 
te alcuna. Si manienne ne^jl' imervalli da qualche 
Profèta , Eran gli Ebrei cosi perluali , che la Poefia 
foflè una ifpirazione del Nume, ed un dono celcfle 
anche la Mufica , che profeta preflb di loro diiiowva 
nel tempo fiefTo un indovino , un augure , un eho 
per celefte rivelazione annunziava il (uiiiro , un mae- 
llro di Cappella , un mufìco.un poeta, e fpec lai men- 
te un improvviratore . Eman , Idiiun , AliLf fx'opkt- 
taSant juxta Ktgcin , come dice ìa ilibijia , cioi jux- 
la Rtg's impir'um, vale a dire eran Profeti di Cor- 
te, Improvvilànti al fcrvizio del Re , e lUaeftri 
della Real Cappella al tempo lieflb , come noi di- 
clamo di chi prefede alla Mulica del real palazzo . 
Quefto tnnfico , quelìo roaellro , quefio poeta era 
chiamato il Veggente . ( Vedi I. Paralip. XXr. ) 
KccD il fegno d'un fecol rozzo, che flava al bujo j 
il Fegginu era folo quel favio , tutti gli altri etaa 
cicchi , Qpindi la mufica , e la poefìa era riflrettS 
quafi feirpi-e fra i Sacerdoti , e Leviti , perchè era 
conlìd^raii come cofa (aera . Crefciuta poi la colla- 
ri della Nazione, queflo tìtolo di veggente, o S ìUa- 
mùinto non fi profondeva con tanta prodigalità , poi- 
chè^ciarcuno credevafi illuminato egualmente e veg- 
gente , almeno quanto balìaflè a conoCnre , che la 
poefìa, e ]a moGca posano ftan fenja la diviniti , 
Il popolo veramente comincià a difìngannarfi fìnda! 
tempi di Samuele . Si voile allora quefìa ptofèzia 
jioiiko-imifca ridurre ad arte, e v' erano i Confer- 
vatorj mijfici , in cui fi ediicava la gioveniii per tal 
melìiere . In fatti Sauile incontratoli eoa una uuppa 
Tom. III. N di 
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di quefli pcofeii , o fia eoa una Camerata dì Con- 

Icrvaiorio , cominciò anch' e fio a piofettzzare , o fia 
3 f^r de' velli , e a camaiH ali' improvvifo . ]l po- 
polo le rie mniavigliò lanio, qi^amc rifiò il prover- 
bio preflo gli Kbrei , ar.cht Saullt c tra i prefeti l 
Quella maiaviglia non làrebbe fiata cmI grande , Te 
allora avrfier cieduio colìamentenie gli itbrei, chela 
profezia fo/Te un dono gratuitamente dato ila Dio , 
da clì poiealì cominicare a chiunijue, e che la poi> 
(ìa , e la niLlìca fclìoro indivilibili dalla profe^iia, e 
per eon'egiicnza fofù'io ancora di divina ifpirazioiie . 
Avean cominciato gli Ebrei a i edere, che i profeti 
ulcivan dal Conrcrr valerlo , e dalla Scuola, e Tapea- 
do che Saulle non avea prefà mai alcuna lezione di 
contrappunto , ammiravan cctiìc avtfle potuto coti 
prefio divenir profeia. Kgli peiò era divenuto pro- 
fèta, poeta, mulìco airLlo antico, cioè fenza Te. ola, 
ma per eftio, per entuliafii.o , e per divina if'ira- 
zioiie , come il teflo iì fpiega (a) . Aperte qa:Re 
fcuole , ed iltuminata iJ pòpolo, e vedeodj , che I3 
profe- 

(») /, R^r. c. X. V. t. ove Samuele dice a Ssulle; Post 

hlc hi co'hK n-i ubi c<f )/,;(« PhUiuinonim . O- ami 

JsccJti:!::^:: .'r ìmì.'^o . & ani: fii fit!lSiJ'!,& ;>™i;.7nu-H. 
& lili.sm . & cuhaiam . & ipsos proplieunici . Ei iasiìiel in 
te ipirìiui Damiai , & pTopbci,<his <um eh . & aiuiabem ia 

\iiuiK aliam vtniruin.jai ai pràMa't calltm , & ec- 

te tmieu» PrOfheiatum otvias et : & iuiilmi super em ipiri- 
Ui Dainiiii , & prephelavii in n-.edio totani , ViJenies auum 
BiBnes qui aavtraa! tata beri , & nuiìusteiiìas guai titei tuB 
prapluiit . & piaplietarei , dixciuBi nJ in\iiim : auinam ret 
accUii pia Ch y niim é S.iid in ler prr, lutai f Resféitdiiqite 

rtriivm : auiti ^ Sail mier piofhém i Ceiimit aaltm pnt- 
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profezia poetica, c mufìca poteva acquiflaril con ar- 
te ntnaiia, cadder di pr^o a poco a pócò i. poeti, 
e il tìtolo di vtggenu , e dì pretta lefìò «' (b|i veti 
ìrpiratì làpìenti cooofcicorì del futuro per divina ri' 
veluzionc. Quefle piorezie non fi credettero più oe- 
celTsiie compagne della poelìa , e fì onoiò di profe- 
tico rpirìio anche In ptofa , eh' eia fino- pl]on rl- 
firetia- a rpiegarc gii umani , non i divini colloqu; • 
Ecco dunque la póejìs caduta di pre^o prefio gli 
Ebrei , perchi fpogtìiua drìV tfìn r cntglìafino , 
dell' ilpinzione divina, non potè foflcnerft con altri 
ajuti , e non poiè rivoltarti a' leairi , che non v' 
erano , e non cblie dove iirpiegaifì . V eia qualcu- 
no , che impoiicia al popolo di [an:o in tanto , e 
che a forza di falierj , e di timpani volea perfuader 
d'edere ifpiraio , ma p^ffava piuttpfto per cantam- 
banco , e per ciarlatano , ed era il popolo avvertilo 
da' Saceidoii di guardarli da' falli profeti , ch'eran 
non folo i profcll de' fallì Dei, ma quei mulìii.che 
forl'e Qiic'aian perdendo la voce , e volcan foftcneiTi 
con irpat-ciLu- piofcii: : av venimeiuu non nfcefiario 
ne' tempi antichi , quando la poelìa , la mulìca , In 
profef Ì4 ooq aadavwo fcompagnate (dj , * 

N- « , Or 



pillare, & vfnil iti egcilim ■ I Sm»iu , ed altri leggono 
coitiiitcmcnte , & quìi putir ijui ! e il peniierc ii[;gc ancli'e 
meglio . La poesia , c li muiica era pane d' un' educazione 
nobile . Cil cu un aiini|o. Siultc guaidava le asine : il po- 
polo la rìde colla ccica in mano in compagnia di quei cvU 
tegiali , ed «ndaii dicendo : M i nceaiaio al figtài di C'tt i 
Sanltt MCnrn i profila 1 Cbi i ifa paire 1 ì anmii ia eitiat- 

lo in cotUga ì CT vt-iclt U Kmili ! Snill< ea«w tra'prtfili ì 
(a) Molti di queitj pensieri li ritroiano più diiitia- 

mtnce uatuil nella Diu«rt*jjon« itila Filanda iella Muf 



1^6 

Or Doi fiamo cercameaie in peggiore iìtuaiìone , 
rifpìrro a quefto punto , degli Ebrei , e de' Greci , 
poiché il popolo ^ aflài più illuminato , e per la 
religione, e per h col;iira delle ani , e delle fcieiw 
zc, e U poeiia de^e hi-e impr^rsioni" Ihu' altro aju- 
to fopiaiinaniraU , ma nui.n , e (bla. in ijucfto Raio 
di cofe , il lanJ.il- o^jgi mi' Ai:cjdemia , eJ Accade- 
mia poetica in Napoli , non è di facile rìufcJfa , 
quando il governo non J.i protegga , e dia fegni di 
iiima noii musili , liccliè il popolo rirpeiti una fo- 
cietii di geme accredititi , e proietta . Ma queft' 
Accademiii per fL'coiidar ir> parte il genio del lècc- 
io ,■ non doi-r'i cnl-r ffilamente di poefìa , ma dì 
luttociò eh' è nccc(ì:iiio per formare un buon poeta, 
Avran dunijue luogo tutte leMcìenze, tutiB le bel- 
le ani, ma avran luogo in quanto potTon fervire al- 
la pt^efia , o per inientier bsne i poeti . Le dimo- 
ftrazioni rigciore, le quefiioni , che fanno un poco 
troppo di Icuola non avran luogo : ma tjttocìà eh' i 
capace d' erporli iti un' aggradevol maniera , tuuocid 
che può ingentilirli , e renderH popolare coli' elo- 
quenza , tuctoelò che può e/Ter argomento d' una let- 
teraria dmrerrazione , vi farà ammelTo (èoz'sria di- 
dafcalici, o pedanie(ca. Vale a dire, che non 3'er< 
ga una cattetfra > in coi i' inlègnino 1' arti , o le 
lèien- ■ 

CI, e molli eran raecofd in uni Ditsenaiione da me ideata, 
e promcirj , ma non eseguiti col titolo : Delln i'^'ctin\ii fra 
,,./,„> i. , /, i, vmi . , J,!/-.™ 1, 

l,:.„ r ;.3 . :.Ji:,.Jm,.„ J.li, n,„. 
,i.„„ / „„, ,.v"v».„,.« : , <l« ... . .! 

J,r. . i,U i,.,™,»., , , A, ,„„i ,i ,.• 
tu.';; C.njcm j.f/fc opere , tU li san eicStile iifitau. 
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IcieDze, ma G taccia buon alò pranco delle nozioni 
BcqnìAaK dygli &adj gii Atii i ia quanto die -arti , 
e feienie tavoaa per &r comparire un 'oonjo nel 
Mondo ben educato . Egli i per altro quello taom 
più dìiiRcile , quanto è più raro , ritrovar dii fòppia 
lìendere un libro eguale alla Pluralità de' Mondi del 
FonieneJk , che chi flcndft un rigorofo Ctatuto Dt 
Culo , & Mando , 

Quando dunque così piaccia > io crederei , die fi 
poteflè r^|Dlar l' Accademia in -qnefla maniera . 

I. ciberà in ogni bienuio un Proiettore dell' 
Accademia , che fia d' una gerarchia foperlore , e 
pofla veramcnie proteggere i giovani che fi piodu- 
cono. 

II. Sei Cenfori , ed un Spretano anche biennali, 
Bia da poteri! confermare . ' _ 

III. La cura, e la direzìoae dell'Accademia fòri 
prdTo i Cenfori , cialcun de* quali &ri da capo per 
cgoi quatti o roefi . 

IV. Due di efsi Cenrori faranno Promotori , e 
colloro daranno i temi, ed i queliti per l'Accademìaj 

V. Si terranno tre adunanze per anno , o fia una 
Ogni quattro meli , delle quali una di facro argo- 
mento , per aver luogo non Iblo la poelìa facra , ma 
ì facii fhidj . 

VI. I Promotori dieno i temi un anno prima , 
ed apreadofi oggi 1' Accademia Ila lecito iacantb a 
óarcano di rtcimr quel che flima . 

VII. I temi Tervauo per le DilTertaziooi ; ma 
per le poefìe , che fì redtaoo , non ci fia refttìzio- 
ne alcuna agi' ingegni , a riferba che neir Accadefflio 
facre gli argomenti debbano dièr làcrt. 

yill. Le DifTcrtazioni iì iàcciano pervenire Mig- 
K a gel- 
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geliate ili mano del Segretario Tenia \ì nome dell' . 
necademica , tna con quache epigrafe: quelle fi pal^ 
fino in gico l'CcnTan , i quali poi unendofì giudì- 
cheranno a qua! DìlTenazione H. debba il primo luo- 
go , Quella che farà fceiia , lì leggeri dall' autore , 
che fi fcuoprirì nell' Accademia ■ ieaia far menzione 
delle altre , in maniera ciie non folo non fi fappiano 
gli autori , ira neppur Ti fappia gli altri abbiano 
dritto . 

IX. Gli Accadetniei faranno cinquanta , t non fi 
palh elegger uno , fé non in morte dell' altro , e 
per voli fecreti di lutti gli accademici . . 

X. Non poflhno Icrivere, e recitare Te non che i . 
foli accademici . 

XT> Non pOfTano gli accademici ftampare opere 
particolari , o recitare nell' Acndemìa col nome dì 
rifa , fenza l' approvaiione uoifomie di tatti i Cea- 
fori , colla peoa di dpellerfi dalT Accademia i coo- 
ira vventorì . 

■ XII. RefitiKlo fini» Xe ue adonanu pafabliche In 
ogni tDDO , fi dtflìnì un lem k ftttiniaiia per k 
converfàzione letteraria nei liK^ dell' Accademia , 
ove fi leggano le migliofi novelle kctenrie, ed efè- 
tceridi di Europa , che a fpt^t dell' Aocadenna fi 
^anoo venire, per fapcrli Jo fiato della letmaus 
fòra(liera> ■ ' 

. XIIU Rcflì la kcdti a* Cenfbri dopo apena 1' 
Accademia di fbmire qu^ altre leggi* che fi cre- 
dono BecefTarìe , fecondo le circoiboze particolari , 
che non lì peflbn prevedere in alìratto , purché effe 
non fìen contrarie alle fbbilire , e purché abbiano 
poi r approvazione , 

Io non parlo di premj , icnza dì cui l'Accade- 
mia 
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mia morirà nel fiio iiafcere , perdxi nulla so de' 
fondi di queft' Accademia , eli,' vuoJe eriggsrli ; pen- 
feranro i Sigiicri {iaJieri , ciie la promuovono. Se 

10 ne forsi certo , e ne fapefsi 1' cflenllone , farcì al- 
tri progeiù . Il gran divertimeli co oggi univedaie è 

11 teatro . La poesia dramtnattn non folo è nells 
ilaffe delle poelìe dilettevoli > ma delle utili , e ciclle 
lecetTarie . La Città hs quaUrò teatri i tngEdi* , 
CHiuDcdìe , in verS , in prof» , in nwlìca lòa cootl- 
Bx 1 fé (lebbono eflcrvi , fieno buone : il govenio 
decrebbe interdrarreoe , giaccftè Tono i teatri le pufa- 
blche fcuole. 

11 po£ta, il fìlorofo, il mufìco, il pittare , l'ar- 
chietto , [Ulti coQcornmo a tender vago lo fpeitaco- 
Jo . Si pofTono fpianar meglio le antiche vie : {ì 
pofbno aprir delle ouove . Le buone tragedie per 
recitarli non fono fra noi in tanto numero quanto 
piefo i Franeefì , e fé ne cerna qualcheduna da po- 
tere Ilare a fronte alle ol tra intinta ne . Anche nell' 
efleriore ornamento del verfo della tragedia il gufto 
Jialiino non l' i ancor ièrmato : i Franceii non ere- 
donq difconvenire fa coaiinna rima : gì' Italiani 1' 
faan lolia dell' iniuito : qualcbeduno T & ufata fbla- 
tne^iie di tanto in noto , come iie' drammi per mi^ 
fica: e gli uditori non relho foddiifàtti oh ile'lciol' 
ti, ni de' rimati . La commedia io vedi per recì- 
larfi è in iftaio peggiore. Quella in profa ha piut- 
toflo migliar Tucce^o . Stiamo al di fopra delle al- 
tre ludoai colle tragedie per mulìca , le qnali iòlo 
potrcbbeio nigliomrii rilpetto a tottociò che appar- 
tiem B'imfic]> a*'teatri, e air efeciuione , dirperag- 
do ognuno £ miglìararne la poeE» dopo 1* imiaor- 



tal Metaftafio (o) . Rethoo par tuttavia le Gorame- 
die per mulìca , in cui potrebbe renderfi illuftre Un 
grand' ingegno, poiché ci farebbe un campo afiài piA 
largo de' drammi ferj , per la divertiti de' caratteri , 
e per quel tnifto dì feno-bufG) , di eroico- comico , 
che forma il carattere di tali commedie , ed è o 
pace d* isfìaite vatieti. E noo 33 capire come 3 
commedia Aia' !d Francia tn mano de' più gian i- 
lofofi (iel fccolo (6) , e qui debba efll-r in mano dil- 
la gente più ignorante , ficcliè un uomo di Jeture 
arrofiifta di pubblicare una produzione per mi 
plcriol teatro ^ Potrebbe £irfì una privativa dell' ic- 
cademia , potrtbber i teatri coatrìbuir de* premi > ^ 
vietarli le rapprefèntasknii 'delle cotamedie non ap- 
provate da' Cetilbri dell' Accademia . Ecco ua' Afca- 
demìa poetica utile , quo] nOB farà mai ua* adulan- 
za 

(a) nottn diflènauone JeBa Fi^mfa dtlU Ma- 
lica liiioverannu ì Lettori de' tentativi pei i» tifbrini dtl 
tciLro in muiica , e delle norJcà dt introdarei anche nella 
poesia drammatica , giccome luili didèttnìons del KtuvQ l't- 
Ilenia d' inrerpiirart i Tngid Greti , tttmpaa in fine (UT» 

(b) Cioè le xomnedie recitile , che le loro commedie 
per caaàai vtao peggiori delle itoitre ; quando li m«- 
tua muto namÌBi di leitcìe , vi li ammira lo itile ■ e la de- 
cema , clie ancor mutcano ne' nostri : ma in quinto alla 
condona del dramma , ì un amniBiro d' imptoprìetì . Tutta 
0 uBcrt) drammitico-litico de' Ftanceii i piena d'inipiD|itie. 
tt, e d'^invetiiimilitudìni : tale era anche il nostro , prima 
che Zeno , e molto più Metutatio non l' avellé lidoito qua- 
li alla •tteita cegolaiiiì dette tneedie lecitate . Con fucati 
grandi uomini aboiam lupetaiì i Franceai nel teatto aerio in 

in cmiÌto tiato . Vedi la didèriaiione dcI'JViNn>e niMM t 
ùatTfTiutt i Tiagxi Greci. , . 



23 ozbfa di genie , che reciis madrigali , e fònecii « 
die formano OOD un vero poeta fìlolòfò , ms piutto- 
Ifo un lemplice dilectaote di podìa . Ma lìccone ia 
non wa ^ Ct P Accademia potrà erlggcrH , fé avrà> 
prcteiitiae, e fe.avrìi fóndi, così m' aAengo di pi& 
aggiunger panie , nella conlìderazione , che i prò* 
gettanti non bui mai riformato il Mondo ; che d 
bifògoa la riforma pratica , mentre abballane G ì 
fcTìtio in tanti libri didalcalicì ; . che per la pratici 
rìfónna ci bifognan de* fòodi ; lÀs co* fondi fubiio fi 
flabilirce l' Acrademia , anche fenza moke regole ; e 
fenza fondi , anche con molte regole 1* Accademia 
pei'jfce . 

Peiciò i Signori Cavalieri dovranno prim:i di o- 
gni altra cofa implorare la Reale protezione da' no- 
i\ri amabilifsimi Sovrani . Sì sa quanto debbon le 
Itfttere , ed in particolar la poefìa agli Kroi Borbo- 
nici , ed Auftriaci , de' quali la virtù non meno , 
che il fangue s' nnifcono ndla felici^ima Augufìa 
Copjiia . Ritroveranno le .dilpolìzioni generofe nel 
primo Segretario di Stato , Le preghiere , che alle 
Maefià Regnanti fi daranno per mezzo di quefto 
Miniflro su di tal propoGcò , avranno quali un cer- 
to pegno di Scurezza di elferc erudite . La famo& 
Accademia di Fontano , chiara non meno per lui 
che per Sannazzaro , e per. tanti illuttri poeti , fii 
eretta dal làmoTo Antonio Beccadelli di Bologna co- 
gnominato il Panormttà , Segretaria dì Stato del' 
Grande Alfonfo di Aragona : e dall'Accademia del 
Panormita ufcl lo fleflb Fontano , cbe gli fuccedetie 
anche nella carica di Segreiario di Siato: tanto era- 
no allora in pregio ìe lettere , e fa poefia ! L'Ec- 
cellcntifiimo Signor Marcbefe della Sambuca Giù- 
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Teppe Beccadelli , che occupa dopo tre fecolt la ca- 
rica medelìmi del Tuo Uluftre anceaato, potrebbe &r 
rifbrgere l'Accademia del Ponuno, o fia qoells ÙeC- 
& Accademia , che l' altro Segretario dì Stato Bec 
eadelli ere0e eoa felicirsima Iòne (*J . 

O QuMU Diflerutioae nBrcddb r«nimo de'Civilie- 

ri . mi innimmb quello del Miniciro . L' Autore ha rcdatd 
fra poco tempo verificati i tuoi presagi. L' Accidtitìia pri- 
*«» mori nel n:i6ceic : ma le mire dci.Sig, Mircficse dulia 
Sambuca ci estesero più olite de' ilcsidcij in vanraggio della 
Pubblica Lccrciamra , Si i: ciloimaia T Uiiivcttiia con ag- 
giungeivi tutte le Catteilic mancanti , c con aumentatrì le 
pennoni . Si i iniiuiu uni Famoia Accademia delle Seicaie, 
c delle belle Letien , con nnmero ben grande di onorar} , 
di peniionini , di Soc\ . Vi ti nniicono i dae Mutei Rtali , 
c la Biblioteca Paractiana. E ogni giorno >i penta a nabi- 
Itre dc'lòndi considerabili per rcfperienie, e fa li premj. 
L'Autore , oggi per altro baitantemente dinrino dille accu- 
puioni (id ^ro, i tute anebe pmeelio bt gU Aecadeuici 
onorari, e nella notnina prcaenttM al Soinno , i «tato di- 
canto col seguente Elogio : 

SAVERIO MATTEI Stvìo Giurtconfaìro : Au- 
tore di Opere , che tengono in perpetuo efircizio t in- 
vidia t e /« /flOM . Ingegno , in cai fi uni/ce con ra- 
ra alltataa U paxìenat del rìfiettere alla impctaofiei 
Jelle idee vivaci , rt^fie , t ridenti. Pojide tutta 
U fapptttmilt dei Cultori delle Lingue dotte , ma non. 
ne pryjfji r origlio : Uom ugualmente caro alte 
nayè emene , e alte feotrt . 
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L E T È R A 

DEI SIGNOR MARCHESE 

D.STEFANO PATRIZIw 

AL L' AUTORE 

Dal pano di SaneaM «5. Onojrt 1783, . 

GENTILISSIMO AMICO 

[ giu^e h voftm gaotilifsiiiia Lettera dal- 
^ la voftr» Tlllflggianra , in daca eie* dierì 
del coricate , coli' ìnefiiinalula dono 
due Tomi VIL e Vili, di rupplinteata alla vofìra 
celebre Opera, e mi giugne in atto , che mi ftnci- 
va r:ipire dal piacere neJla lettura deil' Opera del 
noiiro docto giovinetto Cacaliere Fiiangieri fnHa 
Scienza dilla Legislazione . Io non ho potuto con- 
lenermi a uon lafciar l'uoa per rivolere 1' altra , 
Ipecialmeote percliè mi Quotate di comaadftnni , eh' 



Caporuoia dei S. Contiglio , a cui 1' hi inaaluto la sua 
lù conotciuia , c premiata dalli Sovuna munìBccnia , 
■ciilTe la pHienie lettera , che unita alla mia liipMia , 
mano qniri una nttora dUètinioiic in continuaiione 
altre mie pubblicale tomi picccdintt nillo itcllb Ugo 
» dd Tnitg . 



t-iS 

'lO vi dica , fe le cofe fcritte in quefl' anno fieno 
p'ni deboli , o più forti delle fatiche precedeiiti , c 
fe lìa lempo oramai di finirla . 

Chfl volete dj me? Voi liete quel che fiere fla- 
to , e lareie quel che ora (ìete , e a non doverla 
^ammai finire . Il voflro ingegno foiprende fem- 
pre con maggiore energia , nè le voftie lantc di- 
(trazioni* potranno far altro., che accrefceilo ne' 
fini rapldifsimi voli , -ed iriarrivabili gradi . La 
' mova verlìone de' Cantici 'è così dotta , grave , e 
galante , che in pochi momenti ha giovato piiì al 
mio riftoro , che quefta falubre aria di eampagn.i , 
Jo grido dunque con ragione a coloro. , che non po- | 
tendo reggere per mancanza di cuore al fuono 
deQe vollre ]odi , iicat!(ùea a ua noafochì di me- 
rito fiipcrion de* talmi antichi , i quali cantarono 
M' ifl^ argoneoto. Ricorft ancor Efcbine, quan- 
ào Sa v'mo dalls ebqnenza di Demofìeoe, a quello 
mezzo, con mettergli avanti il merito maggiore de- 
gli antichi. Demofiene lo fece arrolìire, allorché to 
rimproTcrò , che fenza in^iudizia non fi paragonano ì 
v^i «gli eftioti ; perche gl' invidiolì ilicon male di 
coloro, 0 boe di (Ofipn, efiinfiuendoS c<^ eftiott 
b invìdia, . . ' 

1^ voAra rilòrma de) Teatro in volerlo £ir di- 
venir fucro alla Greca , ed alla Romana, che ave- 
va' io gii letta nella voftra eccellente Difiirtadone 
della Filofàfia delU Mufica , tra le belleD.ftrtaiioni, 
cbe ho ritrovato nello VHf- Tomo, mi ha iàito in- 
vogliare a lecere la Diflènazione del P. Canno- 
vaj , che cosi leggiadramente cerca confutate quefta 
. da lui creduta novità. 

Mi & riufcito di lènCbilITumo ptacere-U vedere, che 
colle 



colle voftre Hlpofte , repliclie, e nuove ri (poRc lo fece 
barcojjre, poi-caiidolo Ccmpn al li^gno, ira ì Poeci , 
e Mulìci, SDc^rdoti, Profeti, Predicatori, e Milsio- 

Darj , Che ve ne pare ? Ei non 1' ha prefo pel 
fuo vtrlo . lo vi afjìcuro , che quando vidi il 
fatva novii-'i n=iU «oftiM i-'ilafifu , vidi le oiiime 
mife , che non erano , che a raniiilciiie i Teatri 
per mezzo di un aggregato di molte favie proba- 
biliti tirate da i. Greci. , e Romani ; e a liberargli 
dalle brutture , ia x)à giacciono , e a reftimirli «d 
eflère/feuole di Filofòlìa , come lo faremo prima . 
Non fi pi:à negare , che fé , come dite , la cofa è 
antica, il' tuono non probabile , che prendeie , nu 
decifivo , eiie voi iifate , è ddl' intuito nuovo; Il 
Tiatro, Oratorio di E/trcizj Spirituali i la Conno»- 
dia , Cattchiji^ ; i Fotti , t Matftri , t i Mufici , tioti 
Fndicatorii le Truppe di. Carnei , uiu Miffior»: U 
Co'igo, un, Rrtfore di pia Coitgrtgniiont . ■ 

Che diremo di coc^a maniera tutta nuova in 
irpiej-,ii-e il Tv2:io antico? Se n'è rilèniito Ìl dono 
>'. Cantiov.ii , Ll.mfirale , letterato , di fanialìa non 
diveniu , in mezzo di ritirati fiudj , ed il quale 
non ha la fortuna di poter tenijwrare , ed ammol- 
lire cosi la ritirata dottrina , come voi fate tra le 
bellezze del cielo della nolira amenifsima Capitale. 
S'egli avertè prefo il tuono decitivo per un tuono di 
conjetiure , di verifimile, di pn^bilit.ì , non fe ne 
farebbe rifentiio , ed avrebbe fenzameno ammirato 
la novità , ficcome ^li fleiTo vi rictJnofce per illa- 
flre Autore di tante altre novità ne' voftri kxla- 
tifiimi libri, fparfe con cauta moderazione, non mai 
penfrte da altri . . 

l^gU non 1» la (oas di cooorceivi da vicino-, e 
noa 
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con ha h cciiruetudinc del vofìto fare , fìccome la 
ho io . NeHé volìre più celebii azioni fbrenfì Ini 
aveic più volte tirato ia qtietìì voftii impeti Filo- 
fofìci con ([liei preparativi , che fi adoperaDO per 
rìceverfi le eofe nuove , e con quella innata vere- 
condia , che fupera tutte le altre vofire virtù . lo 
non so , fe vi ricorderete , cnme io me ne riiror4o , 
del modo cosi a voi familiare , e lodevole , che mi 
trafTe nella novità adoperata da voi in mezzo del 
dritto contro gli oracoli de' Papiniani , Paoli , ed 
Ulpiani filila nmigeraia coistroverlìa àdlt Coi^tUìo- 
m giurate , o non gìurett ne" tejtamtnzi ; onoe av- 
vmne , che fé la iiovìtì non mi fcode totalmente- 
dalla prima feacenza , appoggiata fulla pubblica dcJi- 
bcraùone di ventifette Senatori , mi fece piegare 
cogli altri a tale temperatura , che l' Avverfario non 
vi potè negare la vinoria , ed il Cliente il frutto 
delia voftL-a nobil difelà ■ 

Non è però , che io ''non vegga in colpa il P. 
CBimavai , il quale, contuttoché non vi conafca di 
prcfenza, pure dichiarandoli meiitamenK ammiratole 
delle nuove intetpetmzioiii , che non lì dxniio da 
Voi fuori , che con fomma perplefsiti , davea con> 
cepìre quella wlca il miflero elei voflro drammatico 
linguaggio , che in fofianza non potea non efièr tale 
in colà talmente olcura per mancanza di pmove . 
Mokomeno fi potrebbe amipettere b jcolà , Ct mai 
a facefTe , che m^po eflendo aperto il fèrmooe , 
per ogni regola non li dovea ricorrere ad altro . 
Jmpeiciocchè elTendo Egli grad maeftro di dire , ed 
in eloquenza eccellenti rsimo , come mi awifò dal- 
la Tua HiflèrEazìone , (apea benifaimo quii che iolè- 
gnoRO gli Oratori , che il dobbtolb , ed incecto etri 



debiti colori fi propong» al popolo dommatizando , 
c non dubicaado , quando fi voglia pecfuadei-e ,. 

abbracciare colà per fé ardua, e dillìcile : per- 
chè ringegttofo, ed il Ibrtile non è per quello, ran 
pei- li foli favj , a' quali non era indirizzato il pia- 
no (lell.i vofua liforma. Se Demofiene, e Cicerone 
nelk loro :irinnhe al popolo avcflèro fitto ufo in 
perfcaderlo de' veri/ìini!i , de' probabili , e delle con- 
jemie fenza quel tuono deciiìvo , che gli facevan 
lèniire , inutile fema meno farebbe fiata la di loro 
cloquenaa , 

Non era afflitto credibile , che ne' ]i:oghi citati 
iiuefìe voi creduto elTerci fìcura pruova , e dimoftra- 
aione , per la religione , e fantità de' Te.itii , quan- 
do appena vi fi poJTbno trovare piccioli (ègni di 
vt-Tiiìraiìe probabilità , ed dìenuatirsime Lonjetture . . 
Il P. Cinnovai nod vi ritrova nulla, ma io vi ri- 
trovo delk non liiipreziabili probabiliià ne' luoghi di 
'Livio per lì faliaiori iicruftì , creduti depolìiarj de- 
gli arcani della Divinità , e di Orado fugli ufGcj 
del coro , Cìoì , lodale i buoni , favorir gli amici , 
fienar gì' irati , amar quelli , che cernono di pecca- 
re, e gli amatori delle fcarfe tnenfe , e pregare i . 
Dei , per follevare i niiferi , e per deprimere i fu- 
perbi . 

Più ione conjeccura ritrovo nel calo di Clitenn&- 
fi» , Un MuSco blciaco da Ag^eaaoae cuftods 
della podici^a dì Sa moglie abi^cciò !I martirio 
da EgilVo, che la voiea violare ; legno nel Mulìco 
di collante direttore di rpirito , e fegno infieme di 
efiVr i'i|iiuaio tale da Agamennone , che ebbe fiducia 
in lui su di un mobile tosi gelolb. Incontro foltanto 
qualche digìcoltà fulla fuddetta canje^cura con un 
Tom. 111. O fatto 



fiito d' Iltoria moderna , che (ècoiido il voftro ca- 
nO'W può rpìigire l'antica . Se non erra , mi ri- 
cordo aver letco nella Storia di Scom , txnio dal 
celebre Robenfon ciccati temente fcritia , che anche il 
Re di Scolia depoliio nella fede di un Mufico (non 
Eunuco ) I[alia.io, Dande Ri/.io, la lua bella gio- 
vinetta moglie Reclina M.iiia, della quale colui ca- 
lìamenie conlervò il depoiìio, fenza che alcuno am- 
bigUfinente ne avelTc parlato, ancbe quando Ella rì> 
ma& vedova se' (noi pìi floridi anni . Egli fimil- 
menie fu martire del Re di lei fecondo marito , che 
incrudelìgli contro, e collante con m era vig) loia re- 
ligione a loftencrgli contra Ì fuoi fofpctti per fii-a- 
i,tei-i amoii , il candore della Rcin.i , fu a piè 
di Lei crafirio; onde ne avvennero poi le conte iù- 
■ nette coofegtienze -al Reame , e U tca^ca di ki fine, 
che fari Tempre ombra allo fplendore del Regno di 
Ellftbetta d" Inghilterra . Se quello fìtto fi leggefTil 
nella fiorin di Livio , o ne' poemi di Omero , na 
trarrebbe il nuovo Davide non piccola proova pel 
fuo Sacerdozio, e per li facra quiliti del Teatro. 

Nelle due infelici avventure , 1' una del mulicO 
Timoteo Milefìo ' l'altra di Femio , egli è verirsi- 
mo, che nella prima non veggo minima probabilità 
per l'argomento; ma chi mai potrà negare 1' indu- 
firiofo sioizo del voftrO ingegno ? Voi ritrovate 
nella ottava corda aggiunta dal mufico alla lira feid- 
corde degli Spartani il guaito del domma, o almanco 
dell' antica Teologica difciplina , e quindi il credete 
condannato con decreto degli Efoii per cauta di 
Religione . Io vi prego a rifletter di nuovo fulle 
parole, che trafccivete di Ateneo , il quale reca la 
iligioaata decifione , e la precifa nanaiiODe del fat- 



to. Io le riflettute tali quali voi le recate, fenzn 
aveiltj potuto rifconttare , perchè qu! in mezzo di 
rojiiaiia campagna , dove i] Doftro Partenio colle 
Tue politifìiine poelìe immorialò il fuo nome , non 
ho alcun litiro fuori di alcune carte forenfì , e la 
mentovata Sciatsa JtU' L^alazioof de] ■giovine 
Cavaliere. 

Nelle parole di Ateneo io ve^^ )' infelice Muli- 
co reo di due delitti : 1' uno è quello di aver egli 
aggiunto r ottava corda . Qui convien riflettere fili- 
la qualilik^slone di tal delitto. Ateneo dice, recando 
il decreto, degli Eibri , che fi era arditaiqence mu- 
tata r ufanza della ]in) feiticoHe ; che con quella 
novità fi erano corrotte le orecchie de* gìowDÌ -, e 
s'era munta l'antica ed eroica forma della Mu{ìca da 
fciupliec , e grave in varia , e gorgheggiante : qui- 
litìcaziune , clic non è di reato di religione , ma 
tutto civile conirj 1' antico cofturae della Rep:ifablica 
dì Spaita fopr* ogni altra tenace de' civili cofiumì , 
panicolarincnre fulla Mufica , che fi credeva tra.' 
Greci, cRomant influire ui t cofhimi , come per 
altro 1 noOrì fav) anche oggi nen fon molto lon- 
lanì a perfiiaderH . Io fon tirato a credere , che Te 
ciò accai'ede ora ne' mulìci ftrumenti di pubbliche 
funzioni nella l.ipit'utiibima Repubblica di Venezia, la 
(itiale quali con uguale virtù ancor ella iì regola , 
vedremmo punito il novatore fqrfe eoa pena mag- 
Eiore . 

L'altro delitto qualificato dallo fleflo Ateneo fi è 
di cITerfì colla nuova lira otticorde da Timoteo can- 
tata , e divulgata perntciofa dottrina su de' giuochi di 
Cerere Flleuliiia ; ed eflcrlì cantato avanci innocenti 
giovanetti indecentemente fopra il pai-to di Scmele . 

O 3 Dal 



Dal Re , e dal Senato lì condannò 1' infelice aih 
pina , per lui più feiifìtiva , quanto fi è quella di 
lai: pei'dei'c air Inventore la Tua invenzione ; con ef- 
ferlì ordinato di Ipizzarll la corda aggiunta ; e di 
queAa pena se ne • dì la ragione , acriochè a viAa 
di. quello cafììgo apprendelTcro coH'eièropio i giovani 
a non iàr ìnirodurre nuovi coftumi tra i Lacedemo- 
ni ; e pereiiè rimanrlTero feinpre illibati f^li onori 
de' facri giuociii di Cerere . Ecco la fola pena per 
]' uno , e per l' altro delitto . In queflo fecondo de- 
litto io ritroverei piuttofto deliilo di religione ; pe- 
rò non perchè fu commeiro da un niulìco , ce nafce 
la prova di eflèr egli Predicatore , MiKtonario &c. 
delitto che lì può commettere cosi da tra làcro , ctw 
da un profiino uomo . Anzi le noi volelsìmo far cor-- 
rere i raufìci antichi, come quelli di oggidì , e vo- 
kfaimo feguiie la dottrina tenuta con pubbliche teli 
in Leide , fìccomc le fiefTe tefi vengono trafcritte 
da Giovan Clerico in un ko^o della Tua Bibliote- 
ca (celta , i mufici , e calzolaj , ed altri di quella 
chlTe furono dichiai-ati incapaci a poter cadere ìa 
crclìa . 

L'altra infelice avventura di Femio , mufìco nel- 
la corte di Penelope , mi pare di maggior peCo . 
Kfierfi ritrovato Femio in Coite da Ulifle ritorna- 
to da' Tuoi lunghi viaggi , allora che i Proci di Tua 
moglie Pendope vi lacevano non la più onefta com- 
pagnia, e chs egli avea renduto col canto più feftive 
le loro licenze, non è certamente circonfbnza a non 
dare comettura di facro, ed intemet^to carattere del 
Poen . Qpcl che voi inóltre recate dell' apolo^ di 
Femio , per calmale l'ira d' Ulifle , eh' egli era 
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flato sforzata da' Prod ad andare in lor compagnia , 
e che ie Tue canzoni erangli ftace ifpirate da Oio ^ 
le non lì vuol prendere per un folito tnendicaro di- 
fenlìvo d^rei) giova ai, a mio giudizio, per gran- 
de probabiiiiì al veltro bifogno ; come altresì quel 
che Telemaco difle alla madie leneia nllora di fùo 
marito , quando colei voleva , che non più cantafle 
sulle gefla de" Greci Eroi nell.i guerra di Troja , e 
prendefle altro tema , per fuggire la dolce memoria 
di Ulifle , che non era il Poeta , ma Giove , die 
gì' ifpirava a dire quel che non potea far di meno 
di dire , io mi awifo , clic acctcfca la probabilità 
dell' nfliinro , e tale , a cui neppure il P. CaanoVu 
ha fapmo rifpondere ; fe non vi era qi;alche accorto 
foitointefo di Telemaco . 

All' incontro le rare , e dotte ricerche , che for- 
mano il (itolo dcir altra vcilra b;lh Differtailone 
del rapporto fra la Chicfa , ed il Teatro prefTo de' 
moderni , in coifèrma del fiflema propoflo intorno 
al Teatro fìcro de* Creci sul Teatro Spagnuolo , 
Francelè , ed Italiano , non danno , per quel che 
me ne pare, maggior vigore alle prenarrate conjet- 
lure . Non mi pjre foftenlbile , che quelle di loro 
Commedie , e Tragedie avelTero cominciato da argo- 
menti di Chiefa , perchì lì era a loro tramandato il 
coltume Greco ] e Romano , dopoché ^fi tutta 
Europa fi ritrovava inondata dalla barbarie , e fero- 
cia , nella maggior calìgine dell'ignoranza , quan- 
do dirfì ad alcuno efTer Romano eragli di mafsimo 
obbrobrio , e quando appo loro ncn vi era afTitto 
notizia di Greca antichiiù ; qualunque l:a il Tenti- 
mcnto, che ne porta l'Abate du fios nella fua Mo- 
narchia Fiaocere , opera, cht, a giudizio di Mcn- 
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tefquieu , non ha altro merito che di eflèrfi fcriin 
aliai elegintemenie. 

Voi , che fiele così felice nelle ricerclie , e che 
fapete tanio ben lifleiierc , auerete fcjiza meno no- 
tato , che le vaiie etnigi-azioni , che i Seiien- 
trionali fecero in KuTopa , (juclle colonie tia Icio 
più barbare , e feraci furono quelle , che ne' loro 
trafponi d' intemperanza accoppiarono maggiormente 
la Liturgia (aera alle loro (ciopiTatirsime cofe pro- 
fcne. Commedie, e Tragedie, benché in verità non 
meritino t^uefio nome , di tempi loflianifsimi da'Gre- 
ci , e da' Romani , di tempi barbari , e di. un fenfò 
comune tutto diflerente dall'antico. Ne io quefìt le- 
DebroH fecoli fi ritrovarono mai i popoli nelle cir- 
conltanze iftcfTe , per la maniera di penlnre, che tra 
le cìrconflanze è principalifsima , io cui fìirono i lè- 
coli de' Greci , e de' Romani, per poterfr indovinar 
dacolioro la loro maniera di agire; mezzo ferim me* 
no fufficiente a vedere qualche cofa ijeli' ofcuritì , a. 
giudizio di Verulamio , che fu al nollro rapiej7iirsi . 
mo Vico di gran lume , cosi in qucHo luogo , che 
negli altri fuoi penfieri a modellare la fiia Satnza 
Naova^ 

L'argomento vìttoriofo , che più di ogn' altro met- 
te in sù il P. Cani»vai a fpogliare de' facri onori il 
Greco Teatro, e Romano, Comici, Tragici , lÙrio- 
ni t e Pantomimi , non ni fetnbra adoperato colla 
conveniente diftinzione , allora che con alcuni piiiove 
dedotte dalle memorie Greche , e Romane cerca di- 
mofìrare , chi; lutti coltoro erano tenuti in vile 
difpiezzD tr.i fonore , ed iuruliaiiti ignoinii^ie , e di 
più notati d' infamia dalle Leggi ■ Marfilia , egli 
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dice , non volle mai accogliere i Mì^i tra le Ili 
fceoe : i' Romaot non vollero , che lì abuHiire d(^l|a 
Togi) rendendoli abominevole colle (cenicbe azioni > 
i Satiri iniinfèro ne! fiele le loro penne coiiiro a 
quelle Romane matrone , e Sen^irori , che fi vedef- 
fcro comunicare con Umile iol.Line razzi di {jeniei 
fu raiiriizato AtiguCw , che relè immmi dille ver- 
ghe ì Mimi : Mecenate moffe k neri bile a' pii^ 
onorati Ciiiadini , quando videro , che avea accor- 
dato la Tua protezione al Fantomimo Stillo : ^li- 
gola , e Nerone accrebbero il di loi<o biadino anche . 
con quefta indecenza . Quefii luoghi , e moIiifEimi 
altri , che ve ne fono , die i-i!toii[fando(i tuiii lì 
vedranno, per li Mimi, e Haoiomiini , maeftri del- 
la CLottuinaiez^a , irrifori delta Morale, e fatali ini- 
mici della pubblica educazione , noa bpo adattabili 
a' CoAiici > e a' Tragici , pabilt piiiorì della pi& ee- 
celleoce Pilofòlìa. 

Baftava al P, Onnovai , che fi rilovvenifìe delle 
leggi Greche , e Rom:ine , die i Mimi Ioiìo no- 
tati d' infàmia , ed altri , che lì diurno etcìcitaic 
arte ludicra ; non già i Comici, e t Tragici ftmpte 
riveriti , e fiimiiti , come maeAii del ccfiume , e 
direttori rajygu.ii dtioli della ncbile gioventù . Qiiefli 
fon quei Poeti , che i Savj defidenoo nelle Repub- 
bliche beo ordinate a poter dare gli occhi a' vizj.ed 
alle virtù , per fuggirli p-.à volentieri quelli , e fe- 
giiirfi quefie , perchè non giugne tanto la Filolofia 
nelle Cattedre, quanto ella lignoreggia col fenfo , e 
colle imTiiagini nel Teatro . Tacito rapporta per lì 
Mimi, non g^i per li t:omici , e i Tragici i pan-e- 
chi decreti del Senato tontra coloro , che li faiori- 
vano ; e che niuao de' Senatori potere andare i elle 
O 4 di Icr 



di lor care , ri accoppiarfi con loro in flratJa ; e che 
foJianto Mero vifibiJi nel Teatro quelle rciinte dell' 
umaniià . Il ooftro Cavalier PlanelJt , dotto , è ptt- 
litirsimo Scriicorc , Delle Cx Ifìiiazioni àel Teatro , 
non lafcia con fcrllitàiiiia erudizione di hr avvertire 
tal neccfTarii diftinzione . 

Se ilP. Cannovai ha dato ne' Tuoi irafponi in con- 
Jòodei-e i 'Mimi co' Filorofi , Comici , e Tragici , 
Voi per (ervìre al voftro nobile , e coflumato dift- 
gno non gli avete voluto cedere in rrafpono , in- 
nalzando Mimi , Comici , e Tragici alla piìt alta 
elevazione di Semidei , irpirati , Teologi , e];tii-iz- 
zati di un certo fuoco divino . Io non so , se {ince- 
ra vi lia ùuo alcun favio Greco , o Romano , che 
abbia ofato di dare quell'attributo, neppure air inte- 
ra clafTe de' Poeti Tragici , e Comici . Sari f.dia 
ulàta quefla energica elprefaione per taluno di elsi , 
di cui lì folTe veduto tal'eflro , che fi foffa pubbli- 
'cato qnafi fovraumano di 1:1'. Orarore sLiIa credula 
facilità del volgo , ficccmc oiaroriamenie prefib del 
popolo sen vale Tpeflb Cicerciie ; e noi medcfimi 
■talvolta ci fentiamo mofsi a qiiefio i;rto di fantafia , 
che nafce dal maraviglioro , che ibole incantate la 
fpecie umana , quando nelle liete compagnie ammi- 
riamo i voli d'un Improwifatore. 

In tutta la Teologia de' Gemili , che lì ritroi-a 
iparfìimente preflb de' Greci , e de' Romani , i-accolia 
■ infìeme fiflematicaniente da Gerardo Vofsio , non fi 
leggono ì Poeti nella clafle degl' inrpirati ; nè lì legge, 
che kProfezia fofl'e privativamenie il di loto divino 
- carattere nniverlàle. Non dirpiaccìa riflettere sul!' ìfìefib 
fìtto recato da' Voi di Demodoco prdTo di Omero, 



917 

Deroodoco Poeta cannva nfl convito d' Alcinoo con 
fortunali fa imo fuccefib . Tn l'aminirazione, che- ftu- 
pidifce otdinaiiaincnti; il fenfo , Ulilic ch'era di ri- 
tomo dalle fue guerre di Troj^ , (i ahò , e wppe 
il filenzio di tu;ti gli alirt, d.mdogli il tema a ii:;r- 
rare in minuto detcaglio 1' accaduto del cavallo Tro- 
jano, per fperiinenrarlo , se fofTe epV\ un Pceia jfpi- 
rato da Dio - Riufcì al Cantore d' indovinarlo , in 
modo cli£ Ulifìe non da uoinn forte ne pianlè , ed 
Alcinoo , per ottimo fuo ofiìzio , divertì opportunu- 
inente le lagrime , e il canto colla continuazione del 
lauto pranzo . Non correva dunque !a credenza dì 
effcre ifpirati tutti ì Poeti , ed UlifTe non vi cn- 
iiobi^e il facro c.irat[erc di clafTe , perchè volle fpe- 
rimeniare colui , te fulfe ilpirato da Dìo , Kgli è 
vero., cbe ua i Poeti fiiron di quelli , che iì xp- 
pellarono Teologi , ma tra loro qpellì furono così 
nominati , 1 quali de' Dei , e della lor natura (crif- 
fero . Oltre di die na Gentili la Ifpirazioiie era un 
graziofo dono de' 1)l-ì r^r-eiun , ne pEculiare ad 
alcuna d.ìfle , e dilpcnliblh aii ngnuno ; laiitn i Icn- 
tano , che quefto dono po;cflè far dedurre fpecialità 
dì riguardo ad eletto ordine , o perfona, fecondo i 
tirchiaramenti , che ha cercato di dare a quefi' ofcu-'- 
ro 'articolo il dotto SiKes nella fua RiU^ione Rivela- 
ta colle fue oirervazlnni sull' abbozzo della Kcligiont 
Naturale de! profondo njet3i;iÌLO Wolhftcn. 

Finiamola , mi direte, ijiial'ù in lanra olcuriii il' 
voftro fentiinenio ? nò , Geniilifsimo j\mico , voi 
non dovrefie chiedermelo . Altro è promuovere !e 
diiììcolii , altre furze vi vogliono per rifoKerle . 
Voi già fapeie , che la mia adolefcenza , e tutto il 
corlb della mia età lino a tiuella già grave, che mi 



[ovnida , delìderor» om più che mai di letterarie 
diftraiioni giovar.ili dietro gli avvti-cimenti di Cato- 
ne , pei' ringiovinire U veccliiaja, è ftjia occupjtj, 
per un ceno benefico traito della Provvidenza in 
hudj Teveri sì , ma canto incerrotti , quaato oe vuo- 
le la cooiiiuia asioae^ civile , e priva afiktto della 
htìUzii di quelli flud] , onde voi avete, arricchito 
le ferze def voftro fpirito . Io vi coniempb , e di- 
co con Giozio, che fcrivc al fàmafo Epifcovio, ef- 
fer più facile da Teologo divenir Giureconrulto , 
che da Giureconfulio Teologo , come a voi è eoa 
fominn laude riufcito , Se vi rirpondo dunque , at- 
tribuitelo unicamente a quella fiducia , ed ardimeoio^ 
che i Legali fogliono avere , e fpecialmeate i Ma< 
gillrad in enirai« in tutto con quell' a^a decifìva , 
clie loi a dà 1' afTuefacione in Sede dì ftbgiftratura di 
decinerc, e dover decider di tutto, aperto, ofcuro , 
o dubi<io,clie fìa , che gli 11 porta avanti, per obbli- 
go dcli.i propria carica . 

Io rirpondo dunque dì non eflènni iaganoato fin 
da principia , che non vi fia chi polTa aprir bocca 
conira il fine.clje voi avete auuco per li riforma del 
Twiro fecondo la madeftia, e fcienaa degli antichi; e 
che rerprefsiom ufate, Ttacro di ReHj^lim': &c. on- 
loriamente fi iìeno da voi ufate, per perfuid^ie am 
maggior facilità , c convenienza un popolo afllie- 
faiio alla corruccela . E non (ine voi che dite in 
UDÌ delle voflre noce , che il Teatro era un Tem- 
pio non già di Teologia Dommatica, ma di Teolo- 
gia Morale, nomi, e diftinzioni , che per farvi io- 
leuder meglio, trafponate dalla noftia divina Reli- 
, gione , dove quelle partì fi veggono cott infinita di- 
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pnìtS unite infifire, a qiiflla «]iiivOca, ed inronclu- 
di-nw d=' Gentili f Se il P- C'Minovi] , tonio n dire, 
avcffc pielci la eofii per la Tua dirinuta , cioè, che 
in quefto rincontro prtflb voi valga lo (ìcflò 7 e^ìo- 
già Morale, che yiloji'fa , (indio ridl.i Siipici.zi , 
Scuola di cofìuoii , non avreisbe egli ardilo di nega- 
re , che i Comici , e Tragici foflcro flati i primi 
Maffìri della più pura , e più prniìicevole Filolbtìa ; 
e che il Teatro icfle fiato il Tempio , e Scuola 
della più Juminofa , ed orifjinal Filofclìa . 

Quando lì vof^lia ufcire dalle voffrC Oratorie 
erprertiooi , ehi tiieglio_di Voi può fapeic , che la 
Religione de' Gentili non ebbe il pregio di cotio- 
feer k Sapienza, e la Scienza de' cofiumi ; la quale 
non (ormò 1' ognftto rfella lor Religione , tra de' 
lor FiJofofi? li nofìro divino Maefiro fu il prirao, 
ij quale diviiiamenie ci ha enidito con si fatta feli- 
ce limone di alti , e fublitnì Miftcrj , e di Morale 
cosi fublimemente illuHrata , che ì Sapienti di cjua- 
luoque antichili non mal vi giunfi^ro colle dilois 
Jungbe meditazioni. Bada ricordarli, ed unire inlìe- 
me le due eccellenti Opere di un uomo immortale , 
grande interprete del drillo augurate i e Pontificio « 
e delle perenni Leggi ddl' oneAo , éA decoro , « 
dell' utile , Cicerone , intorno alla natura de' Dei , ti 
intorno agi' Ufficj , ptr perfoaderfi , che la Rcligicne 
de' Gentili era tutta rivolta a' Dei , tutelari delle 
più nefande fcelej-atezie , delle vendette più vili , e 
proditorie , e de' fulmi|ii più brutali , con un aggre- 
gato di riti , ne' <}uali fconciameate , ed uaicameote 
confìfteva la pane di fcoiicia , e lùperfìciale Morate, 
che rivdliavaoo tacite tra' Savj d' allora, la menta 
mnua, ficcome nittociò d> quefto FÌIolbb vien po- 



Ih) io veduta con cauta eloquenza , e Capientemen- 
te I e per perruaderS ialìeóie , che k Menale era 
opera de' Ioli Filofòfi,ctie cautamente la contrapane- 
vano oHa infolenza della Religione ; e che l' aveva- 
no Innalzata a così alto grado <U merito , ch« preflb 
i doiti anche oggi conferva la faa faperiore rìputa- 
aiooe In meszo al gran chiarore della Morale Crì- 
fiiana . 

Io mi Cfàegp con poche parole . Nella prima , e 
rozza eA fi lenti tra Gentili il nome di Religione. 
Ella era tutta di umana invenzione pel proprio prò- 
fino , fenza pii^ oltre penfare ; 1' agricoltore per 
aver pingue mciTe , e uberto'lì frutti facriffcava poca 
biada , e pochi frutti ; ÌI pefcatore alquanto della Tua 
pefca ; il pallore pìccola parte delle fìie capre , o 
de' Tuoi agnelli ; e così ciafcnoo, o una, o altra co- 
ia pel maggior pralìtto del proprio melUere , ed in 
quello conlìlteva il mito, e la invocanone de'Dei . 
Succefìivamente così nacque tra loro il defìderio di 
avei-e fupreini proiettori delle loro vinù , e Tupi-cmi 
vindici cIé' loro vizj , Le loro sfrenate parsioni ma- 
feherandofi a guilà di eroiclie virtil , andarono a cer- 
care i Dei , che le favorilTero » e ciafcuna crudeltà , 
ed ofcenità voile feco la Divinità tutelare ; e nel 
vario culto , e ne' varj riti inumani , e ludibrìofì le 
nazioni fi diflìnl^ fenz' alcuna relazione alla Mora- 
le regolatrice del genere umano . Quello è quel po- 
liieifrao , che tanto bene mifero in ridicolo ì lavj 
dell' antichità colla diloro artilìciolà Sapienza ; la 
quale poi fii polis in afpetto pl& aperto da Cicero- 
ne nel liio Capodioperj Natan di' Dei ; che ci lì 
i fatto maggiormente capire da Ì.attaniio selle lite 



Divine Iftimzioni , ed uliimatiienie tia' molti notivi 
in qudla Ibo-jcrta fi difrinfao Hu« iielh fui dì- 
moftrazione Evangelica , ed Hyde nella Religione 
degli antichi Perfìam. 

La Morale de' Gentili non fu parte della loro 
Religione ; ella fa produzione de' Fllofolì di queir 
età ; fu tirala da' fivj dal feno della natura umana ; 
e fu indi colla pili fcleacilìca riduzione portata al 
Governo delle R^ubbliche , Tempre coli' unica, e di- 
retta mira di ^uotere le àlfè idee delia ianiaflica 
Religione , o di tener un riparo d' itigegnolà , e 
perpetui diviftone tra quella moltruolit Religione , e 
la Fìlolpfìa* 

A froiAe di quella permcìofò Religione, e ridico- 
la fu intanto fùbilita la Filolòfìa , predicata con 

tuono nuovo da Socrate, inprandita con fublimità da 
Piatone , vefiita colle maggiori idee metafidche da 
Arifiotile, ed accrelcinta dj' loro refpcttivi fucceflb- 
ri j tal che quefla Morale divenne la domeftica Re- 
ligione de" doLti . e con venerazione riverica , ed in- 
nalzata da'làvj dell'Impero Romano ; i quali pene- 
trarono contro gì' infani dogmi delia Religione del 
volgo Gna al gi-ado della iublime percezione della 

Alla FilofoliiL de' Greci debbono la dilor Sapienza 
le Leggi delle Xll. Tavole , che fi diflero la Bi- 
blioteca del fapere, il jus civile de' Romani , e eli 
editti de' lor Pretori , per mata delle interpetrazio- 
ni de' Giureconluliì Romani , i .quali imbevuti della 
Greca Morale , a' fuoi fonti richiamarono le Leggi 
con li laro refponli , clw ora formano la Romana 
G iurirpiudenzii ; ella che ora forma 1' Oracolo di 
quali tutta Europa a'GiureconfuItLRomani, ProfefTori 



tino doveva indìrpenlabìlmente tener lontano J'aliit) ; 
eli due mali de' quali !' uno fi óovin fegnire , e l'al- 
tro fuggire ; ed il rincontro di lanti vai j , e motii- 
plìci cali, quanti la Morale ne può comprendere per. 
varie, ed inipiovvifè fue piegature , che riceve d.;lle 
Viirie cu-cultanie ; nelle quali collilìoiii il difceriii- 
menia fi rende ottufo , ed aflai diiiìcile il giudizio , 
come in natura fi fperimenta ottufo il dif^ernimenio, 
c diiiìcile il giudizio 3 rapportare s] caldo , o al 
frelco un nonlothè di| lepoie d'acqua, e un nonfochè 
di luce nell'ellremo tramontare del Sole, al giorno, 
o alla notte ; nel che confifte il difficile, ed il fu- 
blime della Sapienza. 

La cognizione di quefto difficile , e fiiblitne della 
Sapienza , i Filofolì 1' apprefera dal Teatro , dal 
fondo delle favole de' Poeti . Una delle dìdicili quc- 
flioni agitata nella Morale de' Gentili i , Ct R poC- 
fa peccare , quando lì lìnga di commetcerlì ìnone-' 
fta cola , cKe (ìa per Tempre celata agli nomini , c 
ai Dei. Platone ritrovi la rifoluzione a nnn poterli 
commettere nella favola di GIge , che fu ftimato Re* 
gicida , ed ufurpatore del Regno , aticorchè i merce 
r anello incantato , rendefTe per Tempre cebto agli 
uomini, e a'Dei sì grave delitto . Nell'altra, quan- 
do l'utile fi poflà anteporre ali' onetìo , i Filolòfi , 
che diflercano per l' utile , Iciolfero la queftione col!' 
-dèmpio della favola di Ulille, in fìngerfi infano per 
fua dìlcolpa e Uirre a ae 1' utile a poter regnare 
in Itaca tra le dolcezze della fisi famiglia ; ed efsl 
ancni-a nella collilione lulli ofTcì vania de' patti , C 
dsflle p!-omelu: de' voti avvi;no;:-j a non doverli lal- 
vuIlj clìrivaie , iju.Liiclo ne lia per avvenire msieco- 
gli efempj delle tavole del Sole, che in aver voluto 
ofièr- 
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□ITervare h promefTa f^itca a Feianie fuo (ìglb , al- 
zandolo nel fuo cocchio , lo eRinle ; di N^icuno , 
che in adempiere ti pano a Tefco, (ì recò U mor- 
te a] proprio Tuo figlio Ippolito, e cosi d'ilTgenìa fr- 
glia di A gin: emione, e della figlia d'idomeneo.' Alcrc 
confìmili qucliioni li vengono raccolic da Cicerone , 
e prcfe dagli ufEzj di Hecatone ; se convenga nel 
ncceflàrio gecco di mare posporre un vile Tuo ferra 
ad un fuo mobile più preiiofo , in contrailo tra il 
iamiiiare iniereffe , e l'umanità ; se il fapieme , ed 
utile alla Repubblica , per faivariì nel naufragio , 
pofla fimppare dall? mani di uno dolio , ed iuucile 
pelò la tavola , che nel comune perìcolo ha guada- 
finata, per la (iia làlvezza , tra il dritto della propria 
confervazione , e l'altro, che a niuno fi pofla «care 
ingiuria, se due fieno iigujimente naufraghi , ugual- 
meiiie fapienii.ed una foia i.ivol.i ll;t pei- hf^Ivciz^. 
chi debba cedtre all'altro , ii-a il diìcLo del propria 
effere , ed il dritto di proporzione- riguardo a] bene, 
e premuta maggiore del Pubblico ; quando , e come 
la pietà verfò il Padre prevalga al perìcolo delk 
Repubblica ; e quando , e come il figlio d^ba ef- 
fere più cittadino , che figlio ; e quanta e come 
la buona fede ne' contratti abbia , e ptifla avere la 
fua hiitudtne , tra Diogene , che ha per oggetto il 
lecito , ed Antipatro rigidamente l'onefio ; c mille 
altre queftiooi , che contillono nel fublime della mo- 
rale , fi leggono preffo i Filofofi , e Voi già làpeie , 
che quei TiìaCaS lo fciogltmento di quelli diftcili 
nodi lo deUwno alla Filoìofìa del Teatro coli' artifi- 
ciolò, ed eloquente lavora delle fàvole. 

Se Vtà avefte coti propofia la ri&ma del Tea- 
tro, 



tfo ,■ come Stuoia di Filofofìa e non già. Tempia 
di Religione , come oratoriamente vi avete voluto 
fpiegare , per eflere più eneigico a icuotere il vol- 
go , il P. Canoovai fenza meno non se ne farebbe 
contriftato . Egli vi ha rilpofto con quella decenzi , 
e laude , chi fi deve li voiiro ragguardevole merito. 
Le voflre riipofie , e le Tue repliclie , che (ì leg- 
gono a piè della di lui DiJTei-tazirine , fon naie dal 
comune impegno , ed amore dell' avvanzato fìfie- 
ma . Conviene Icioglier 1' artificio dell' ufara elo- 
quenza , e iìiìegargli quel che in cflètio avete vo- 
luto, fentire . Tutti quelli , che lòa moltiriimi. , 
e tra qucfìi io non fono l'ultimo , i quali profitD- 
DO voflH lumi , e che prendon tanto piacere , ed 
anuniraa'one delle vollre clotie ticercbe , avranno la 
fonoDa di godèn di un* altra voRn dotta Differta- 
zione su di quefto làcro argomento . Io fon pn-fiia- 
Iq , che le difGcoItà , che s'incontrano nelle ^ollrs 
cofe non Sì poflano fciorre , e mettere al dilor lu- 
me , che di voi lìefTo . Io vi ricordo cosi di paf- 
liiggio , ed in un facro argomento , come è quefte, 
1* e<émpio di S. Agoftino. Egli fi ritrovò ancora nel 
dìiHcilirsiino nodo della nucchi^ originale , come 
pol& agire nella poftérità e poniò alla generato- 
ne dfgli animi ex traduce . Piacque confutare acer- 
baraence quefìo fuo fentimento 3 un tal VinceniO, ri- 
puta: lisi rr:0 nella fiu età . Agolìino , il più illuffrc 
Gi:nio del ftcolo , abbracciò il feniimenio di queliti; 
ma gli fece conofcere , die non per le fue , ma per 
le ragioni , eh' egli lleflò addulfe , confeguiva la vit- 
toria della di lui nolnle ritrattauons . . 

Servirà quella mia lettera per chiaro argomeato 
deUa fìnceia amicizia , che ho eoa voi ^ rcriita ad 
•-■ Tom. III. P ami- 
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smico.coii cbì fi pah dir tutto, e come viene fotta 
la pcgqai Drila ficureta , ^ ivSerà Voi, e me; 
cferins fot) Juagstneatei e coq iodicibile qegltgeDU, 
dt me , che fon pigrifùti)» » Icrìver lettere , tira- 
to dil piacere , che preodd fimpn d! tianenerml 
lungameniB con vi^ . Amàtemi , come io vi alno.! 
rivediamoci prcfto , e vi abbraccio caramente , 



iJfn, S(rv. OhhL id Amica 
Stc&oo l^atrizj 



□Igilized tiy Coogle 
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M' Avete disiìdqco troppo tardi . La viU^gia- 
tura i Iìqìu , il foro ci alpetca ; ho molte 
caalè per k mani , nejle quali Cete vtu 
Giudice.- vi pare, che fìa condotta di oppormi svoi? 

10 abjuro, io dirò, che la terra non lì muove , è fàna , 
che dìcelìe Galilei , ma oell' ateo della mia abjura la- 
terra lì muove , Volete , che i] teatro non fia tempio, 
e i mulìci non lìen predicatori ì Volete , ch'io mi 
rìcrsni i Lo ftrà , co}t volete [ ms vada tutto a 
carico detl4 vollra oolcictm ) porchi in prendo M- 
]a mia docilitì mi decidiate a &rore nelle mie caufè. 
Voi mi fate fperaie la contioovazione delle voftre 
grazie co! ricordami' la celebre caufa del Duca di 
Civitelli fulle confefaioni giurate nel tefMmemo , in 
cui ebbi voi favorevole nella R. "Camera , dopo la 
contraria decilìoiK di 94, Senatori , unendoli, per So> 
vraoo orbine , tutte le Ruote del S. Conlìgllo , ed 

11 vvfkm voto pi-evallè, . Ma ai! fuig vota tortm , 
fai ptrlerc , difle Ippocrate allorché gii fi mofinvaa 
«1 tempio d' ffqilapio le tavolette degl' infermi ri- 
làoaiì . 

Io potrei fìrvì ua catalogo pii^ luogo delle cau- 
fe» in dii -lft nSa» po^icaci» ooo foloy è oppo- 
^ P a Ite, 



(h , mi ha impsdito , che potefsi lòrprenfter gli al- 
tri compagni , mentre era vicino ail'iniento . Sti 
lamm amatù quxramus feria ludo. La vofim lettera 
mi hi forpreiò . Voi coAì fenza libri , voi immerro 
ia tame occupasioai , quante ne ha foco la Tupreriis 
vofira liboriofìfsinia' carica, difcorrete constai frànchei- 
za fu di quelle materie teatrali de' RomaDÌ , e 
Gt^ci, come Te tutti i \oRt\ giorni avelie coofurns- ; 
IO in quelle ricerche . 

Quanto all' altiu ditTenazion: fullo flelTo argomea- 
to della riftirnia del teatro , che da me vorrefte» 
yth. fapete lo mie occupa eìodÌ . Ma lè avelu tempo, 
farebbe una inutilirsima fatica.. Bada ptif quanto ho 
fcritto: quella oggi è una verità cooofciuta , e poo 
v' è perrona , che non dica , che i teatri debbano 
cfTere una fc uola di morale . Manca folo la pratica 
elecuzione ; io fono tW\ veramente in Italia i Re- 
llringiunoci a noi : che foco e(si in Napoli I teatri! 
la iioftra tragedia in eouGca lì va a poco a poco rì- 
dncendo ad un vaifo .fpettacolo) che appaga folamente 
gli occhi , ripieno di mille inverifìmìlitudinì : non v4 
altro, che un poco di mufica. niente istruttiva , nientt 
filofoffca, piena di mollezii , folianto per contentar 
l'orecchio con aa gullo Jpeflb falfo, e viiiofo . Co- 
minciano a lanciarli i Ubri del Metalblìo , che fono 
tanti trattati della più efqDifica monte; qod, dta 
Sellano, &a [neci , perchè lì'sfìfiurano, fe na tq^ia 
mito il grande , il liello , il filorofico, e vi 1: net- 
te in vece nn rondò , o c' entra, o non c' entra , che 
non contiene alno, che c<irj, Im m/o, ai.iio, unima 
mìa , Anzi II contagio è andato cosi avanti , che i 
AlaeAri di Cappella non Un più mettere in niulìcx 
•altre ari«:f .iè.noa fon di affitto^ come, elu dicono , 



f lòflengono , che le rentenze, le rtiaftinie' „ i pin-, 
fieri lìlolbfìcì , non lìeiio furcecribili di mulìca : e vi 
fon de;' doni Sci-iiiori ingannaci da quelli Macliri, che 
han fofl^nuie quefte creile Iciier.iria mufìclie. Eppitra 
Oiazio acufUva, die una comedia ben condotca nd 
cancieri e ne* coflumi anche mali: fcrjtta, fòSe da 
ameporlì a tutri E vati iboori e ^;&ajati l^za jìla- 
'fofìa . Se andate riflecimda , perdti Io fconnedb 
dramma del Convitato di Pietra abbia fcmpre incon- 
Itati gli applaufi popolari , o rapprefentaio , o efpref- 
fo in ballo , troveuce , die dò lia nato dal vederli 
D> Ciovanni Tenorio difTakto , fubito punito, e trauO 
a]r inferno. Quella moralità uniforme alla nofira re- 
ligione , là che lì perdoni a tuLii i difetti della poi:- 
iia . Tmm il male viene dall' ignoi anza de' Poe- 
li,, e de' Mae Uri di mulìca , de' quali i primi di- 
fperando di Teguir le orme del Meiallalìo , die 
lìirà immortai Poeta, perciiè gran filofoló, han fìn- 
to di dilprezzare quel che non poiean confeguirne , 
ed i fecondi rìlirtriti di làntafii , e d' ingegno , de- 
fiderolt d'un incomro ficuro e popolare n fermano 
folo ac' moJi Jrigii , e non curano ì Jorici , e gii 
altri , ed a rìlèrba d' un patetico molle , e d' un an- 
dantino graziolb , non fanno il grande , il tragico - 
della mulìca , e il lirico fublime , e foftengono , che 
un' aria allegra , o di fdegno , o d' agitazione non 
pofTa fermare il itatTo , Opinione nata dalla facilità 
maggiore di muover 1' nomo a quelle paf>ioni , a 
cui è inclinalo , ma opinione fondalo fujla ignoranza 
de'Maeflri, che non lànno lare un'aria allegra , fe^ 
Boa iàoao un infelice monetto . 11 gran Jotntnelli , 
Vche noa curava Tanra popoldre» o piuttofto plebea, 
ha impiegati ì ùxà maggiori uknit noa nelle. bar- 



caiuole , ne' rondò , nelle cavatine , m» nelle arie 
grandi ^ piene di affetti tragici , o d' idee rublìmi , 
nel)' efecazion delle quali li provi tlo- doke qmfi 
convnlfìoiie di nervi , unù fcuocìmeilto neUt ibdcchì- 
ca , in vece di quel Tonno lufìngiiicro c molle delle 
cantabili ariette - 

Che diremo della comedii in muiica ? Kfàmioate 
citi fon gli autori de' libretti : chi iilolbfia volete ri- 
trovare ÌR un fariore, in un falegname? Anche co- 
floco 1^ imDMttooa a fcrìver lUiretu . IH Frane!* la 
tragedia e la cdmedia i io dum de' EHderot , d^ 
Voltaire 4 e>di ficrittori di «libro : qui aa 

uoiBO di letteti s' arrolàirebbe di comparire , « lì 
crederebbe poco meno che infame . Che s' ha da fpe- 
rare i 1 giuflt o iti^iufli mocìvi di quella averllone 
de' N'apoletani per quelli flud) pofTon vederli ndU 
mia Diflerta^iOtie deW atilità .ielle Accaimiie . ìa- 
tanio & il governo non >' interelTa , fon progetti 
inutili tutti quei de' particolari , e all' incontra fa- 
rebbe un' auihcil la mìa il proporre quel che po- 
creldie larfì dal governo , quando non h mia ifpe- 
zione f e non fon richiedo . 

Non era certamente cosi ne' beati fecoli della Gre- 
cia ■ Sofocle-) Euripide , Efchilo non eran folamente 
poeti , t fìlofofì celebri , che avelTero una comoda , 
ed onorévole fìtuazione , come T ha avuta il graa 
Metafìalìo nell' Imperiai Cone- Erano uomini di lla-< 
tOf aveaa parte nel governo 0 colle caiicbe, o ctf 
cOolìgli ; perciò le lor tragedie fon piene di politii 
c3, e di morale . Io ho parlato a lungo del Con 
' nella mia diflèitazione di Tragici Grtd , ed ha mo- 
firaio quanto fi Iteoo iit^innatì coloro , hin ere- • 
duta>dte iCorì utennedi fra no' ma e faltro aver- 



{im ctw ùrt colli trngedii : ho difìioto il Coro re- 

ciiaate dal Coia ballarne, ed ho dimoiluio le Varie 
fignifeazioni del!a \cccrcrD, oiie TpeUo dinotava un 
fervo , una ferva , e ^liak'iique alira pcriòna a pia- 
cere del Maeflio di trulìca^ che i' imroduceU'e lenza 
UD panicobr nraiicre di dìhinzione di nome. Cbe 
die ne fia di ciò j ia maggior parte Uè' Cori ioter- 
medj UOB era altro , che la tncrallil della fevola, 
ed il poeta, o la geme, che avea veduto qceU'azio- 
ce , b inteio puitarne f^aceva un difccrlo moiale ti- 
rando confeguenie per ben vivere , difapprovaodo , o 
approvando il faiiO , e fptflb movendo quellioni del- 
r immortaliti dell' anitra . della feliciti , 0 inléliciià 
de' buoni, e degli etnpj, e cole fìmili ■ Io non en- 
tro ad efaminar fe queflo fotTe'ben fatto fecondo le 
regole poetiche i fia Inai fatto i dico folo , che i Gre- 
ci fi cOtiientavano di violar ptutioflo Imt' i cancnl 
poetici , e rompere 11 filo dell' azione , che lanciar 
queda parte illrutiiva della favola, la quule , fecon- 
do Orazio , era la più inierefante . Cori di tal for- 
te fi veggono negli Oratorj del Metaliafio > 

Ora nella controverlia del canto delle antiche tra- 
I gedìe i convengoh tutti , anche coloro , che ftn con- 
\rarj 4I fiUema muGcù , che ì con lì cantavano , e 
ch'erano per ]o più b Dietro fileno lìrico, eolM le 
tiofli'e arie. Ecco dunque la mulìca teatrale de'Gl'e- 
ci impiota tutta ', non belle ariette appafsionate , e 
nelle barcamole , e ne' rondò , ma nel didafcaiico 
delle pii fine quefiìoni di morale , che cggi qufti 
noflri ignoranti, e deboli Maeiìri fi diffidano di metter 
in mufìca , e voglion tiafcinar prtfio di loro i poeti. 

I noftri Maeflri' urtai nel buono , e nel cuuivo 
per calò, e laato non peDfana alle parole , quantQ 
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1* Incontro i giovani Cavalieri fi tediavano de' -verE 
troppo aufteri , e che il fano configlio era di itii- 
fchiar l'uiile col dolce. Ma qiieflo é quello, che noo 
fan fare i poeiaftri , e i maeftri dì mufica , e che 
fob Metaftalìo tn fapuio tire. 

Ei ci di molte volte dell' attettei come per efcm* 
pio : 

Son Jvtntarato 
■ ■ Ma pure, o flelU, 

Io ti fon grato , 

Che aìmca sì ielle 

Sim k cagioni 

■ Dei mio' tturtir , 
Ma vedete come dopo iver cooteatatì I «ìovanì Ci' 
valieri, contenu nel tempo fleflò i pi& lerj i udite 
la fecODda pane , 

Poco ì fumjìa 

V altrui fortumi 

QmJo mn r,Jt, ^ . 

Cagione^ alcuna 

Ni di ptntirfi , 

Ni di afrojftr. 
Ecco la moralità detta non con aria di pedante , che 
ciò è reamente quel, che fì dee fuggire , le bene i 
Greci poco fé ne fofTer curati , ma &tta cader s- 
proposto tra gli afTetti dell' attore . Qual cofa piik 
tenera, molle, ed eFeminata del duetto la dtflra ti 
chiedi) nel Hemofoonte ? Eppure tutto ad «a tratto fi 
fente quella chiulà , che fcuotc: 
Che attendono i rei 

Dagli aftrifuntPy 

Se i prm/' fin ^aefil 

D'w/ almt feJd} 

Ri- 



Ruornitmo a' tìi*ci i tafciamo 1 Tragici , ne'ituali il 
mio fìfleitia è (icuro : prenHidmo i Comii-i , e 
fra' comici il più difibluco, e cpitiva p'tii;atort hri- 
fiofane , oggeiio delie fflormaraiioni del P. Cjiuióval, 
irrifore degli uomini , e de' Numi , e ealunniaiorc de' 
più gnm mojot) i Vediamo il Tua Fiuto iln poco : 
non crovernno ne' Tuoi verfi , e ne' fudì cori nuflci « 
che difpuK teologiche, e fìlolbtìche Je piA eTqnifìte , 
e le pili ifìruitivc . Permettetemi , eh' io ve ne ri- 
cordi in breve V argomento . 

Clamilo uomo d,i bene, e povero lì lagnava, die 
PJulo, che prefìedevà alle riccheize , era cieco. Im- 
prelè di riformar quei pudco di tditologìa i e rifollè 
di' dndtre a trovaf fiuto « che cofiodiva i teibri , « 
|)erfu3dergli di lalcidrlì guidar da lui al tecbpio di 
Efculapio , tlutne Mari tniracolofo , e che dveVa il 
ctJncorfo di tutti gli ammalati . Gli diffe, che la Tua 
cecili b rendeva ingiiiflo , perchè diftribuiwa quel 
danajo fenza veder a chi , e per lo più gli audaci , 
t gli feeleratT ersn più pronti a provveiicrfl , c che 
avendo la villa , d i 11 fibU irebbe ugualroeme a tutti 
le rìticheue. Pluio lì lafcia guidare , e imprendono 
il yiaggio. Tutti brilland , che làrtbhe ca:;ciata k 
povcTM dalla Grecia dopo ènate le caiaraite diPlu- 
to. La povertà fi rifentc, interrompe 11 cammino, 
e comincia a declamar , ciie k Grecia à perduta fc 
la povertà fìnifce , e che h difiribuzlone eguale de- 
gli Bveii rende gli uomini infelici , poveri , e fco- 
modi iche lutte le belle ani non a' efcicileranno più, 
e non capendoli quefìa verità dal volgo , che crede 
colle riccHrzze avef tutto, viene a' particolari elem* 
pj , Àcendo vederff « che fé fon tutti ricchi , non vi 
fari chi Guiz, non chi iàtichi , oè fìatue» n£ por- 
tici, 



tSci , r\i porti , nè teatri , ci altri edificj fi vedran- 
no nella Ciicà . Non potete credere in quante di- 
fpute filoTofìcbe lì tniungooo i cotictndeaci , e il ctik- 
TO , fili luflb , ibi cDDinenùo t c fìilla ^verti . Fi- 
nalmeoce fi conchiude , che Pioto non flavi betie la 
cafa di Cremilo , né di alcun pardcolare , ma doves 
chiuderli nel lempio di Giove Olimpico , ov' era il 
teforo pubblico , acciò il puiilìco fcfle ricco , e gli 
aliri reftalTèro, com' erano f a dircreiione del cafo^ 
e lècondo le proprie indullrle. Quella è tutu tica- 
inedia di Arillotàw i fu dì ^lefìl irgòmvnti fi con- 
ceoca la poefìa , e la nuiìca . Vi fon mille Cpifadj 
allegri , e per muover il rifo , tìa tutti iilruttivi , 
per erempiu quello della vecchia , la cjuale elTcndo 
brutiifiima aveva indotto un b;l giovinetto a fpo- 
larla , e che prega il cielo f che non dia la villa s 
Fiuto , il quale le poi ogualmeate artìcctiifle il gio- 
vÌDetig,.inai dod trovcreBbe laaritoi Su queAo pi* 
fto fon tutte le comediv dell' li'religiofb Arìflofane^ 
ma ìrreligiofo però fecondo il noflro penfare, perchè 
calunnia Socrate, e gli uomini più p>obi f fenza ri- 
fteitere , clic quel Socrate pieflb il popolo palTaVa 
allora per un trecico , un novatore , aozi un ateo, 
e che Arilìofane fecondo k teologia dominante dt 
allora, era uno zelante inquifiiore contro Socrate > 

Con quelìe premcfTe è facile concardar h mia opinione 
con quella del Cannovaì . Voi noti avanzate in tuono 
decìfivo le vollre Cpiniùni , ma nel fate un giudiziolv 
ellratto su' due fiRemi andate proponendo, e contro al 
Itio , e contro al mio quel che potrebbe dirli ■ La- 
Iciando tutte le riflefiiooi parliólarl , Qn beli' urga- 
aetao per ona (Mflcnazione farebbe (juelh ^eftìoae 
ehe promovete , cioè le. Iji manie iòrnufle {ireflb i 
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gemili parte della religione. Voi inclinate acrederifl 
nò . Baile ne' Tuoi peafieri fulls Comete iraccn a lun- 
go ral quefiione , e eoa uno upparaco maravigliolb 
di Greca, e Latina erudizione , e con nflergioai eh 
gran SiaCoSs (oftiene , che la rellaion pagana en 
tutin donimatica , e che h morale nipsndea dalla le- 
gishiion civile , c lia quello che i tìlofoii ne infe- 
gnavano. Queiio filìema che pare un penfìer nuo- 
vo del Baile , è un afl^nto veccbifsinio di S. Ago- 
ftiao Tuoi aurei libri della Citti d Dio , ove 
nel c.S. del fecondo libro cerca di dimoftrarc Deot 
pàganormn nuin^aam Bene vivendi /inxì/fe dodìrìnam. 

II maggior argomentò fi i , che la fola noftra 
Religion Criftiana ha cercato di purificar l'interno, 
i delìdeij , e i prnfieri anche degli uomini, per cui 
era neceirariameate bifogna di qualche cofa dippìil 
della legiilazione umana , che punifce le opere elle- 
fiorì , di cui eran contenti non folo i geadii , ma 
in buona parte anche ^li Ebrei . 

Ma reftan però varj dubbj non fciolil da S-Ago- 
ftino , nè da Baile , e ch'io vi proporrò non iiei 
mio tuono declllvo , ma da Scettico , o da Acca- 
demico . Era domma della religion pagana 1' efi- 
ftenza dell' infcrua^ Non v' è dubbio . Dunque i' 
Dei eran vindici nel!' altro mondo delle trafgreC- 
»ìoni delle leggi umane ? Se 1' omicidio non fol^ 
fc proibito fe non che dalla legge umana ugualmen- 
te , che il fare un conirabanno , Dna trufTa ad un 
dazio lìfcale , crederemo , che vi fofle da' gentili 
deAinaco l'inlerno per chi non pagò il dazio f Baì- 
ìa par, che prevenga l' tdjjezìow , con avvertire i 
lettori , che tutti i caftigU luimi (Hegoaci fotta ■ 
flati pet dilprezso di culto » e per •veodìcare i].pro-> 



prlo onore , come la pefte mandata a'Giwi da A- 
pollo , perchè ojrraggiarono il fuo facerdote , Fen- 
ico , c gli altri lacerati perchè non credeano h di- 
vinità di Bacco f.e mille efempj , che reca ■ Ma 
inginncrà con quelli arfomeniì .citi ìtggi >1 fotofilo 
libro, (lon chi è veriato ncll' antica raitolqgia. 

Chi legge l'Edipo, chi legge la Tebaide , ritto* 
verà , che la pefte , la guerra , e la defolaziono 
fu un calìigD de' numi per l'adulterio, e per l'omì- 
cidio . Vedrì , che Kdipo per foli rimorlT del fuo 
delitto, fenza.elTer perfeguitato , nè niinacciaio, non 
sa []uali erpiazioni trovare . Lo feniirà pai duiiitar 
come Giobliei fé quei.cafiighi veaìvan pe'fuoi pec- 
cati , con efaminar , che talora gì' infanti appeiui 
nati , e talora ancor chiulì nelle vifcere moojoaot 
lènza aver potuto peccare; 

Protir.us yuofdam editor 

Nox occupavit , & iiQvie^ Imi abjìulit , 

Materna Ifth.am prtecocis fati tulit : 

SeJ nwìiquid & peccavit? 
Difcorfo dubbiofo , che fa vedere , che la teologia 
cr;i , che por li peccati venivano i calighi de* nuroi; 
e t peccati 41 Edipo non eran d'irreligioae , o d' ir- 
rivercDza nel culto , ma di omicidio , d' adulterio, 
ed inccfìo , che fecondo Balle non erano a' gentili 
vietaci dalla religione ■ 

11 diluvio 110.1 fu folo per mancanza <ji culto, ma 
perchè 1 funi , gii adultcrj , gli omicidj eran conti- 
nui fra gli uomini già conotti : 

Viuitar ex rapta , non kofpes ni ho/pitc tutut, 

JVon Jùctr a g<nero , fratrum quoque grafia tm- 
ra ejì, . 



Jmmintt eiritia v!r conj'ugis , ilU mariti. 
Lurida terriMhi mfcot (Uoalia novercif , 
Filius mtt éim patriof io^idrìt iif maos. 
Giove , a cui gionicro i clamori degli oppi-elsi , 
Iccfe ili lanti) umana pt;r efaniinare il vero fuco del 
mondo . Licaone l' ìniiil'Ò ■ Giove diftinfe la puni- 
zione di Lieaone per delitto d' irriverenza , e di cul- 
to d'I quello della cqrnizioi) de' pollunii . Cunitnò 
Licione io lupQ , e poi rilàlico in Cielo , e adu- 
Ptui r ulTerablea propofe a' numi di voler affogar 
tufio ì| genere umano , come ii>correggÌbite , e pieno 
di deliiii. 

Mi fenza moltn rpaziirlì Cu di tutt» la nttiologii, 
ballava al Baile io fcendep un po^ a meditar 1' in- 
tènto di Virgilio. Egli è vero, c>ie firn in primo 
luogo fra ì iqnneqti i Giganti, ((Moqe, Titk), t tut- 
ti coloro , cbe per Ciperbia » 0 ìrrivetcpu infultaro- 
tio ^lls diviniti, ma Vi mette appreflò col^o , che 
non aveano onorato il padre , e la madre , gli afa^ 
ri, gli adulterili f' è qualche cofa per vot, e per 
me ; v'ha mefii gli Avvocati , che ingannano i 



fdic fttiius invifi fratrtt , dum vtt^ manehat , 
Pulfttujifue pareiis, 0 fr»us ìrmexa elicati, 
Aut ^uì divit'tis foli ìncalniere rcptriis , 
Ntc parCem pofucrc fu's , qu^ m.i.-iin.! tiiriatjì, 
Qiiiqut oi adultirìum c^li , qu'qu,- ai ni à (reati 
Impra , nec veriti domir.orum falkre dextras 
Jnctufl pfnam expe(ìant .... 
VtrJìdit hk auro patriam, domìnumq. poteiitem 
Impofuit i fixit leges pretio atyut refixìt , 

tkalamm invtjtt tiat^,vetitqfjue hymenM, 





Digilized by Ci ' 



pippii noi abl^ttno coaciouc V t^faiàt , c le iV 
UTimiotd à£ numi d^gmiìli. QiQve a^Cr^ , ^- 
tunto 9' LbcìOÌ diedero le lor teg^ , c]iian<Io furano 
in terra fr? lom. Non eran quelle leggi ("ancorché 
fi voleiìero da una parte averli per civili ) almeno 
co ti lidi; rat e quaiì d' un gì verno teocratico , come 
pretTg gli Ebri;i? Oicafi lo ItelTo di Cererei diftfi- 
ser\'9, di Apollo ^> 

Pa^mo «vanti : gli amicl)i legltlatoii , Iq ben 
uomini , lì; ben principi , non fi credettero- iCpicv 
li ? Non credeino i congrefiì di MinoITe con Giove 
piima di pubblicar le fue leggi ? di Numa Pompi- 
lio colla Ninfa Egeria P Niente avran quefte creden- 
ze di fìmile co' congrefii d) A}os^ con Dio iut mon-i 
te Sinai i 

Fennìanioci sull'altro dubbio • E;' lìcuro, che 1^ 
religìon de* gemili non richtedelTe la purità de]l' ani- 
mo ? Cicerone ci lafciata la legge cerenionialc ; 
ad divos adeunto cafte , piitatem adhibtnto , opis 
amoveitia. Qui ficus fatit , Dtus ipfe vindtx irk . 
Quefto tefto i coi| comentaio da Cicerone nel fe- 
condo libro de Lfgiéai : Cajìt j'uttt lex adlrt Deos, 
mimo vìdelìcet , in ijuo funt omnia : nec tollic cafii- 
moniam corporis , /ed hoc oparcit intellìgi , cum ml- 
ium «linut carpari pr.ejia , oifervftur^ue Ut cajta 
eorporg adhibeantar , multo ejl'e in animit id fervai^ 
duM magis . Nam iiluj vcl affierfione a^u^ ,vil die- 
rum numero tollltar, animi taUt , W¥ diuturniuie 
vantfceri'., ifcc maniim ^11 ìt tlifi pottft. 

Qualunque {aterpetrazione lì veglia àtft il tetto, 
0 al comento, qntl Deuf vindtx a-it, 6 vede» mn 
legislazione non nipaaa , « che non cade fiiHv oper« 
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cllei'iori foggetie alla umana giudicamra , ma fullo 
Ipitilo, je cui ìnEeozioni lòn vifìbili folo all' ElTer 
TupreniD. 

Noi Don aUiiamo ud libro Pontilìcale per faper 
quali catechirniì fi facefTcra da' Sacerdoti . Poliiam 
dire però , che la morale de' Sacerdoti era rilanciata, 
era corrotta , era uniforme a quella mitologia , e a 
qurì coHuiuì fceltrati aicribuiti a' lor Dei , e che la 
vera morale inregnavafì da' fìiolbfì , i quali e(rendo 
Ipitiii forti, difprei.zavan quella teologia popohre, e 
co' lumi, della buona lìlarofia pofero in campo ima 
nuova morale. Rlfpetto a .noi cenamente va ben det- 
to , che la religion de' gentili non riguardava i pre- 
cetti di ben vivere, giacchi quei precetti eran piut- 
toflD per viver roaìe . Ma rirpetto a loro , la cofa 
è per me ancor dubbia , e gli argomenri del Baile 
non ni perfuadoao appii^uo ■ 

Ni crediate, che ciò in me mfci dalP amore del 
mio £fìema teatrale facro , che auzì quando vt- 
ro, cte m' tempi de* geatlli non lì irattafTe dì mo^ 
rale, che i lor facerdoti non *' ingerifTi^Fo, e che la 
lor teolcgia non ne conieneflè i precetti , allora il 
ijiio fìllema ù migliore , e più tollerabili le mìe en- 
fatiche propolizioni , che ; lc4tri erano i tfmpj del- 
la morale , e i poeti , e ì niujici tragici , c cmiiìci i 
predicatori , e i Catechijìi , cioc faceian quegli iiffi- 
zj , che faooo preflb di noi i Sacerdoti , = che non 
facevano i Sacerdoti gentili , lafLiando qi^elia parte 
a'Fitofofi-poetl-mulìci , ch'erano prefTo loro i profcj- 
(bri di teologia morale , come noi diciamo - 

Voi credeic ancora di rilevarmi dal pcfo di rifpon- 
dere alla meià delle objci^ioni del Cannovai colla 
c:fiinzioae. d^ Tragici , e Comici da' Mimi e che 
. . 1» 
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ifl maggior parte degli cfemp; , eh' ei reca di ob- 
biobrio , riguardano i MitQi , fecondo rilietie ancor 
faviamenie il noflro elegante Scriiiore Signor Cava- 
lier PUnelli • Afa io vi dico , che non ho bifc^na 
di ricorrere a queflo afìjo per rirparmiar Utiat . I 
Afiml .furono i primi 9 corromperli ., a degenerare, 
C ad eflèr creduti iropollori , come è accaduto tato* 
ta 9 qualche noftra adunanza rdigiofa pr^ma applau- 
dita , e pgl non più in riputazione; ma il fatto lia, 
che nella loro introduzione erano facri . Il paflb di 
Livio è troppo chiaro : vita U ptjìe , la ctr,fiìa , 
tt placifre Ì N»inr irati o'ì èijbgno de' g:iiockì , dfl- 
U open , ddta mfica , Jtgf ÌJhmi , i Uitri. 
ri . Si confideravaD tutte quelle funzioni come firn- 
zìonf facre , come te polire proocTlioni , ed eran 
pane della li<urgia • Perciò io m' edefi oeJl' altra 
dilTertazione suIU pompol^ litni^a de* rae^ Kmpi , 
non perchè allora fapeÌTer nulla delle Greche , e Ra- 
mane Tragedie, ma perchè cfTendo rozzi, ignorami, 
e inculti al par de' Romani antiehi , pieni d'una fe- 
rocia , e d' una effcminateiza inlieme Romanzefca , 
come nel fecolo ùvolofo de* Greci, avean bifogoo di 
fegai eilerni pii^ fenllhili , e maieriali di religioaa . 
Quefti fegni eflerni dt religiane , qnefte Tactt 
dicd^^r? origine alle teatrali rappreffentazìoni , ciocchi 
cominciò dsgli Ebrei , come io dimoftrai nella AiC- 
kruùans faW origine della pscfia drammatica prejfo 
gli Ebrei, in occalìone di efaminar la lor feAa de" 
tabernacoli , o fìa fcenopegia , o felU delle fcnte. 

Se ancor se ne dubita , bafia leggere il c. 4. de 
/jie^'ìaculis l. 3. di Valerio Mal^^iitiQ ■ il quale parla 
delle iflipj^oqi di tutti gli rpeitacoli , e gli ripete 
da origini facro , («bbfa ne confefii poi 1' «bofa , e 
Tom. III. Q. U 
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la degenera lione (a) in quella fleflh maniera , coms 
li parli talora del troppo lufTo degli Ecclelìafiici. 

Più notabile è il capo feflo , ove paria de'coftu-' 
mi della Cittì di Mariìglia . 1 Marligliefi erano ad 
ufo dfgli antichi Germani , Teveri , fingali , pieni 
di femplìcitì,, e di buona fede , non, amanti di no- 
vità , e rigidi oITcrvaiori degli antietii illiiuti . Una 
nazione cosi illicaita milchia le più belle virtù alla 
bairarie , alla incolcezu , alla ftraneszz ■ ed impoli- 
»a , com'è per elnspio il fuco del veleno puU>IÌ- 
co' , che G pómiettet dal MagìArato a chi gli (acca 
prefenti le ragioni , per cui volefTe morire , o dilp^ 
rjndo di aver miglior Iòne > p temendo .di pettlef 
la buona , di cui aveffi lungameDEc goduto . Queflo 
popolo non era amico delle noviii [eauali . EaJm 
civìUs Marfilia {i) Jevirhatìj cufias actrrìma tfì , 
tttillam adìtum J(lìmù in fitenam 'dando , /quorum at- 
guaunta majori ex parte jìuprorum contintt aCtus , 
ne tilU Jpt&tndi corjiutado aiam imitaadi liceniiam 
fiaut. Ma udite quel che foggìunge Valerio: OmaJ- 
ha aultm i qiù ptr aìiyium religionh Jiaialatioaem 
tlimentt inerti^ ijaxrara , cìaajas portai kahit , & 
mtiidactin , O fucofam /uperfìchr^'n fulimvtnclitm effe 
exi- 

(9) Tluatra excogiuia culiut dcceiaia , haaùam it- 
kBaÓMii etaitt, volufiaitm , & rtliponem matuLviml ..... 
imieltrtiiJa vìi orli patUaiU antaitm affìxtrat . . . /onjw 
f£u in ixjtiiiia & n*v# «fi» ttSpmài , qwam ia mVo JbiM- 
, (M eóniUio pontina opii vUttaair . /Mfu pìtumii atUièi 
anninit gratix cempeùta earmìnìiai &c. .... rtliponeia ha- 
jiamaJi tieittniiiu epihut tema Uutiùa ttt . 

(b) Cannovai patii d'una Martilia nemica de'teatti , co- 
me d' ana Dama Komaaa : lòiie mi alt» . ed ani quel 
dottiHimo uomo uof ato V Mcmpio in dìmia aurate . - 
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§xijìimat. I HarllgliefI av; an pu- impaftari i Mimi, 
e per gencs oz'^fà , che lòcio prettftó di una men- 
lica nltgtone andivaa predicaodo mataime rilafciaic r 
Quella ftefb maajeiri di parlare è chiaro legno, che 
coloro eran pane deli' Ordine Sacerdotale , o Levì- 
tico, Q Eccieiiaftico , (mi fi perdonilo queft' efprcl^ 
fioni , e falva fempie la riverenza alla nolira faota 
religione ) ma eran già cominciali a difcrcdicarG , o 
averli per lalfì profeti , fallì predicatori . Hoa lì 
aie^ » che r ifpintiaàe , e Ja profuia noa era rii 
flretta privativamente ad un certo ceto , e che noa 
folo a' poeti , ma fi credea poterli conferir a tutti , 
Ma non può negarli altresì, che i veri poeti fi cre- 
deflero ifpirati , e chi non era ilpiraio , non era poeta. 
Afolte cofe di queAe ei-^n da me rifcrhace nella mia 
diflfnaiione Jtll' arte di profilare preffo gli- Ebrei , 
» itlU érffiraiza delle profili in profa delle profe- 
zìe in perfi , la quale lìccorae non è Itata termina- 
ta , e per confeguenza non pubblicata , m' ha fatto 
aiiricipar qualche penliero >u detto argomento, 'e sul 
C1-C4ÌI0 , e difcredito dell' ifpirazione , ndia dilTert^ 
zione dell' utiiiù, e iiiutilitÀ delle Accademie, 

Monfìgnor Ippoliti cercò di conciliar d' altra ma- 
niera le mie opinioni con quelle del Cannovai . V 
acchiudo la fua lettera., che non vi difpiacerì. Del 
refto , voi avete ben capita la queflione , eh' è di 
pitrole, giacchi io mi Omo fpiegato nell' ultima nota , 
che ]e mie efprelìioni non debbonfi interpetrare ' ìa 
rigor dialettica , e eh' io per tempio , per teologo , 
intendeva in foltanza una fcuola , un fìlofolò , un mo- 
ralifla . Quel di' è ceno , phe non folo per la ri- 
fnima d^l colhime , ma per l' incontro felice dello 
Ipetcacojo , quando arervoto na Tfatm _^ra , e vi 
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fi poielTe arsiflere con quelU divozione , che inerite^ 
r«bbc , la lùtfciu & mille àapp'j farebbe pì^ &lkq 
dello fpetiacolo profano, . Qpefio ooq prà effet mti, 
percbi eSenia il teiiro preflb di noi ud diverdmcD- 

to , piuiiofto fi profanerebbe il faero argomento eh? 
lì confaerercbie il (iivenimiiito, ma necpur mai farà, 
che le nofire opcie poffano fai" quel colpo , che hi 
gli Ateniefi facesn le tragedie di Euripide, c di So- 
ttcle, eh'efii riguardavano come urti/ vtriiUci de' lor 
martiri . L' aria , l'acqua , il fuoco ridoni in petv 
fonnggi ad ufo deli' opere Krapceli non &ano im- 
prefsione : Giove , Mercurio , Apollo ci fan ridere, 
perchè è troppo vilibiie 1' impoflura , Temifloele , 
Tito, Adciaao ci commuovono, perchè crediamo alla 
fioria . Ma quanto piò ci rapilce GìuTeppe , Ciob , 
Jfacco ? Leggete il leriero de' drammi del Me- 
taftafio , ]' Olimpiade , J' Ai-tafcrlè , voi piaogeretf 
a. cerei colpi di fcena , ma fari bi-eve 1' lllulione ; 
leggete i l^niemì di Sara , la riconofcenza di Giu- 
jèppe e iieaìamino , le voUre lagrime avraa durata 
fiù' lunga perchè crefce in noi fenlibiimenie la 
coGipafsione in raf^ion di quanto più crediamo ver» 
la pafiions del foggetto, che ci iì mofira, o fi nar- 
ra . Non è dunque tutta colpa de' nofiri muftci , e 
de' nofiri poeti , e de' noftri attori il poco rappor- 
ta , che oggi hai) co' coftomi i teatri . La mitolo- 

f'a de'Gitci imercflàva la rdigione, per noi è un* 
vola inlDlTa , ed all' incontro le cofe della nofln 
religione per mille drcoOaoEè non poflbn profanarfi 
cui teatro . Co* buoni argt^enti fiorici, co' caratteri 
ben erprefsì polToo le tragedie efler;fra noi fcuole di 
etica almeno , le non di pura teologia , ma non può 
mai Ja su^oi teamle oggi ooa pì^lilàcra nryi 
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queir Imprersione nell'animo , che vi fjce pse efempiO 
la mulica del mio Mijrerf , ciuJiido in una fera di 
re[iimana fama lo UtiuIìi: cCegiiii-^ anni ii.iiicLro in 
mia cafi da dje gran Cantiriti Diamìdi , e Àprtlc in 
un comune fileiiKio , fiaiido al cemb;;lo l'auior della 
lnulìca il gran Jooimdti: perchè richiedendo ]j mulica 
un r.iccoglimeoiD , e uni dirpofizione di cuore, qutir 
anticiparo pregiudizio { ufìatno quella paiola in buon 
R'nfo ) che iiaiée da uit Salmo d'un Pmfeta , non 
nnlce da un' arietta di quakhe poeia fcolèumato , e 
difToIuca.o publicamence diiTamaio , che ocn può im- 
porre fui coftume i 

I:^ che farebbe , le qudl' anticipata opinione , che 
avevate pei Profeta , I' avrefic potuto arche avere 
pei Macftro, e pc' Cantanti, licchè gli credelle tan- 
ti Leviti ì Qtiella natKaaxa d' illulìoOe Degli t^ofe- 
tori b , cbe nell' erprelsioDi ^lU. rauGca pn&is non 
il tolleri certo tragico fevero fìile , che lì tollera 
nella malica facra . Se alla fchiva gente (ì fa fentìr 
r aria del Jommelli e'pri rìmorfi atroci , fubito dirà, 
che JèccatUral ì Un mi/trtrt: ì un atto di ccntrix'O- 
w- 11 gtai] CluK , ctie fìccotne cede al JomnteHi 
nella variai » ne'voli di fiinnlìst tiù lirico tubarne t 
cmI niente cede aJuI nella tnaefli tca|;ica,e Io via^ 
ce tatom nella ptudrt]ia>e nella (oadws tcati'ate, i 
corretta di fentirfì dire a'cqri dell' Orfeo, e dell'Ai- 
celie, che _ tftijuit \ ckt tfi^bkl Se il popolo credcfie 
veri , come crede gli argomenti facri , gli argomen- 
ti profani , TofFrirebbe futlP efi^it , t ^uelf «ira di 
(oatritiOBt, perciiè tal! debbos tfière. Quiadi k ctie 
sei teatro ^gl per Io più l'cfchidoo i tuoni imitorl, 
di £b:ean ofo tanto gli tBiicht ,. perchè dicom t 
che ba tuoot di Chie&i e tutte le arie leu di mcz- 
Q. 3 «> 
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zo ciraitere, e piutioOa comiche, che uragicbe, noa 
foiirciiclon fé non che il patetico molle, non il pa- 
tetico tragico ! ed io ho veduto U grande ariti Se 
mai frntijpirani fui uoìto^ efprefra dalCluHconum 
mulìca h più tiloMca , che pcfTa darft , ridurfi di al- 
cuni a barcai-iiola . A ciò confcriifqc ancor mollo il 
foverchio fludia della cimiUna , la quale per averli 
continuara, e uniforme, non fi cura refprefsion del- 
le parole. ! noftri amichi lino allo Sctriati , iuten- 
ti (òlo all' erprefsÌQne non curavan la cantilena , e 
quatì ttiuiavao ÌI motivo ad ogni verib. Quello 
era gran difetto, ma ora s' è incorfo in un altro , 
che per aver una molle, e continuata caniileoa non fì 
curano le pai-ole. Jommelli unifce fdicemenie l'una, 
e r altra viriìl . CIuk è un poco più co ndefcen dente 
per la cantilena , io manieractó al b^l rondò, Cht jarò 
Jiaza EUrìdktffaalmeoK vi pocrece appiccar altie paiole 
Buche alitare j ma ndn potrete ciò fjreaU' aria del Jom- 
mtilì fRifia o oira ')acrréa mone &c. perchè ^quiX 
actrhM mcàie troverete no paflb particolare , chi vi 
fcuoté. Cosi A fi regola tempre, a rilerba quando il 
fenttraento delle parole richieda un motivo coatinuaco, 
come nell'aria, odio , furor j di'p-ito » ove oftinatamcaie 
tiri con feltcilà lémprs lo iielfo filo, co fa , che fof- 
frendolo le parole , è più dileiievole d' ogni varia- 
zione . I maeliri di fecondo ordine oggi uè varia- 
no, ni continuano, na unifcooO no mifcuglio dimo-. 
tivxci di arie di ballo , o che lo Mnuio, o che 
non Io foflraao le patole . 

Per cotichiudere e ritornare all' argcmento , 
la diverfiià fra la noftra , e le anticiie teligiooi fa , 
che non fi poflà mal adonar og^ la credenza , che 
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la mulìta , e h poefìa poceflèro riguardirlì co- 
me (àcre , e mcdm meno i lor fruiii , cioè i baU 
li I le opere j e gli fpectacali. Qitefio fpiriio di pe> 
nitenu era ignoto agli ancichi : etan imi lieti i lor 
tnifteri, le loro imagini, le lof felle. I D« lor le- 
giibcori magnifici , fubtimi , gnodi , {iilminatori , 
ikettaiori , fcuotitori della terra , e iti mare , defo- 
latoiì de' regni . Il Dollro legislator Get^ Crino po- 
vero , ignuda , perfeguitato , obbrobrio della plebbe , 
flagellalo , fputato , e morto in croce fra' hdri . Le 
fue fante mafiime contengono , che i beati (ònqueicho 
piangono , qui che fon perfeguitati , i poveri , c gli 
angufiiati . 1 Tuoi dìfc^tdi lòn pefcatori mife'rabili ^ 
che fatican tutta In notte, e neppor j'àfttia nella me 
prender un pefce . Come volete combinar la mnfi- 
ca , la poelìa , Io (pettacolo , la pompa con tal re- 
ligione? Ancbe i miracoli inieieflino per lo più le 
Cile private: un riforgimtnto d'un morto, una moi* 
tiplicadone di' pane per fatoUar gli afiàmati , h vì- 
fià reodun al cicco ; tutto poi operato eoa graadif- 
lima untiti , che h poefìa poco pA ingrandire ; 
ood* è , che i poeti Criftiant lì ritrovano Aerili , ed 
han difperaio di trattar i facii argomenti , o gli haa 
roefchiati indecororamente colle favole, come tia fat- 
to Dante, Petrarca ne' trionfi, Arinflo, e fin lo fter- 
lo Sannazaro, che ha coti fpoicato il fuo bel po<ma 
de partu Virginh . Il folo tefiamento vecchio, e la 
l'eligìone Ebraica può effer di ajuto. L'orto di E- 
àta , il driuvio uoiverfale , la torre di Babet , Ìl 
pafloggio del mar rofTo , il 'Sole , che lì ftrma alla 
voce di Giofuè , Gerico che cade al (non delle trom- 
be. Iddio ful'SÌDai> e nuca la fiorìa Sa a' Macci. 

Q. 4 . tó. 



■4» • , 

bri • Un popolo beldgmnce' , un piipolo , clifc ve^> 

' va alla tdU deTuoi efcrciti per Geaenìe un Profe- 
tt , un poeti, àa nHifica , qual iilea non potea con- 
cepir ddU mafia, e della poeila? Comevoleie che 

' inpODgano 1 noflfi inufìci , i nollri poe[i , conira 
ft' quali per lo più declamano i tninidri della noAca 
religione^ Non è difeuo della noltra iKuiìca , am 
pregia maggiore dell'Ebraica. Vedete quai poni « c 
■ quaimufìcìl Davide, Salomone, Mosè j Opponete a 
coAoro i noftri fartorl , e falegnami , e poi rifor. 
tniamo il teatro. 

Badi cosi : vaglia quelU tirpofla per la dif- 
fertazione clie vorrefìe, ed io non ho tempo dì &• 
re. C fotto al torchio il tomo undecime delle mis 
opere , che ContietM unft Mccoha di varie cofe &tts 

'' dopo per tervir di fuppljoiento all' «dizioni [uibblicate. 

' Fard flsnipiire la VoÀrt j e la mia Ietterà, e oDa 
afpetterò il Tolltd permefibi uféré uoa Tloteoza di 
ÙM . V<n ve ne cruccerete i v<A ftreM d* c^iniODe , 
che una lettera coil fcrìtta don debba flampàrfi * lo 
all'incontro giudico, che tàccia onore a voi per l'cm- 
dizionei e per la laviezza: tàccia onore a me , cba 
geniilmenie caricate di tanti elc^j ; e oc £tccia alia 
BlagiAraitDi* , per ricrederli t&etì 4 che il noftro 
firo itOD i piuettor della barbarie qua! lì Hpata» 
èie la dottrina , e le belle lettera non fotì di ora- 
colo alla giurifprudenza , e che a difpetto d^I' igno- 
rami, e de' ciarlatani , vi fono fiaii Tempre ncJi'av- 
Vocadura, e nel Miniftero quei che per li via dtila 
floctrina, e non dell' ìmpollura , lì fon diflinti . Voi 
fiete un di quei poeta «Tempj « in cui la fortuna, bii 
icrvito al merìra : i pur ben , che fi fippia , onde 
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aUjian da Ipeiare , o da difpecare ^ die fon lì- 
nitli , 0 difumili > voi . Ja non (b io ^iial chflè 
debba mettermi : fo cotatne&te t cbe ficcOfoe fin vit 
de' vdflrì ammiraiiofi j coti Ini gldiia d* doe eoa 



. ^oflrO ituàtìfs. ^tn. tà Amico oèSigàttjii 
' Saverio Mann* 
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Àmie» Étrt^nta , i fngevoUJ^m , 

ffKl vede bene, che una gran meare non può fh- 
re accaaco, che ad ua gran cuoce . jJi candi- 
dezu, e fincerìià lirpeTCofa, ed amabile, colla 
quale voi i^il^ondete al P. Canoovai , e il proflucia 
delle lemplici , e ficonde rìfleftionl di foda , e vafìa 
eradizlDne , eoo cai arricchite la voftra rirpofla , mi 
hanno inMmorato fempre più della vodn beh' aai- 
lai. Dio voleffe, che i Rouffeau, e {Voltaire aver- 
fero meflb a profitto i loro talenit egualmente che 
Voi: non lì vedreUiero tanti fcelleraii al Mondo : 
tua mancando loro il cuore bea fatto fi fono per- 
venttl in cccellensa la melile . Quelli eoa ilpirìto 
di orgoglio , e di fuperbia han fìtto una balia lulle 
colè più ferie, imponanti, e racrofòote. Voi tratta- 
le d^catameote ed oneDamenie una bagattella per 
para diledone d'amiciEia , e di cariti. 
Ho tardato dì rilìxiadervi , iìnchi mi giuogelTe H 
', ■ '^'^ 



rìrpofla del P, Cannovai , a cui fiibiio comunicai Ja 
vofìra de' if. Giugno . Quali con temporanea meo le al- 
la voltia io mi uovo avtie fcrìtto un' alua , che a 
quell'ora avreie ricevuta , in cui v' afticurava , che 
il P. Cannovai nnn avrebbe più rifpoflo (j) . Ma 
egli poi ha creduto di reflargli qualche altra co- 
fa da dire • Eccovi dunque la Tua replica , che mi 
fo un dovere di accludervi, come mi ho faito quei- 



(a) In qacm tenera in dui da'!!. Oiugno , itampi- 
la nel primo lomo dell' tdition Padovana , c nell' altund 
della notEii , così ti «i eipreflb Moatignor Ippoliii „ Le 
• n votire noie critìclie pirlano coli bene , e con unti no- 
„ bittl di inimci . che sicuro del Tomo uionfb Iciienrìo 
„ non iidcgniic di licevii^ pir allegato il TOtuo Antjgoni- 
„ lei, dMo irergli fitto conoiccie , che il i^adiiio ccio da 
„ chi palTcggia coil dancamente ilella piii lifflcia , ed oicu- 
„ la antìchiii aacia , e profàni , c t'i fàiu) padrone delle 
» lingue dotte , dee preialeie all' opinione contiaiia , ben- 
„ ehi eipona con Itiiinf^hiera , e eeduccnte eloqucnia . Che 
„ eli uomini sienu aeinpie i medefiiDÌ nell' ìnqnica rÌYola- 
„ uone de' cenami , 1' hari detto i notcri filolofi , ina toì 
„ lolo b fate conoicere . e toccar ton mano . Io ba dato 
,1 corso alla diflctiaiionc dirigendola alf aiiiorc , di cHÌ ti 
, tiiKrivo nn articolo di lincia iciittimi iiliroReaincnte nel 
,, sentire , che loi li prenJciie il pcniìete di lispondcigli , 
„ affinchè conojcijic , eh" tc}i i Iciierato di profclTìonc , o 

„ Duellile il Signor M.i»n ba lilevuio tia\olio'. ni ibi it- 
„ tauntt tonUnta : mix non svrJ mai iogaaiq , cht vtltiit 
„ prtadcrii il fmiUrt di rìipcnditnù . Qiitii» i un enort inn* 
„ to ÙHgatart, (tu compra \a!tnii/rì a ijatsio pn^a il HipU- 
„ UTC £ memi ingannalo . £ tota ctrta th' io tt<ii refkchf 
„ rb nlitriormenu , gualanijot lU per €iitT la riipmia , non 
„ tela perchì avtiiia diiio imio , non laptti più cosa jgjiun- 



n ntpello , che non ht piirì. 



man/ trariù ì pli Ignoréitì,* i pià dechi ffilpot- 
j, co di Htligìoiit . Chi ardirtbht raccontare U ctrì- 
„ raai.'e ifg/f Da' imiiKriali , t l loro ivipari mijir- 
„ rj ? Cht alno fi ctltiriiiu miU frjìt, e n« Sa- 
» ^''{fi'J ' '^^'^ ' ' '^'"•^'■'l'J I S'' 

„ hjif, e tutti gii altri l'irò difordiai^ Quijli trano 
/"ggeCto dtgC iv-i I che fi cantiivmio in loro 
■ „ avrt , e itili: piaitrr, che fi confacrevano ne* /ara ' 
M Tpnpli . Così il delitto erq adorato , e rii'ono/f»^ 
„ xo mc^nria ti cttto dati J}à Non fi 

„ po£giio Je»ìrt spiu mMdirfi gli onori , cht fi' 
„ JavetM rendere 4 Venere, le proJUtuùorJ eh' er0- 

„ HO fiaéitite ptr adorarla La graviti Kq~ 

„ mtna noa ha tramato la Reggiane più fcriamcntc , 
„ poìeliì ella coofecrava in oiior degli Dei le impa- 
„ riti dtl Teatra, e i Jaiiguiaoli fpeaacoli Gla- 
f, diatvi , CIOÈ a dire tatto quello , cht fi pateat 
„ iimaa^iiitre dì p'h avanzato in genere di aijjplif.- 
^ tezza, e di iariarie. 

Voi poteie rifcoairar più a luogo tutto il puSì 
„ nel Dircorfo Topra 1' lÀaiia Univerfole Par, 11. 
I, Cap, XV. Io vi ofTervo , eh' è pur troppo vero f 
I, che fì cercava anche qel Teatro il cnlca ifivino > 
„ e che aoù i afibluiimente ua affurdo il prender 

per buopo lutto quello che ha un rapporto colla 
„ Religione) i^uaiitunque abbia rcmbianza di cattivo: 
„ l' aflurdo . luTce in noi dall'idea contrLiria , e op- 
], polla ttlaiqciralmente a quclb , che bibbia uno del- ' 
„ la Religione nollra , oaik iukq quello, che a' no-" 
,1 Uri occtit lèmbra ofceno , flravaganie , crudele , 
y abomìoevole , era Toggetta delle lor Felle , e 

loro Sacrifici , ec. 

Pifìoja 93- Luglio 1779- 

Qtie- 
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QueFla i U Leciera da me fcrlcca al P. Canoo- 
vai , aè mi pento di quedo giudizio da me avanza- 
to , che piiò riconciliare le volire apinioiii apparea- 
temeiue difcordi . Per me il BolTuet nell' accennato 
Di(cc>rro, Te non è un Profeca dii inamence irpiraco , 
che predice il fuiuro , i cercamence un uomo di lu- 
mi fuperìori , che fepirando la Jocc dalle tenebre vi 
defcrivc , e vi dipinge tutta la Arie, e 1' economia 
de' fecoli palTati . 

Qui fremoDo tutti contro allo Sninpator Pazzini , 
che tanto ritarda il compimento dell' Officia dc'Mor- 
ti, e l'impazienza è graodilìima Ipedalmeote per la 
DilTenazioae che precede del Gioièe Gtorcconjalto . 
.Voi mi dite , àie tal DjilèrtBZtoae può averli <la 
Padova, ov'è inferita nel fecondo Tomo della Vo- 
ftra Opera grande , ma i! fatto Ha , che a Padova 
non -yoglion dare i Tomi , fe non terminata 1' Edi- 
jione . Vi fuppongo a queft' ora foUevato dalle vo- 
angofiie domeniche per la malattia della mo- 
^ie. GoolèrvsBvì , ch/t la voftnt fàluie è beo pre- 
^o&, e di tutto cucfe vi «bbncpio, 

Pftoja sfi. Luglio 177J. 



pevotìfs. td Oaiigetifi. Servo ed Antico 
Ciurme Vefcorg di Pìibja . 
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EXEKCITATIO 



(a) Vigtiiinui anaiis /dm vBhllar , mn me*t ptf 
ram txerùiaàmci ds Tftirii , de ficu Rnminali, Duplici Al- 
ba , & Ara miiima in. Uieem praiuU , nìt miliuni , tu'" vix 
4X ipluiii tgruim asm , in armam itteaiMrt unp""" > 
par faerat . Taàam paravervi txtràtaÙBatm de Canna 
«ùàubgia , cn ttatta, eum eam diiflitltat ai latitum ex ar-^ 
he dììattum , nam^aam laie prei/re Baiit . Pajait tim me JMÌ 
vàat grava poitea euictperam , magnani opta lacr» ptalmeli» 
faeram aggraiui. In hUeiiriàt £uiias Ofniorari . Snaiit parva 
valanùaii unii mala , qua tpaita Une iaie ita prma , 
verta eraùone mta tpBKala eonrhra'il tpàmi PorctlUat , em 
nil novi rempus caiere liaeret , ni/ aaàqiù expoìiivm haierem, 
hai\c tlaiiit linàiqui iamastam txirdialionim ixcuitrc , ty~ 
pag'apkeque uaitre , ai hoc vitati ialilta pltnier , & cratmr 
offa ivddcrii , Hoiam maniiai ItSùt, hoc velali levUtail fila o- 
pat ah abUieeate , non a ma lexum , Ktt ittfiàat, «te mi- 



ss? 
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CANUM MYTHOLOGIA 



'TT' Audarì 8 liodacii viti» , & omn« quìdem 
^ cupiunt boni , 8c quam paucirsimis monaliam 
contingere animadverti : quod quidem argiiori 
edhuc animo lolerjre videntur , citm eoa quandoque 
volitare per virorum ora iàmi fuperftitc alpiciant , 
qui digni ceceroquia , quorum memoria ab homiaum 
mencibut peniras craderetur ■ Quid cutiL estera anU 
malia , quibus tamea fedalo pnefìare ftudfot , dodlo- 
■ rum virornni fcripEÌs , nnoquam perituri* kudibui 
viderint decoraci Ni!ùl ett adeo ex nniinancibut 
conwinnendum , quin fuum liabueric pr^conem . Mu- 
res Hamenim , marca Liieiaimm , Camllum prifer . 
pulsai S-"alìg;ium , afìnus Heinfiiim , 'ài quis non ? 
Nupei' etiam, ut vtìceres Cynegeticorum autioces mif- 
foi &ciain , aofln amanti fìinuii Salvator Spirili » cui 
io»r lè]eAi(sìnio> Conreutinoi Pfttrkioi haud ultimu 
tribiiai , in Aia eleganti Paraphrafì Alconis FracaHo- 
rlani toc tantifque Inudibus boneftavic Canes in Prir- 
faunns , Se ad no cai ioni bus , ut pene cupido quemque 



tegnim luiic exerciiationem cmtilus velati confecraf- 
fe , qr.os toc <jiÌ9 deabufque facrog fuilTe apud vete- 
rei campi:rtum e[l , Sed nos , qui criticai potiliimum, 
^ erudita! exircitati oiies commentamur longe diver- 
r.i ab aliis agii ratio , qui hujufinodi paaegyrìs ani- 



EXERCITATfO. 




Tom. ili. 
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ni antnm graiii condiderum . Quadere prum rc> 
Jìqna penfì habenies ea tantum hic de ctaìius Se w 
To^rAjif £it coDfuIto reli|[tnii» , qute a<l veuram 
Scrìpconim mentem fenteniialque illufiraiKlas iacere 
animadvenimus ; & fatis quidam opporiilne, cum La- 
tium , & Griciam , aique Oiicniis plagas , remo- 
[iora qiiicque fimaium monumenta , pei-cuncre ftaiue- 
rimus , cana , quorum ireniio in veieium fcrip[i» 
Irequeniifsjina , comlie* adhibiti rune , fàcile W prò- 
inde ea fere in fenticeiis , atque abdirii , inviilquc 
locii deliiencia, eorum ope, aique auxilio vcfligemus. 

n. Oi-idius Vufì. IV. multa eleganiia nanat IÌbÌ 
cura NoiTCnio Romam rediret oecurriiTe Flaminem, 
in lumm de.e Rubiginis profefluruin , diviqiie ca- 
nem ad averruncandarn rubigìnem porre^fturam , Mi- 
ratili Ovidius obrcmam , aovamque viifliinatii , Fla- 
nìneni quzrìt cuioam ufui cani* turpia «età in &- 
crìt efFenc , 

Tum mi/li, car dtrur Jàcrìs nova vidima qatris 

( Qatfitram ) mh/ìi ptrcipe , fiamcii ah . 
Eft cani.1 { Icarìum dìcuiit ) <fuo f<dtre moto 

Tojìa ftlh tellus, pr^ripitar^ia Jfgrj . 
Pro Cane fiJ/rm canis hic iinponilar ara. 
Et <}uare id fiat nil nifi nomcn keéec . 
Pera^bantur h*c fiera Ruhìgalia feptirao Kalen- 
dai Majai, com caoit oricur, adeoque caoei itnrao- 
lalnot, quu tamea oc novum vìAimgD ^aus Nafo 
minti» t& , cum ceteroqain & JUpercoi ii> qua- 
doqiie Qfòs, & Laribui caoet immolari fblitoi cem- 
pertum fic : id tamen oppido rarum Se Grarcis , & 
Latinis , & iicet in multomm numiiiurn tuteli elTtfnt 
& patrocinio cairn apud eos , ii(que etiam inde d- 
cri , lua4 . tamea cootiauo beile eoi miAare ia mo- 
re 



re fuerac : 8z nota dignum cenliiìt Apolbniai II. 
Argoimut. Arilixuni Ceit legem tulilTe olim , ui ezo- 
rienii /'Via rem divinam canis faccreot ìtnmolatitnie , 
ideoque «iaro admirans Paufanias narrai io Phxbejo 
Epheboi Marti irxa\xit% cantm immotare , nec ulios 
e Gr3KÌ3 unquam caniiay in facrifìciii uti adfeveroc 
pneter Colophonios , qui «voSiu furvam immolane 
catellam. Enodium hunc Mercurium ette nulliis dubi- 
to , cum ipfi! oSioc fvoSm; , itai v^cf^ato; ài^bl^ 
fuerit , quod viatorum Deus eiret , atque in triviis 
coleretur , oc pueris etiam nocum , vel ab obviii My- 
thola^s . Adi LìUum Gyraldum Symagn. 9. St 
Erarmoiif pm ceterìi io Chiliad. V. adagio fpftxiow, 
ubi multa de Mercurii Datuis , quas Herraas vocanc, 
in triviis pofitas apud vereres ex Didymo , Philocoi- 
ro , PiocUde I aliifque in medium atFeri letlu non 
quldem injucunr!.! . Vidi etiam Suidam , qui ex Me- 
necle , 5c Calliftrato , qua fueninc Hiparehi , & Pi- 
filìraii Hcrmx Athenis egr^e docet ; deque acer- 
vis lapidum ag!c , quUins iìiper imponi MuMurium 
in iriviia in more fùìt , ut redfaim iter vtataribui 
ofienderec , qui illuc tnnleuniet religiofe lapidem ad 
fìaiu.T pedsì prnjiciebanr . Quam ridiculam certe 
fuperftitijiiem Didymus ex aniiquis Mythologis io 
OJyil". 16. ad reiroiiorem caulàm relerens narrar 
Mercurium in judicium dudum , quod Argi esede 
primi» lè ex fuperis fanguine mortalium coinijutnar- 
ftc. Dii dexque omnei, pedarii , & Senatore intio- 
centem Meraurium pronunciane , acque ad illlua pe- 
dei telTeras » quibus abrolvendus , projecenint : n 
quo ra!ìum , ut ad Herm» («1 Mercurii in iriviig 
pedn lapidei proiicerent viatores • Harc accumque 
inepa , vel «TpM-SvBxva'» ccafeanoir, eenum caroen 



aSì 

eft tam ^perftitio&a , 8c rìdicnlam Gonfìietudioem 
vel H<ebreM ul^ue pervenifli; , ut multa alis , qus 
ex variit Genduoi ritibos in Ifrael ceterum ad Ido- 
lalairiam fatii prouuni , ut e corrupiii foncibui deri- 
varunc- Atque bac alludlTe putandum ed in Prover- 
biii c. 26. Salonionem : Siciit fui mìitit lapidcm la 
actnmm Me'curìi , itt qui tribait iiilipìtàti honorem : 
licet bxc luce mericliana ciariora verba , & vnerii 
nudicionis pleoa, alio flediant ìoierpreies* 

III. Ceienini iaad pauci Eaodium iu Paufania 
Dituum inurpiccaniur. , qux pnrcipue in tn'viis eul- 
ta I atque inde Trivio nomeo apud Latinot (ìaSiw 
apud Gneco! e re ipCi fonia cfl , & nytfim faiac 
(lidai vide Spanhem. tu CiU. pag. cui caaej 

Colc^bonìot ìaimolafrc ni] prohibn, oim cairn Dior 
fl« poti&imum pm ce»ris Diit Deaburque facri e^ 
ient: que tam apena ra efl , ut ada^ loco ccci* 
nerìt Paflor ille apud Maronem Rei. 3.. 

At mlù fife o^ert ultra mius igiiis Anyntae: 
Nothr ut tionjìt emìhat Jm Ddi* aojtrit 
Delìam Dianani ditilam efle vel puerì velUcipes 00- 
runc CK poecis . Verum uc quid uovi etìain prame- 
rec RuTut quovii vadimonio contendi^ Delìam haud 
effs hie Uianim , fed Menale» iàmuiam n Inluja 
Deio I cui Jkne , ìnquìc , rnullo qutm ite magis coa- 
viait cuin cmì^uj /amìUaritat . Miror non addidilTe 
quid ^liDanim quoque cnram fimula habuerìt Delia, 
quandoquidem Dtliacas hujufìiKxli fervat appellabant 
eo quod DtU plurcs fuijje acctprmai , qui galline ■ 
alcrt ^Uitjlut gratis JoUrrnt , m habtt Cicero JUj^. 
Acad, 2. Sed ne pluribus pueriliier obganniairus , 
quid apitus vulgati inieipretatione ut Delia fic Dia- 
nt, cui caiits beri enatj & TCoatOKi ì Cyoqgeti- 
coca 
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eum (ìium fic orfì» Xenophon , rofiiv ivf^fja efuir 

& CMts nwtia:o jiint jtpollimi , ù DUnn ubi etiam 
canes venattonì opportune juusilfe phiiolbphuro boÌ- 
inidvertn , qua vìx coinmode uci pcfTumus , lì 
canum auxiiiis fol te deflituamor • Hinc i^rn polTum 
adfemrri doiflis viri» , qui veteres O.iei.tii pnpulos 
canibua in veuaiione ufos neganti leonerquC' potiui ac 
ceieras id genus belluas miiiui qnidem commode adhì- 
bit» punnt. Qpòd quidem vel ideo nobis peiriiade- 
R vcllet in ivo {fictionario CaIinetu>,quod nulla ci- 
nuni roentio occorrat in (aciii litteris cum de vena- 
lione ItnEO C& ■ Sed hrc prope tìdkule in dLbiutn 
videtur revocare . Veterei po[ifiÌir.i:m Oiientli po- 
pulo) venationi maxime dedito» ncino rfì , qui igno- 
ret e facris Jiiteris , qu» etiam c-io. Genes. referunt 
adagium natura ex Nembrod guafi NtméroJ rohifiut 
itnator , quod frulìra varie lorquent interpreie* , 
cum Umiliar , quam ovum ove, iìt panemia vulga- 
tifilma apud ^lianum /. 1 3. c. ss- Var. Hifi. «X- 
XossTOf HpatXw hk tjl alter Bircùla de viro for- 
ti , robudoque , ut ìllud de pr<ec]arirsÌiiiD venitore . 

IV. Multa Nembrod gcfla ad Bacchum reiulilTe eihoi- 
cos manifefium eli , adeoque haud longs ab re ab- 
errant ii , qui notnen Baccliì derivant ex Bar ckus , 
quod idem ac Nembrod , qui Bar chiù , feu Chui 
liin dicebaiur i & de Bacchi venandi pentii nota 
Itmt elo^a apud Poetai . Quii auem fibi naqaani 
perfuadeat venatoribus hujurmodl minime innoiiiifTt' 
odoram canum vim , qux niultura io venatioaibui prò- 
failTet ' Homemt cene , quo quidem vetufìiof aniflor 
apud GrsKos iiullus fiipcitft , canes memorat fape 
veutai aptiTiimos ut Ody^. 1$. v. 435. 

R. 3 ...Vfi9 



ficìt . Cum ìghnT ci piitllatn Htrailtì aditjjcf , dt* 
IcCi.ita illa in.'ìiL'ta tintura , quam ceu Jlorim in 
cjas canh lairh af[i-xif<t ^ adfirinayit J'èi cum Uh 
pa/è hac nihiljhre iiìH ad fe lefitm ajjtrra ttiam 
carni Uiias làiris Jpltndìdìortm . Qutxìrt* iiivtntM 
Hercuhs tmmantt colUHo^ue fatt^uinc muniis pattls 
daulit , .primui ut Tyrii diititant auchr Pum'cttt ij^ 
ft<!turie . Quam eiÌBin {xirpurtc inventbatm elega» 
ter Nonnius in Dionyf, A ^b. profequìtur; 

lìofJfupfoU! flirof&ijpa! oaiovriiorTa CjAnts-ff^j , 
Hm Kouf a?ii(p70! (*' teyiaKoiav tpfvrm 
EvE«}4v;(!)v -jftipavpvà ymutri SfnAof ni«9- 
XiùviiK TOffup* ttttfwiSat tìMi Kf)(Xoaf 

^ceiSpav «XrxXwiM» ffUOMXTs fopot MMtTM»< 

Qux lìc hiina cannine ioiet (crUxDdani fàcile ecd- 

ryrw iifeéitts eonch» drùimfpkt vefttt 
Purpurto^ue 'maris circum fpitndore mìcaitet f 
Qua cams ^qaor/o eurrtns in littore pìjcem 
Miranduni iirvinit , Ixtis O faudiui edms 
Jpfe gmas nìi tas ruiefteit fmigaine Concili « 
Et latra infide rorans vis ignta ., yua inox 
Purpurti vijìa pertingtnt murice rrges . 
Hxc in canum gracìam , quoi ut purpurv, phsaicei- 
que cobrìs inveotorèt , purpureo inde millo candidi 
circum coila ornarì jubeo. 

V. Talia auiem in Abulofo poeteruin arvo cum liobìi 
occurranr , quii libi perfuaderi poierii canea , qua* 
aiam io concionem fecum fem ìn more babL-eruni , 
baod tafflcn ven^tioni aptafe , eorvmqae odoram vim 
iiHiKiiwD otpertoi ì pnrlèniai cun; siko vcturiiru- 

K \ IDQ> 



etf4 

UDÌ Diane cultiu habettar , vd apod ipros OrìentÌB 
populea , qui varìis fub nominibus , ut e làcris lic- 
teris cuique notum , St aot infra pluribus docebimui, 
Dìanx hODorem detérebaoc ? Imo iprum Dianx ao- 
nen , qood nemo adhuc unus aaimadvertit , ex orien- 
unfaiu guis &dle «prami poieft . Struèo t. XI. 
p.353. silique Boa panci poft -euin refeninc Orieads 
populos Det Aiaiii ab eii diclx sacra fàcere con- 
ili evifle , quT ejurdem vis effec apud eos , ac apud 
Grieoi ceterofque Antmis , fai Diana . Viane meam 
fentcDtinm de bucce Diva candem aperìam f Scitum 
efi Orieniales Tovèjxe^vZov fcrìbeadi , gnius omaet 
fecutos effe, acque a dcxieia ad lìniftram , coàcra se 
Romani & Grxci , omnerque Europxi , qui 8 lÌDtftn 
ad dexceram verfus irahunc . Scribebant igÌRir illi ìd 
publicis Taxi» Uivx huìc erediti 

M3'1 ANAID 
Ac Grici aliique hiijufmodi fcribendi genus igooran- 
tes more noftro legebani 3 (ìnillra ad dexieram AnaìJ, 
cura Hebrco rìcn Dlanm Icgendura eflèt , cujus no- 
nini* froftra in latina lingua, & grzca etymonqus- 
rai , cDin punim punim et Oriente advcAmn fìt , 
apud quoi notum en nomea Uirv non mulcum a DU- 
iu temotnm . De hoc rcrìbendì genere adeant- Sal- 
nufint in pneiàu it maio afiir. , 6c.m.cqgeuii /. i. 
r* is. & 17, dt titilli j S. Crucis , ubi ita (cfipium 
timlum etiam qnoad Gr»;ai , acLaiìnas liiterai oilen- 
die . Nec dicane quos funem coniencionis irahere 
jum, band credibile umquam efle eoi , qui liebrccaa 
Jilterai didiciUènc , illalque epigraphas kger;ni , le- 

Eifi tameo befaraicam niionem ignoiaflè ; eieaim 
.k repQDaro , hoc Gc in vetufliàiini) gnccit &3Ù\ 
evenire potuiflb , qus |B«vrfW^Sar edam inlciilp» 
pio 
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prò cerco babeo , ut eft Celebris UI^ ex Nanii mo- 
fira colunna , quam io prima exerdauioiie reniligiui, 
quamque Orienòlinni more adextcra ad liniAnm in- 
fcriptam leAatur doAiliimia Corlìniut . Cum autem 
pofteriores Grxcì omn», uci noi, fcribntnc a Unifira 
ad dncteram , venu illud fcribendi genus piane igno- 
rabant , cunAaque fax gemìa vetufliUima monunieata, 
Ui (cribebant illi , «iam Jegebanc . Id autem quod 
in pandi grxce liicerati; vetuAilque tnonumeacù re- 
perire licer, memini paucis ab hloc nieafibua eum in 
Sinonìana eflem lypagrnphia , Li laiericio vecerì xu- 
fiwXry forte fo/iuna reptiiffe , quod quidem cum il- 
Ihac uaaCiea» ruflktis forte fortuna Puieolano agro 
invenium ad Regii Herculanenfis Mufyi Cuflodem de- 
portarec , mihi quoque iiifpiciendi copia data efì : in 
eo antera novam iaveoinaa fcrìbcadi ntìoncia , me* 
dium fcilicei verfum a deatera ad lìniftraiu ( me* 
dÌDtaqae a fìnifira ad dexteram hoc modo: 
AINAIRDAH PIA FOEMIN 
SDV 

Legaa : Hadrimìa Pia Fam'ina UxOr , feu Ucfjr , 
vererea eiiim ci pio x ufurpaflè iiotum eft , vide 
quae noi io fecunda nofira exercitaiione de Ara ma- 
vì. Hm quidem diih funto ut primam Dian£ vocem 
ex HAraio fonte dcduiìlam altiuslìrmemiic&gracuior 
-amiconnD doifUliimum Martoreliium p.02i.Thtc.tt- 
Itm- m mot Laiìnam Dianx, iìc iJlum.GrxcamAfiniiiSot 
nomenckcurara ex iifìJèm foanbus rcpc[Ìfle,quo oomi- 
m,Arttmìi Icìlicec, {nwseteris gaudet Diana apud Gr»- 
C03 ; didlam i^cuk. puiai a Phalegico □■QUin ideft 
Hurtamim , qn« vox occurric Gentf. c. 41- v. 8. 
& rcddiut SepniagintB W^ni«iT»i ùtis-prtfn, Aquila 
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ille in JEliumm /. 9* e. 75. hìc in Cdlimadiani 
Hym. in Diia. V. ip?. Acque ^iponuoe Hippoly- 
tu3 Senec. v. 54, veaatum protìcifceiu aiti 

Ades ea corniti Diva virago , 
Se infn; 

. , . . tn Dhiafive, 
• ■ Svanii- arguti mìjirt auts t 
Qui venationem non Dinnx retèniat , fed Ifidi cem- 
bri apud j-Tìgyptioa Div^, eodem recidunc: hoc enini 
ideo fadum ab /Egypiiis , quod Ifidem Apoliinii , 
Se Diana: marreni ciedeient , ut in EuUr. c, 1^6, 
narrat Herodoius : ut oniiiiarti nihit prapa die quod 
illi Ifìdi non trìbuereac , ut non itiaJe ideo Vofàiui 
IdoloUt, 1. 1. c. 17, & IO. 139. de Gcrniaaonini 
agens ' vetemm cuhu, qui Manvm & ifin, at fai ge- 
ntris auAorei adorabant , MannwB Àdamam putet , 
cura Mannm Germaaice homo fonet , ut Aimn He- 
braice , atque Jfidem Hevam , qu* vocara eft Ifcht 
{ai virago ut teflatur GmJ. 2- ag. quod iprum reifie 
Olirìdi ù Iftdi £gyptionim accomodabls . Ccterara 
IIÌ3 ipfa ftpnd Apuleium 1. 11. Gr^cos fi Dianam 
Vidyimam vacare ujìatur , idcoquc eadem Temper habita 
ac Diana, Se jucdìum 1ìmul uirumque nomen occiuric 
aliquando ia vetuflis inonumentis . Hiac 

quod Jegicur io faxo apud Grucerum XL. io- niniit 
imporcunum ep:thErum puiani Dorvìllius in Chorito- 
nem p.i63. A|>Tify.iSi Xi«nSr eniendat haud lamen tant 
lelici fucceflìi , ita ut mrcmam imponens inanutn 
Manorellius p. i^f. xcu InSi legendum fai oppor- 

Vii.Hj; fonafTeWerendiim nurmor aHunuorìo 
relatum Clajf. 6. 43y. 1. 
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Notum ctl rarx eruditionii vinim Philippuib Dor- 
viUium cum Maraiorii inlcriptìoaiini ThefiittnnB le- 
gem , otclunaflè , Carboneib, ut ajinit, pn ib^uuro 
iovnimuit 

Adeo omne genus Epignphas undequaque colleiflat 
fipeque f»difsirae defcriptas (ine deledu ullo vir es- 
tera exiniiu} coofenuminavìt . Sed fxdx mendis tn- 
fcrìptioni lefpoodec inteiprctatìti , qua Muraiorìui nm 
dooavit: ' - 

Io enu Trophimm obeHaOts 
Vtnatons vàri fimus 

Propttreii haae bomnes trttOn fittuMI po^ma 

Propt ora ftreram fitmttSé 
Maitorellius ThiC, CalMi.p.i^ fèlìdlsilnff emaidat, 
6t venli 

tipo rac^fuf vinm «kSptt ^npeor" moiÀivSm 
Al6' tn KcAxfifl' tri* ftltov» fimiapy *i5f(( 

Ej-J-®" filfpftW 19-Tlt(^f1'01 O-lDf/aUJli . 

Htrofritl ms vmatons loiige procejjìmut, 
Propltrat ^retm hanc Jiataam trtximas viri , 
Farmn aéfuìt guiadevorartmur a ferhàs fnucibus. 
Sed Riaaca ett iafcriptio, cum fiaiuam cui erumot 
minime dicai : turo pneterea vocm iilam iai[io rpi- 
gnphB IH e Muntorio lapide qua vi Marionlliui 
enuitat? ne pluritn» detÌDeam Io ftaitam eroeranC 
venatorei, quod non videnint viri doAii & qui* ne- 
Jcit Io ipSAìmam cflfe iRn jGevptianonim ut fóunC 
vel pneri ex mytMogti i Redoe igitur fic' e[^ra- 
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Herofreti vmatores nimium prxeffmus, 
Propctrta banc fmam fiataafn pofaìmta MS 
Cam propt Jerinas fauas futrimut • 

Sic lo moQuroeorum crìgitur a vcaaiorìUn, lèa 7^- 

éì , que eidem fere Diani. 
Vili. Hinc'vneres Grseci Dian» etiam artem dacen- 

di ad colum vìdentur trìbuìfle , quod Ifìdis proprium 

«rat , & pofteriores Minervse poiius aptarunt . Hy- 

ronum h Oianam ordiiur Homerus 

D'anam cano avrcum cvluin hahentcm canoram. 
Fonaflè de hoc comperendinandum , cum adduAuni 
vcrllculum facile etiam allo flecflere quifque poti) e(- 
lèt ■ Sed nunc haud inepte aurcam cntum interpreta^ 
bimur, & epithetum itfXsiSfiiinr' Jìnpiiantim Se cma- 
ram , ve! Dtaax tribuai caainti iaxa colo fiiroque 
net, vcl aptiu» ad iprum flutti referas, quam ( uc 
roftro sevo fieri pafsim in nobilium puellaruin gra- 
tiam fcinius ) cnpunàìis , O crtpìracalis intuì refo- 
nantibut , merito auream colum , Se flrepitantem va- 
tes appellarent. Non poflìim qui» huc aflèram oblcu- 
tirsimam epigraphetn, qoam icicn Manngomui p, 
177. libro coi tiiuluii Delie eofi gauil^ht ùc. 

DOMINA 
ISIOI 

FORTIS SIGNVM 
NI^PH^^^1CVM 
CVM COLIAHI 
ARCENTIO. r- 
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Ulud collari argmtìo adroManingonìum , acque alios 
ut ipfe faietur, Romae torfii , uc landsm collare tàsm 
ac colum fuifle exifliaiaret , quam foriafTe ibi etiam 
quali Ilidis figna inicdprerac MarcelUna . Venim (i 
hanc de co^o intetpretuionem certe non ineptam Ifidi 
bic mordicu* minere velimua , prò coiiari argeuth, 
qux vene ad barbarorum infulas dcporc^nda, legerem 
Cam colo aurio & argtnth duplìcein adgnofcens co- 
]um □r,'^en!eara altera m , alteram auream , quam Mar- 
ceMinaciixa nimphadciim Dev fìgnum exculpferat. Sei 
fortafle legendumj Domina Ijidi Flavia Marctlliiia. 
Faait Jigaum lànpkattcum cam eoclilatri érgeatio Pon- 
do ,. , dedkMtt : vcl o^itri trgaitto iaterpreube- 
rii de vafe, qnod a verbo colo colum vocant, uadc 
cfièt bona analogìa coiiari: , vcl collan'um i-as , ìàeo- 
qoe coliario argenteo : 6c quideni in eodem mar- 
morc apod Marangonium vìJere licet ex una parta 
quafi putti optrculum , ex. alio urceiitn , qui halte 
conjetfluras quani maxime fiiinant, Pro coiiari cal- 
lyrio argtnteo legi poierìc , fed audacior eflèt inuta- 
tio licet iiiaKime ad rem , Marcilliaam nempe de- 
flicaffe jìatuam Dee Cam iaje etiam argentea -■ fed ju- 
dicenc de hac epigraphe qui pcx me doifliores in 
veieri faxomm interpreta t ione diea terunt . 

Xé Noi autem, ne longius a propolìco abrrreraui, ad 
Dianam redcainus cui &c JJU! ejufdein ien pocdta- 
lU Domini caoct fàcrt» fuifle fatis onenfum eft. Et 
qnidein quod ad Dianam atiinec , dìgnum pne ceir- 
rii ootum Staci! locum poto ex Sylv, 3. car, u 
Jamque dies aderat profugis cum regibus altum 
Funut Ariciitiam Triviic mmui , O face multa 
Canfciiu JJlppolyti /pltndet lacus'- ipja coronai 
Emeritoi Dian* emù, & Jpicuta ttrgit , 
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Et tatas fmit Inferas, om!fyae puiicis 
• ItAla Wra fach Hecatìas exeolie idus . 
Clegaaur Siatiui DiaoK Aricin^ lèllurn dercribeni ; 
Diaaam kic die a vtniitiont Cfjjart capii, canefyue ut 
tiiKritos coronare , fpicuUijut fergfre, quod tJtnen ion- 
ge elegantius dt A'itort O Ventre de(cripfic ijulTque 
tùie auitor venudirsirout in oe^arU chadiutnq. pieno 
yeneris Pirvigilio. Hafte idui, qu-i» Hecawji» dicic, 
Dianx facras, fuilTe decimaintenUm dico menili Aq- 
gulìi fciunc qui in veterum coleodartis haud horpitcì 
liint, £c persgrini. Adi Banhiuni) cetero(que iater- 
preca in locum Sratii mulca comineiitaiit^i . 

In veieruTD nummis Dianse afaidui coniices Si pe- 
dlflequi canes conrpiciuntur nmc adcurfum jam pro- 
ni , Dunc creclo reOexoque capite ad Dianam ere- 
Aifque aurìbiu sdAaatct, Sc quali Domiiue juf& ex- 
cepturi. Vide immonalh nemori» vinim Eucbìeieiii 
SpaDbemtum in CalUmach. Dtlm- v. 3s3. 

Hinc Callimachus toc. cit, Irin prope Junonem 
redeniero , eamque comitantem comparat ctni Dia- 
nam ftqit:nti , Kixo» wj ApTffxiSot , ut prope in ada- 
gium uanfiiTè videatur , Arque huc haud violcnm 
machinamenco adduc» , quod Juvenalis facai^me 
habec di jEgyptii» fat. \ 3. ubi pofiquara ovium , hir- 
coniin , aliarumque animalìum mentioneni fecerac, quK 
iRm ruperliitiofe coUbac ^i^gypius , addic o-Kwmxie; 
ie cmibus : 

Oppida tota catiem i merjntur , nana Dianam . 
Quibut verbi) urbane eos iiridei , qui culum Dians 
debicum canibui Diaax faciris dererebanC . Viera jam 
ignavo lèoLO prope fune , qux nocirsiina de canii 
culcu apud jEgypciot nnrrant veterea , St receniiorea. 
Oppidum quodque Smm peculiara ^imail habebac , 



cani* quali omnium pairaniis ubique colebaiur j ut 
hnbn PJuiarchus ìullìde, & Strabo l.i?, dt jìgyjgo. 
Non minim igkur fi tcfte Hcrodoto Euctrp. c. 66. 
vav T9 S'wf/fl Xj TI)» Kf^aXuv corpus capuiquf omne 
raderenc , lì quando canii forte dorai periiflet , cum 
in alioium aniniaiiura funere rat cfpuxi (iouvds fu- 
percilia tantum abradere iòirreni . In (acrii etiam 
loculi} cane» lèpelirì fequeuti capite tellatur idem 
auAor , quo licec bonore fàìet eciam afficerentur , 
ìd tam» Bnbafii taatum' obùnult. QÙd mimm cum 
Deonim apud eoa maximui Anubia nil aiiud eflVt , 
<]uam Kum-wfoTUT!®- tpffii tefle Luciano de Sucrift- 
ciis p, ii6' feu Mercurius cynocaplialus ut eft apud 
Minuiium Felicem , leu cariformis , ut ed apud Pru- 
demium A{)otheo!, i-. ipg. £c canino capite piogere- 
nrr , uc pnerì eciam fciunc . ex VirgilU inierptcìibus 
«d tllnd Àntìd. 9> 

Omnignumque Dium monjtra, & latrttor Aimhii 
Hirc remo nifi qui refrailariu» audire cupiat flo- 
cliarii fenieniiain in dubium revocawerìr , qui Anubi» 
fiomen deducii ab ,-iJ3n quod htrator fonai . Harc 
ouiem non alia en fonte irceflinda funt , quara eo 
cjuod Anubim eumdem ac Mercurium , feu Thuoc 
rife puiaverinc , cut anium omnium oiìginem trì- 
buebanr JEgyptii , qui doi!ìos viros , fagices , aftu- 
cot canis o-uhSo'u)! eitprimebanc , uc Plato liabet 2. 
ifir liepuH. Sei Sr Mercurius aufpicibtis , \'aribua, 4l 
auguribus prxerat , ideoque miyoTpoTanr®- ; nam Tp»- 

pkgciaitt , fi prophrtam eyprimtre velhnt , ut te- 
fetnr Honii Apollo Ritrogt. l. i. c.37. tJi't. Pr.u: . 

X.Kx hi» grande jubar offiinditur obfcurièiino Pne- 
tanim , qui cclcberrinm vatet Moprum, & i^mphi- 
iDciuim 



locum ^pollini! caiKJ apptliavic Cajjand. v. 44". 

AOIOI Se pflt^pUV HUpX^O'J fH&thMi 

Duo ai jìutMorum Pyraini ' capita 

Mutui.! cxdiéus Apolliiiìs cams 

Domiti pugiiabant ultimo prielio. 
Ad quem locum opportune Tzetzes : Kevot AffsX-. 
Xiuvoi tooi fxavTEii fiTiy ano f/tToefopat TOu 

Caaes Apollinis vatts dìxit. maapfiorice , ex to fiod 
catits doaùtam amdnt , & /ejumuur , til qaod oimdum 
alioTum «illnulhm ratìoait txptrtimi Jòlut eaais oca- 
los in fiituas defigat . . 

Earodem ciambem rccoquit Horus Ajiollo /. 1. 

9it , iVfii>. 6 iiuv§l- anr-^fi rtxpx to aWa ratìi 
j^ww/ , et TU 7W 6iwv t^mM xefrtvtf irp[firrvs> 
Vaum.exprìmn volatta caatm pìageianf , fiqoidat\ 
caiùt or* ctttris aiùmaliéas ocalos ia Dwm fior 



Porro haud mirabitur qui) , nifi qui crepundU in 
hifce litteris tradat , me in iaco Lycophrcnis ad- 
duflo npS- ^lt3o^a(; reJdidiiTe ai capita : iiquidem 
hac voce non flumiDum origiiicin , fed conir,irÌ3 fi- 
gnificacions ojliwn iuteiiigimui , quod frulìm lamtn 
in Lesieis qusr.is . Mihi Tatis eft itoWm jlito^iox 
aWm Cxfzf qui Bell. Gali. /. 4. c. Q. dè Rheiio 
loq^iens : multis capitièus in Octawm injluit , Ubi 
fralii-j , Ocnu» veJuti funcm pnieoi; afella , cor- 
qjirnc liaic verta interprecsg , £1 viri dofti . Sed Cx- 
lar ipfe fui iacerprei cft ,cum paulio fupenus de eo- 
. Tom. III. S dem 




d^m Rheno : pofteMtpiam , inquic , Oetam appropiinpiif- 
vie , in piarti difj^i/'t pana . Capila igiior comra 
vulgacain fìgnilìcamiam ibi oftia fluniinis ioiellige . 
CelUrius hoc etiam anima dvercerac , Jicet novam Jo- 
quendt ^pxrit admireiur . Menpliniftea K«fle eipref- 
lii voWciii rof-dm* . Nec alius , nilj cui ohdge ni- 
mium aiires capiti adhzrent , imo tnteipntaUoonn 
arperaabicur, Llvii prxrenìm {iammìnaiam auAoricate 
/. 43, t. 41. ubi de Anchioco ; Inde pruftdivm ad 
capiti , qute dicane , fa^ri fluminis , faJa tmipefias 
oborta prope eam cvm oinni claj]c dmcrj't . Qiii locm 
%a esdein valfiudioario cubai , ac iJic apud Cxlìt- 
rcfD : cum enim ÉhiI» ibi ioceUigi neqoeaac , hxrcat 
dotftt taterpreces. , nec 'vergin rw captiit Dactooem 
reperire potTunc , coque taodsin veniuni eft , ut ama- 
nuenfium infcicia in cexcum recq>[a lìnt vciba ìlla 
gu^ vocaiit gloflbmiira «rie alieujus graiumaiici , qui 
cum niinut quid libi capita vejiQE intelligerec , puu- 
vit prapriuin nomai die loco prope tlumea datura , 
Mpitaqut Jlaminh appella» fb incoJis regiaoii ; 
qua quidem tifiim vd Harpocrati ciere faiii Cmz . 
Àlit lumulos aliquot in medio flumine , alii rvpent 
ptope iiicu* oom mentali tur acque alia hujufmodi lìc- 
cii fnlii» & aura Jeviora ! cura capita fluminii & 
«pud Cifarem , & Liviuro ojìia intelligenda fiat , 
ubi cum imperioiìore» fcfe extoUercnt maris -unda , 
&iniats aquis conerà adveoientes , prope Aothio- 
«UD cum cjalTe crani demerferaut, Hxc quidem imi 
faUèlIii LcKÌcograpiiog non vidifìe non miror : mirar 
oene pneEcrìifTe vel cut» qui in quatuordeciqi &<let , 
ocotatiAimum eecera , dcque ins beaemereatifUman 
Faccielacum , qui cum de voce caput multa conge^ 
forit , 4« htS' nmcD minut nota jigailìcuioae «ter* 



num fitec: Ced jam de.lèjDÌis ad viatn. 

Ciaet etiam Apojlini» inteJligere polTumai apuj. 
Lycopbnmem vaIm quilì: ApoUinii affecia-, ìit Irit 
Junooii , quafì cain's Dimit apud C^llinuclium , de 
quo fupra , qu» (enceiiiia naifla eft non proletarios 
patroiios ApoUonium Argortau. l. 3.. v- sBp. qui 
Arpiyas vocac fiifahoto Aros xvrtcs ^ eancs magni Jo- 
pii ; acqve £Ìcby]um qui in Agamn. r. J39, <le 
BqailU «TKiHfc uBiwt v«Tp9( volucra .smo. JoKt » 
& in Pfomeriieo v. 10. -oa 

.... diBS-SETO' 

. . . . Sd Joiis 
Vilox C'iis aquila avida 
Quibus in locia aquila» appellai HercEiylus cantf 
Jovis y Ut Apollooius Arpiyas , quali Jouis. ajecltt , 
Jovìs minifiras , quod mallem adnoulKt . doAi&iiatis 
Stanici», quam inepca ad hunc locum PycliagtiRoniiii 
ccnntDfDta ex porphirio Hi PJutarcho colleg^tt. Sic 
etìm I^a^nes Rigìuv .ctoart vocitabti. .Arìltif^Hun 
apud LaEtTìum /. 9. quod u|gum jgeii&i.iMn a- 
Dutn ambiret . .■ , 0 

■ X. NuDc auiem m redeanui* iUuc unde ditratiniut, 
iniBiquaia mihi M.aiiiiiiii[nÌii(faiierepafliinir,Miiiin sue 
sstxtn hujarouidi. HdiiiflU.N nm. /upedliUoTe culù 
ab /gg^ciii, DtivtKtn teflaoiur. Orapino coni ni^ 
tttt. rVfiSaXbu' . fìudiQ& fuer j( uxa cEl^pclorutn 
fpis. , ut làtii n'oCRm iù Ipede. ({«dftt]^ coacM , 
:aetaaqDe id geous., re - tamen vera aliud fub co- 
rum aoinialiun) <ru^dD\^ videmr cqIuìITc Ubc Plu- 
tarclms in Ilìde ageaj de iEgyptii»; au yxp Tsy u>- 



(0r«T^ TU»' ocoit' Ktiui xuaon» • Non m/zh proprie- 
canon Mercurìam appdlaat : fei vigilanti & cu- 
fioàitadi.Jittdmm , if fapimtUm , qua imer amìaim, 
& ilùmiaim.iMeraofcit , tum callUiffiato , ut Plato 
ah , Dtorum aetominoimt . . 

- Ópi polliaeiD A fulfùre lecemeit velit , non alia 
de caafà <làcrDj iEfculapìo ciiaes ìnveaiec , quam ut 
olìcDderent melico fagacicmem , & divinaadi artem 
opus effe & opportune Bochartua nomea deducit a 
Phalt^ico is caiié, unde Grsccìs As-xXijffioi , quali 
vir Cdnum , Hinc non male ex cornea porta' mthi 
fomniavi eodem eie fa Die Cahpium oppidum in 
Cenomanii fat notum natalibui Ambralìi inde di^i 
Calepini , orieàtali idiomaie appellatum , queniadmo- 
dum a lAtinit ' una , ex Forcunatis infulia X^narìa 
tnntcupatar , aempe a tmltitudìni caimm immenjie ma- 
gnituiltnìt , ut alt Plinius i.4. e.d. quos eitani melìorii 

' genedi in Calep» , apud veterés fiifie oil. efi quod 
mini» nobU perfiiaderi vetet . Eodcm reftr nitem 
Cynt^oliD ÌK.£gypto.'. 

Poetx quod (TO piSoXiMi'R; a veterìbus h&mi fùer 
rat ad febulas referentea narrant ffifculapium incenli 
.parentibai natum caninoque h&x nu[n[um,ut aitLa- 

■ (Hrantius /. i. dt Fai. Utiig' c.io, Uode ut capelli 
-aucrix Jovi, de caoes ^fculapio facti , polì quam 
tia< D^ifun mmcrum telaau cft . Sei hn apud 
ittaem tfà'td ooiim fidveqdnm ùtfàia aditalce ma- 
■chinas Dcìmuid', 'qoam -ad lìttgra foripm recumnt^' 
pHfcis certe alia men» eraf; qui o^Jf^3o^[ll^l« hujafmo- 
di viroium afiDtìam , fagacitaiem dofli inamque ce- 
pi-imere volebaot , uti in ^iculapio vilùm , Mer- 
. curio Hi Anobi; poltra lidiculx.prope & aailei &- 
c;- . . per- 
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perflitìonea indu<?lx funt; quz quidem omnis tradì» 
per manus fcrìptoruin multa fui parte majora ad noi 
■ndem pervenere . 

XII- Nec aliunde, qinm ne A^gyptianoruin rimun» 
ignorantia nimorein illum luanafle putaverim , de quo 
agit ^lianua animai, hifi. l. 7. £. 40. eSe a[w4 
^^yptios, ubi canibiis rtram , ù imperii fiimma dt- 
ffracur , quod nec Apella curtus fìbi perfuadeac . 
Conjurac camen aOiice Plutarchus in opurcuto adver- 
fu» Sioicoi i Eflrtit vixi ([«TI» Aefi'OTTt^v i cnroy «i»;» 
^»riKtu(t , itj Bao-rXeùi; irpoTxy^f.ivxTni' ifpa: 1^ 

f«wi iro?iftti» TpOT>|i(fi, X, opyjji'Tii' ■ Fama ejì gen~ 
fan ejii apad M-Chiapus , t/èi canis & regnai , &. re-- 
gis HBHaar injigmtur , 0 /ocra & honorei rtpim 
p^prìm igft hMétt, Cetnmn agk popu/ut tarrtum fo« 
Duca' jaffirHit , 6 Principes urtimn. Et Plioii» 1. 
6. Pt6Smhrì,& Pcoèmphaux csnm prò Begi habait 
f/Mi mia imperia aagarunUs . Sed qui talibus leflo- 
ict fìtigant , atque hxc nobis pertùadere, cupiant 
Wiliai in, rnicum lafa cum puerìs occupa mmr t V.e- 
Tcra Xgyptii imperium cxpriraebanttìfi^oXMOu. per 
.Gamtn; biiic Grsci^earum retum expenea ,.qi>t,0- 
rEcnalium ritiM ad noam pertìcam riiani:din]eiiebaii- 
ur, putabant caneiti'. regnare regU nomine etiani io- 
figmium , prxrenio} cuni honom regibu* debitoi ei 
dnerrì aDÌmadverterent . Sed ne hujufraodi nugi* li- 
cec apnd vìlein popellum magoi ndniiaii fine , ■ eru-' 
ditonim etiam aurea feriis-vaciBas oneremu», andi fìs 
Honim Apollinem lib. 1. cap. 57. teCiaotem quod 
.apx»» &<iu\ù(uyOi ypxipeir Kinx ^wypBfoDTi» • impt- 
. riuin txprimtre votmtes camm pingunt , 

Atqm huc fbrtaffe revooandum,.quQ(i deC;ro Per- 
* S 3 ' 6- 



ftrum ■ rege narrat' ^liatws /. 9. -var, hifl. c. 45, 
Yjifiv tB» Mdi^aiM'ì t^pttft ^xa-iKumv : CyrmnMan- 
islis jilium a cant iiutritm fcruat , quod etiim 
nflanir J&fyc^ìm; SCsbn inditum nonlea putaC, ut 
TiXeipOS ilir' eXffO'-' j Aij-frof uV euyot , ille etiim 
t -QKVXi hic a capra nutriius , Et leverà Cyri iw- 
nea caiKoi notare apud Perfai tellaiur e Ribbioit 
Abanabeit* ìa eap.^^, Ifaix. De Cyri nomìae adeas 
qtoef ooUignnt ^liapL itXBpreta ioc. cit. Se Rhodi- 
gitm il 17» a 33< cjuem javat inter cetera ex Gr^ 
tii faufiflè vpai Medos fanm did^um Jptfcd , quo 
Mmine Mimdacìs (èri a dìAa efl , qux puenim fu- 
IcCpìt exponcnduin. Sed omni ière homin» arva no- 
nlnst-ab raqibm derumere fibi in delicìi» babaerunr . 
Ita api»}* Orientale! Cyi-us., Spaco , Caleb Ddx no- 
ttatntf-^UMtiìiiit^d'HebrraEV^Icóltiplui ipudOrset' 
eoi I & celebrìa C»iiiiiani|ii ge» ^pud Laiioos , uà* 
4e Lex Fula Canmia^ 

- Apud noftroa etiam btad ignota ftnt nominn > 
Majìino , Cant , Ccg'Wùh , Velcro Mia fiala , qux 
nimium quidem nobililiimx à'Calrgei'oi'uni famiii<e 
tdicoenint , fomlTe quod bellicam vinutem ,qua Tem- 
-pa- ea gEi» floruit , canum nomine exprìmendam 
-CUKverinc ; vel etiam quod wnw -imperii «tifi&a- 
-Ro» habimm apud vetere*, ctini ceteroquiri fciit Ve- 
rona , qux Scaligerìs pai-uit , quanta regnandi cupi- 
ditate femper Scaligeri artierenc . 

Hinc etiam Anubìs fub cani» o-vf^o'Ku colebatur 
DOD foluin qnod idem dtec illis se Thot 8c Mercu- 
• riot I &' proinde ad alìoiiam, iagacitatem , & dodru 
nam figrtindfm canea opporami habebsoonr f venm 
etiam , quod deornm onotom reX elAt apwà Uk» , 

- icicoqna; ciurjormis ; eoo imperiiim per canea ex- 
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prìmere rolerefit t Veruttt 8c Ulud quoque hic admo- 
Bcre viliiai eft, qnod exCrmetUam deproffifinin my- 
nithecis , Araibtin Icilicn ipnci JEgyptìQ» nrodem 
vim babailTe , acque Hccacem ipud GiKCOit fìatat- 
chu) in Ili de txotiìv ftcm SaXfi tx^ .Aìyuvrmt 

TW Suvstfxiy 0 AìSV&a , Ol'air V ExaÉt) ift/ì EUUO-JV. 

Eaadm vim haiert viditur apai Agyptìot Anif 
bit t atipie Hteache apai G'ieios , 

Xlll. Noiifiimitti aucem Hecarhe facro> fiiilTe caoei 
aptld vetent non fccni ie Dian», cujiis l/ecate fo- 
n)r> ut Ltmit babcbenir , imo Diana , Hecate , Lura, 
unum ìdenique ninni^n , tiivìa Dea & trì&nnis t^»- 
^op:W{ ideo nodnuljii dida colcbatur • Quid biba 
apud ^fchyluM SuppHc. v. <584. ÙianÉm Jiccaum ^ 
& apud Senecam Hippol. 55. 

Ada en corniti Diva viragt 

Cttj'as rtgno pars tàtarlim 

Secreta vaca, cujas tirtis 

Pttitnr Ulis fera . 
tKanam veDacricem curi Hecaie ntnbraniin 
lìlffltiuflt Domina confiiudit : qnod edam fadum ab 
Horatio Uè. 1, Od, 51 Hecate ^tur facri san f»> 
lum can« eranc apud veteret , v«utn & ci io an- 
tro p«ir>iRium Zerimbio iicmolatoa rx|ie accepfmui, 
uc cane» E«« S(iir»V c^ra StCath dìcerentur : 
quo leferre etiain pOterìi quod fuperii» de Diana ia- 
taquetabunar apud Maroncm : 

A vdU fifl «ffcn ulirù mm fgms Amyntai , 

ItotiOr ut nm fit canihi jalii Delia tirfns , 
eadetn ratiotie ac apud Plamum olim Jrgilfe mfiiiìni, 
Wtioris miki^aam maleficis fappUcium : qtfd quidem 
3 Paftoraii fìniplicicate non abhorret ; & aptior hare 
ibnaflè ioterpntatio quam .fiipeiitic de Dirnia , 



«So 

quam licet femper can» fèqaerentiir, haud tatnen.' pa- 
to, et» Diana a Menalca [ani l'xpe ucemlot pnem , 
ne pofsii dici , noùìor at noti fit camtat jam Dtlit, 
& lignamei- addi nofirìs , quali àfdem ad vtnanAim 
Diana uteretur canibi» , ac M«[utlc3. 
i Verum ne ex raeis lechytis hic adiiiiere alìquibui 
vìdear, haud painitet Suidim paironura. adrcifcere , 
qui pmcr ei qus habec in voce aiw' v ti( tifMv 
apertilii^e hxc addir, in Samothrace Ziisi^Sov avrpj/, 

tv ^ TOU{ KlJVXt tBu^l ivdxTl TW !(Opo3x«TI«V J^j TIff 

EKaiT(( fturwiii- Zmnthiain ai:tmm , in ^iro caiia 
facrijkattS , ubi & Caryhmum , Ù Hecatis myjiirìa 
cclehr.irìtar. Ne lexicorum oplbus ( inranabile svi no- 
Uri cacoethn) opellai confermili i oemus , en.tibì do- 
flifsimum Poetarum I^cophroneni v. 77. 

Aiirwv, fpoy.101 wriay** xtfpflsoi™)' rtw 
JJnqatns Zfìncìdam anlrum carùvor* itét 
Sacram muniium opus Corybarttum. 
Audianun quid Tzctzes ad huuc locnni . y-ti ù 
ftx, Xtfarify tvixKoijy.nv , K, v custrif ^cioi; ciktm 
$o3fpw SvDun Sf dirrxK kvtbk ^ cui ^ira-i Zuf'pmi 

?)fti\)i[Je HpOTrtìifi , TI TOixuTO»- HuMtant ibi 

iti ancro Zerimhio ) ut ajunt , Ritta , atifue fìecate 
ko/p'tiiut terriblUs . Sacrificane ipfis unti, "t ait 
Sophron in Mimis . Cani.' eiiim latratiu Jitlvh iacaif 
tationes , ut aris tinnitus , O (iquid hufufinodi. 

Atque hic advenaa roga Corybantei non fòlum in 
Ida Phrygir monte , atque in Crtta , verum «iatn 
fuiJTe in antro Zerlmhio in Samothracia , ut patet ex 
adduflis Lycophronis verfibus; unde non mirum tris 
tiunitum hic Xzetzen , canumque latratum coauDioird: 



38 I 

rclmus enim acuta ut gmìaant Coryhanttt tra , ut 
aie Horatius « & pafiìm in Latiaii vacibus tiCque 
ad •àflidiam , in Virgilio prafetiiii , mencia Coryba- 
lum occurrìc. Cabiros eofdetn <li<!lo3 , iifiiue prrref- 
fe , qui teiiipefiaiibus afli per mare j^iilantin- , me- 
moria: piodiiura efc ■■ adeas Kuftcrum in Suida, voce 
il TI! iJfiiiiv , & in Saiìm'nrBce,\mz'n\ti eordem 
tu Zeriatiiio antro Juilfe t imo S< prò iplis Diis ha- 
bicot aliqiundo , nt,ìii epigram. inedito quod affm 
Kiiflernt. 

I XIV. Vennn «t ad ancnim Zerinthìiini rodeamus, qu»- 
nint dofli Lycophronis inteiprec«s in Thracli ns, an 
Samotliracia Zerimhium oppiduro, arqus aiirium fi,eiii, 
cum Scephanui & l'havorinus in Th;aci.i loccni , 
Scboliaftes vero Nieandri, & Ariflophanis in Snmo- 
thracia • Sed ab tiac paite an Afir^a lii > ipri vi- 
dei'int : mìhi.ncn fìc verifiraile , co quod legerim 
apud Li\num /. 48. e. 4. de nercitu C Manlii, Se 
Tiiracifaus iter infeftantibus : Eh die ad Heirum J!u- 
rnm ptrvtnJum tjl : ìndi: Mniorum jìnis prstir Apil- 
tinìs Zerìntkii , qum vocant incoia ^wnplum /ap;iat. 
Alit angujlit circa Ttmpyram excipiiinl .... fnrC 
ad tamdtm Jpem prjtdx TTan(i,gei!j & ip/aThraaim, 
convtrtre .... domani vièfores al viciim Maroiii' 
tarum, Sartm apptilant, pofacriint cajìra ■ Pfrcier in- 
teri loci duéhim facit hoc oDeDdunt adjun^a il!a, 
prìnuitn Htira» noiir^moin Thracix fìumen, tum Anos 
ori» ìdkt ellia Hriirì ad Occidentem . '& Melarci 
fìmim Cherfbnefì ad^Orientem 15. in. p. tura denique 
& Tempyra , & Thrmifi , & Sares Mironitarum vì- 
cas . Sed in hoc etiam fortaflc ampJiandum , cum 
inier Samotiiraciam , fit Thraciam fuifTe videatur eie 
verbii Ovidii de curfu xav'a Cvx^TrìJUum l,Elig.9. 
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Qu* fimul ^o!U mjre mt J^Juxit in HelliSt 

Kt longmn tenui limi:/ fede i:tr .. 
Fltximus in Uvum curfus, & aiUtiìoris urii 

Venimui in portus j Imhria terra , tuoi , 
Inét levi V nio Ztrintitid litord naéti 
Threicidm titigit fejja carirUt Samum. 
£]t quìbm Ovidii verbi» patabam olirti apuci Lyctf* 
phraDum toc. cit, prò S^'^v , legenduin ixfio* : nane 
nihi) moto , cum bene tu £zu conveniaDt , qui« 
Lycbphron aie de Corybatitibus . Adeatur PoiteruS 
IR tiunc locuRi I mm Canterus piane nafldngoram 
bibit. 

Cetcnim Hècatem in Zerinrhio antrà veteres co- 
Juifle vel iJJud oftendit , quod Ztrimiiia upui Poetai 
dida cft . Tefìis haud pacniteodus vates Lycopbrod 
V. 178. 

Otì fi^òi»V( lèfOftofas Ìi!{u*6int 

QU3t optime Sealiger crant&rt : 

Quiqut impentntit Jìrymoai CmbìcuI^ 
Deluhra Jlommai non coltnt i»rdtntiiat 
Ph&Mm opim» ùeit plaiaatit Dtm 
Zerìnthlam t quun bU poeta prò Hecate |ì(rfbit , 
Cimicalm Sealiger venlt , opcìme ìnquam & ex pcw* 
XX flyJo, cum Hecatem KwVoTpoTMTM canii'ormis fiiif- 
fe noiir-imum lìc , licei maliiiflem eiiatn' Mn/vor* . 
Strymoni aiiiem Zerinthiam impefartem dicic , quafi 
Thracibus drcai , quod fìrAiat Thacidide* l.w.p.ifg. 
oì Tfpov Tpttftnof Tfos Stpixf 6f»xtt ' onde mag^t 
nagifqae iEerimlb'nm ia Ttiracta fuiflb fiabitiri. po< 
terit . 

XV. Pheneam, auteni Deam fiu» qui veliwCerercra 
io- 



«Si 

iatelirgi co quod in Cererìs templum tnyfìx Zalovni^ 
fecem accenfàm gcSancn currebanc . Seittiut Syluar* 
A 4- 

Tu^e Aà^a Ctres, curfu cui fiìppir mìhela 
Vasivism techi qnnjlamus lampa Ja myjìf. 
Qus Sacra iii Eleuli poufsimLra faclitata omnes 
fciunt . Hine Megan prò reditu Thefei h«c vovet 
apud Senecam in Hircul. Furente V. 300- 
Tibi o Dtorum dutìor ■itidomiti ftreit 
Ctatem taan colla t tiiì fiugum poteai 
Stcreté rnidam faCra , tléi multa fide 
Longas Eltufi tacila jadabo facts , 
Notum eft Certris fiUntlum , St ficretd , arcmagui 
facra tja/dim Dt^ ex obviis Poetarmi! locia , qui 
ubique proftani : idem fere obfervaium in intra 
Zerinthìo in Sacris Dcorum SamOthraciaram , fra CEt" 
bironim , Htiex niniram « atqne Hecatis vetere* 
prodidenmt . Qua de re I^idiftime Alexis Comicos 
ipud AtBen«um I.t. p.^2t. de Tekpho pri vordci- 
tare in convivio fìleaie , fto aifam ait , ipfum Sa- 
mottitacibai Diis facra iècilTe. 

os-f ToKKduK 
Auto» «fxXmiws Tilt SafiOTpa^iy tm irxi 
Verum cum hujiiftnodi facra , 6c lampaduftì luduj 
Cereri fierem ob rapiam Profèrpiniim fìliain , qitam 
■Dacer accenfa' in /Eidx flatnniis lampade quxliEum 
jit , ponfi etiani commode tiitelligi Proferpina , Tea 
Hecace in Lycophronia loco , pr^fercitn cum Phe- 
TWiin Dnmquain Ctrtrem velerei appeliirìnt , fcd 
aut Hecatem , auc Venerem , ne teftanir ad, Lyco- 
phronera Tietzw . Atque hii adverta* rogo (ape ia 
iildem Jocis Hecatem , Se Venerei!) vetem fiAitl co* 
kiflè , yc vel ex tirdein adjunAii , ^ ntrique ap< 
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pominrar i qi^rqae vel lulcidionisimiu videt . Ica 
Yenni fiKapftiveip» inAntkolog, c.-ji. epigr.^, 
iddi portaum tmaat , asm (ciaot cetetoquin crumiri 
ponns , lacu* , Si id geniu alia Heratn , fea Dia- 
na- in mela Sitfft apud vetercs , unde Callim. in 
JXm, S59. 

U/dRu ÌSmicak ponuum cafios faht Phtr^. 
De voce ÌSmidàa , qua & ìpli pornim AEfaenici^ 
là» denonbat proziintim Pyneo, adì Laettinm ht E- 
pimen. qusque doAi ad cam inierpmes adooca- 

Sed ne estera chorum falcare virteaiunr, Ztrinthiam 
Hecatem Ifgtnws , fit Venerem Ziri nthi nm , mi leftamr 
ad Lycophranecn Tzetzes loc. eh. acque ipfemei Poe- 
ta V. pg8. 

Al if w raXas-ou f^urtpoJ ^Epu»5io( . 

J//i* aulrm qmmjaerzonìs tnatris Zf^rShitt 
Trmpìum rnagnom pnfuerant donarium <ìtx , 
Quinquercio hic de quo Lycophron ngit , Erix 
eft , qui Veneris & Buceb filius erac , & ance Ace- 
fìcm regnavit in Sicilia , ut nonim ex Virgilii jE- 
ntii.V. Dea igicur hic Zerinthia maier Erycis Ve- 
nus etl Erycina , cut magnilìcum templum in ur>- 
be Eryci ereiìum fiiifle omnea nonini ; Hinc doAif^ 
Smas SalinaHui in Solinum p. £y. contra Scaligemm 
apod Fefìum prò Vhìus Fruci , fenut Bruci ■ veteri 
more prò Erycina jegeadum , vel pnede divite coq- 
leadit , tnauditumque nomea Frut! ad barbaro* a- 
mandat , quidquid concia magnus Scaliger moliaiur : 
& forcaffe Feflo ipfi crror iribuendua elt , qui cura 
in vcteriboi niimifìi»ii> , & cpigrapliis Vauri Era- 



ci invcnifTec , puwvii legendum Fruii « magna af- 
finitale inter E , & acolicum digammi F . Quod 
qiiidcm caufa ftiit al eciam apud AugulUnum Ciuìt. 
Dei l. 4. c. 3J, hic pijW milevolencL genio inrni. 
fa fic : Diis agrejiìhas fupplkant , ut ub.rrimos fra- 
Cius espiali! , Ù ipfi maxime Dt,e Fruii Sej< ; cum 
celie cenfendura fic Dtie Frugis Scj^ : vide qua 
DOS de S^ja & Agttìa in prima noftra Exercicaiio- 
ne dilpucavimus , Sed de hoc Frati epitheco fortaf- 
fe comperendioaiidun] . Zerinthiani autem Veaerem 
invcDÌes didlam eciam apud Lycaphi'oaem v- 446, 
ubi infcice TzeEzes jubet emendali Ttamiam pio Zf 
Tintbù • Trsezeoism Veoercm equidan Tcio , vel ex 
Trastenia elione , qos reàpnea Aphndifìa diiHa 
eft , fed curo eanulem Ztrìnthiam alibi eciam ipF^ 
Lycophron vocec , non temere quid ianovandum prx- 
cipio (a) : fJic diceniwn di V tmrc , & Uèiiiiu , 
fortajjc ut montrml dt morte Venercos , & appoiirn- 
dum epigramma Marangoni . Vuitrit jaAus , 6 /«- 
tiut camn ia Aftragalit , f>M/Ì contTmrìm ramtea 
Ktcate, & Venus. 

XVI. Hxc qua adhuc de Hecaie , & canibus fuCè 
didèraimiis pi'obare etjain poffiim Tbeocritl audorltate 
Jdyìl. 12- Plutar'.hi in p'jiy.àfA'Ai , aliorjmque , quas 
kbeus Tub fìkncio pr;eici-eo , cum nacioi- iti (ìc , 
quam ut clarioribus iodigeac arguraeccia. Adi lì plu- 
ra cupias Vii^lii incerpreces ad Snàd. dt He- 
■catt I 

Vijtque caait aiuUre par umirat 

'Ad- 



ite) Ai tram ptpa* tfyciavmnt ; koc alBìi ^b^in 
■rcUajua • 
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Aiventante Bea. 
Ec Sciiccam Mcd. 838, Ter Uitmus Htcatt dedit , 
fi; Qidip. 57q. Latrtvit tiecates tarda. Videnda p^a^- 
lerea qui congefsic ad Idyli. 13, Theoeriti magnui 
Carauixuut > £c erudì [ifiiniiu Meurlius io fuis iJlit 
adpotaiioiiibut , qua» decem Si o&o aaiionim adole- 
Icem Goocinnavit , diga» cene <)u>s lenn eiiam fe- 
verior» admireotur : utiaam Se noa qui [OrvQ tu en- 
fi um iiviervallo a proveffliore Meurfii «ice ' diDa- 
IT1U5 , cadem critica , St eniditioaU vi talee Exercica- 
liunes confcribere pofièmus 1 

Cecergm ripieniifiime nobii feciffe videtur Lyco- 
phnn ia CafTandj-a Ai? , quic cum matris in caDciii 
Hjewmorphofln pr^cinerec , hoc dou aJiis di», Ut ce- 
teii poetarum Iilii , (ed coafulio Hecace atcrìbnic ■ 
£1 f*i)Tf|i , lo Sifl-punrp, obSe rov kXì®" 
Atij-m (S";i<v . nfprtai Sé irafSHi®- 

fic aniiquO' tragico .fìyJo latine roddidic pheaix 
ingemonim Jofephui Scaligeri 

0 iMtr, o m'Jtlla nì4tir, ntc tua 
Laos iattrièìt : ijuU virago Ptrfei 
Triformis orcam te caium ptnioi^ihus 
Sfrvam tffcrtbit in itros niéìalikis . 
Piget mCf Larios Poeias, fcrvìtia àracirsima grxca- 
two opuB) , boe- miaime adreraffe , Ovidium pras- 
faàm ìa ììetam, 13. si7- qui licet &Gìa Heculne 
ia casem menmorpholìa perièquaitir , Hccates tamea 
■m mcminit quidem. 

Hecuba? lèpulcnim Cynojfcma ex re ipfa didum 
rfSe qunft caais èujlum nemo non novic . StA de eo 
tamea wa mm imwai auiilores , dum aliì in Si- 
garo, 



gzo , ali! io Hei'elponco , alii niara in Sicilia fuif- 
le opinantur . Viroli mi lius eft in Sigio , quod te- 
ftatur e[iam Solinus cap, 16. ]n aliis JocÌj forcafle 
ceiiacaphia fuennt , lumuiique inanes , qualis eieiftus 
ab He'w-illc Andromapbs Aìntd. L^. Aliud tamcn 
lentie opciinui GnunmuicofiiiD PoIIur /.5, qui a caoe 
a^in podi» 1 quam abHecuba tummi^x di^m opi- 
natur, alia infuper addeni exeipplat 6c aobilium g4> 
num epitaphia. Adi eum, fi taoCì m eft, /, 5. (,5. 
Se qnx ad Melam /. 1. vii funinua Ifaacus Vo&ìas 
iidnoiavit : qui addcs nHl^iif . SaiiBVfism in Pliqianis 
ad cip. 16, Solini . 

\Vll. Hip faqe cniB longii tìbH* de Kewm^t^ 
Hemte cecinerìaiDt> fiijtaflfa quii o^peAet ^dbuc, tu 
aliquid etiam oc DOftris lecythitprDinanitudeipIbHc- 
caua Domine, de quoveteres & recenciorei tam multa 
iiy.'iTx prorfus ^ngflTerunc . Sed commodior infeiiu) 
occafìo lefe pobia ubfern , ut de ejufiiiodi etyniii di- 
ligencius agamuf . Nunc unum addo a propofiio mi- 
niin; alicnum H'caion 3 GrEKjs impufm dk'hiill fea 
immititntein Ztx to <fx9fi.xix tTriirÉf*irsi» to KkXmi- 
^fvE iKitntet , ^(lad larvaj immitiat HecatMi «ppd- 
latai, ut aie Sciioliafte* ApolloQii /. 3. ìdeoque,: 
«f^f I ti Tf\ yt 
O^ciif ifXaxjr mOoiioi xiDij' t^sjryoYTO ' ■■ 
Semper circa tim inferni cants ùtraitt, 
qui pharmata di'^olvere credebuior. Htiic ^ponune 
corrlgei locuin obrcpìftìiDum in Ara Thcocritxa l'Ubi 
Troiliut fìlium Te vo^at cìiifrìcui* ltrv4, idefi He- 
cubv in caocni iqutacx : 

^9.tfo>»t to^ insanir . ' 

Hzs 
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1 ixc verba cum millam lèatendam prcfUèrait , fìe- 
«meadore Scaliger conatur : 

Tliins fuft>-i> S' i^aSé- 
Weft: JwH Hon marisui axorit Andromadue , fei ho- 
mo xqualis marito , fracer fciltcet liedìori , quod ta- 
tnen ne Sphinx iplà inielligat . Scd rcAiut emeit- 

dabis : 

Ideft : I'if/:if firn fi'Jus HauU itìiui dnerkuix 
C Empuffi'fatum , fiu Ututìs fitum \ ) lia Empu- 
ù. hie eft Hecate , qufe in cjnera Hecubam raut.ivir, 
non ipfa Hecuba iirt'u ciiuiicuóa dìHz at Scaligero 
virum efl . Alt Troilus fuam matrem eSe Hecubam, 
qax quod in cinem mutata Ut , id Hecubs iribuen- 
dum. Scd hxc, lèmìo, mgie vìdebamr vita da^sì 
fed libec nugari in ongaci&imì epì^aqnai'a inter- 
pretatione , quod fiilfe Theocrito Poetanrai ocello tri- 
buium hiud Cam bentum GrsFconini feculum pinui'ì- 
re poiuit , ut Ovum & AU , muliaque id geimt 
alia , qux plaae corneam CJ'epant ubiqui; ariditaieni, 
fic lì HTgutulas, quibui refercìfiima fune , ioeptias de- 
tbraes , ei-unc fané leberidc luidiora , nec tanci , ut 
fummonim vironnn labor» meiìu fiieniic , Scaligeri 
nempe , Salmafii , Volìiì , albniraque, qua; paitim 
ia editione Hnnfìi Theocritia , pjrtim apud Ci?- 
mi^m in Mufaco Phìlologìco collefla i*eperie» . Nuni 
ideo aulem cane» Mercurio facri , quod Hccatis nuii- 
lius haberetur , aniniafque eveberec adHecatem ipram? 
Poierit htec quidem alili Tupn allatit caufis .fecile 
adjungt . 

XVIIL Atqve Ui de wntfafto Hecat^Cc Diaua 
for- 
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fortafie haad lagnici is Ma lanini prxJibatis, fupereflut 
de Lum a«un Ibrnre germanifsiiiia ali<^uid ex vece- 
min inyi'OcheGiii pramamusi qai tam fxpecanes Lune 
facros fiiifiè leAati font . Hiric feateatir , uc millus 
caoi, muDimeatani pnebct Manxiianuiii Sos-om* , <]oad 
fupra Hecate , 8c Dians commode aptAviinus , nuno 
vero iiaud inqits de Luna quoque iatelligen pote> 
rimiu: 

At mlhi fife offirt altro wut ìgnìs Amyntas, 
Notìor «t non Jit cmiias jmn Dtlia n-)flris . 

Certe fi Poene verba, 8t ngnancirsiniiim ojfèrt pro- 
pìira aitendes , longe elegaotiorein , E< pafìoria lìmpli- 
cìcaci accolti modaiiorem iqierpretaEionem iotudierii j 
prxrentm cum de amaioriis aegoiiU tèrmo Ih . 

XIX. i-unam autem amaiiEibu) pr«fle, appareotìqas 
Lunz amantes Tua vota concipere nocigt eli, qunm 
Dclid canibus, ila qui in vcieniixi kiftione haud ho* 
fpiiea prorfus dai , ac peregrini . Qi:o i*efera» etiam 
quod in Carjcalla Spanìanua narrai, Charris fcrlicet 
Mefopocamia urbe Lun.c mafculi , & feinin» (ìmu- 
Jicmm extiiiffe : qui Lunum cohiilTent ìmperium in 
uiiorei impetrabant: qui vero Lucum adorafTent uxo- 
ribus fefe obnoxios volebant . Ec quidem Plutarchua 
in inde teflatur Kuctieti auctaritate apud Grxcoi 
irpoj T* ffwrcce l'i rcs ainaiorìas Lunam invocari , 
apud ^Egypiios vero Kidem , quat una eademque 
ac Luna h.ibica efl , l^inc Cynzorum Fracriain 
( quam oLTro rav xoras , Se a canibus nomen forticant 
neiDo non videi ) nobilifsimam ex Neipolitanis Fra- 
iriii, ptx ceteris, quos cojebac, Diis, Ilìdem quoque 
cui caae* ^<.rì , magno in tumore babuHIè confìai ex 
-Gi^cis , qux Neapoli in diem erunntiir monumencii, 
io quibtu Iltdìs aoinea legerd srit. - - 

- T<m.m. T -Ea- 



Eadsm igitur colebiit numina Arteinifioniin Fra- 
tria , ac FiJtria (Jyncoruni . Hate neinpe cum ex- 
terorum propria fiieric lam fuperftitiofe lljdem eoluit, 
illa Neapolit anorum propria, eamdem Divam Grxco 
nomine Apxf^uiy dictjtn ; mi': Arumi fiorvm nomen ì- 
pfa fuum l'iireiria dcduxit , P;itst id ex Liinse effigie 
iH:am f^pe in Nwpniitanis inonumeniis efficlam vi- 
dea , ati-iue e% ipfQ S, Marix Majoi ìs tempio , qLnd 
Luii» antiquitus eredjm accrplmus- Imo quod haud 
fcio ao alibi reperire poiis iLerìm , memiiii paucia 
abhiac menfìbus fub occiduum folera urbem peranibu- 
laatibus latei'iiium veiulUlsimum oblaium inonumen- 
tum, in quo Lunx pleiix efiigieiii hifce oculh ad- 
Biiraiì fumus, quod quldem uec Ìq atiis bon» noi» 
veterum fkxii,nec (ì nuniiiicni[ii,quaiiii funt, thdàuroi 
exeuties ìnvenire poceris , cum femper Lunam tJefì- 
ciencem , auc crelceuicm nobis «hibiieriDC Piiflores , 
& Scatu^rii , imo & Poetz, qui Lun^ cornua idqne 
ad faltidium crepane . Ulne legas ifuTOfiao noxXm 
fft\tn»i I StmiJeiSr circuii Lunr , Tavp^is , xpiwo- 
xipau tauTiformis & autét eomiius pneàita , acque 
alta, qas vide apud MarcoreUiiun p. 31S4. Tfiéc» 
Calaitiaf. 

XX. AtquB hicerenata obftrvcs velim, nimium 3 
Poeiarum principe defcivifìe p^lÌL'if>>, qui ("ntipei lu- 
nx coyr,uj cclebraot, numquam vcio J.uujjii plentm , 
nifi force dedita opera pìtailuniuin derceib^nt : quod 
conerà i^ Homnv faAum depi'cheoda i uc pacec ex 
Schio Acliillis , quod accuntifsime defòrilùt Iliad. P. 
' V. 463. ubi tacer ceceia Vulc^nm Sokm Sc Lwtma 
flenam in fcuco ei&i}siflè t^Utur: 

E>^r. yxtca trtu^ ,ai'eaptaeV, tvSi SmXhsvxi', 
Hi\idit' (nwMM'Tix Zthmf Ti rìiithoTitf 




Éc Salem iadge^m, & Lunam pknam . 
, In làcris vecerìs TeHamenti auifluriliua , qui Ho- 
nero ri^xpovai > Lunx plenx (xpe mentioiiem ia- 
venies ut Ecclef. 50. 4. Se alibi . Quamofarem Neo- 
poJiu: veteres , quo* perdite Mionium vatem amaf- 
fe nocifsirouni eli , ejufque ad normam omnia ma- 
numma direxifTe, nil maera, fi Lunam pluuim «IHnxe- 
rini in lacerìcio ilio monunoento , de -quo egimus , 
qucxtque, lì li:irum cupi\Ijaru[ii lenet quem volupiai, 
nunc efi penes amicorum doAiraimum JVIai'torellium , 
qui lam larum nf^us^/Ov c^inim' feivat , ut & aliud 
eodem icmpoit in Cyncorum regione reperì um, quod 
OJyrlm oftentai celebre & apud csieros numen : bt» 
enim eli cretacei», cui pars capiiii deeft.tuita d&i 
gamia , acque arte hboratuni , uc percalli «re dignios 
quam (ragili creia pucandus lìt : Tubefi parvula gpt- 
ca inrcriptio lums 0 &ovi id eft communi! illi Aox ; 
nocilsimum enim eft Ofiiidem feu Apim ( folem 
nem['e ) fub c.iuri , atque Ilìdem ( Lunam ) vaec» 
forma culium vulgo apud omiies Orientis populea ^ 
quorum erac Fre[ria Cyn^corum : merin> igitur figu- 
Jus inrcriplìt : -umas ,ò èws , Hk tft coiamunis Hle 
bos I veici-e* enim fua quifque Idola , lares , penawt 
peculiare» h^bebanc , ac hujuimodi majoriim gentium 
Dii commim^s erant, ne Olir», Sc Ilis apud Orìcn- 
lalrs . Facile eti.am reddì pocefl iurcripcio , Cretit- 
e:us hic tfì Aii.ai lexicis nova vok xéi/®' addenda, 
lamqu.im t-i bona pt^fi new/ latuin : Ced qu:E mflior 
interpretai io , judictnc eruditi ; de Neapolitanis Fre-' 
tnis polì Capji:ium , l^fcnam aliofque videndus da- 
Ailaimua Mazochius in K^ileodario Neapol. & quan) 
bene Itngun de iit tlìflèmiioiieii) conciimavìt > iog»- 



epa 

njofifiimus Martorellius in altero ài Theca Calamar. 
volumuie ■ 

Noi, quod folum ad rem nofliam maxime faci[ , 
id unum conieiidhiiLis, Cyneorum Fieiiìafn didum 
quod Anubi canes imm^Iarm^ , atque Ilìdi , tfi e- 
nini Fretrta tipxTix^v fìirvff ) ut fìife probavit 
JVfanorelliui: eademque namina fere,acAti«iiinonim, 
diverfo lìcet nomlae , & ricu coluifTe, Ncque eiiim 
dubitandum, quia Tutillìdis nomine Lunam inielllgerent 
.^^ptit , cum fxpe, ui Philoflratus in vita Apolloa. 
i. I. p. 34. vacciiiii cornlbui , vel lunulam in ca- 
jute gcAaDs piogeretur , &C aperte Herodotus Euter- 
pe e. 41. ToSl JfM TDf ÌotBoJ ayxX}i,x Bsupot 

iFU IfidU aàm fimUcram bminìs ccrnìius prj JJrum 
tfi. Huic cuna l&t, Jigaihas frumtrJÌJqui piacillrt , 
placentanm quoddsm genus cornata teretijut forma 
et veteres obtulilTe notum eA : non fecus ac liodieque 
io prima frumentonim colleéliond hoc pUctiitamm 
^ouif (ìerifblettvocacurqne apudCalabros l^accarellt, 
qnoi comat* Jìnt plact^tc ex vetcri more, .cum in 
ewmm Ilìdtt , Jèu tatui eulttim fitrent r vi habct 
Su'idai , Se Heiychiui in voce ZAmm •memi rif 
«rw oftatoy -rifijxxT* ■ Placenta aftro fimUìi Seleni 
dìcìa , idefl Luna , q/xx apud Grarcoi dieiiur Sele- 
ne . Vide Flutuni AriHophanis , cjulque incerpretes . 
Sed Demo clarius rem euplicat aique Euflachius p. 

«I Si rfMnw/ ntvrMs |3an qM-ii iBSo^» mnt- 

TOT MpcilS iXOVTH MKTH fUfiltTIt VfMm^WS rf^v- 

y(U. Muìc loco lucem eSiindit Aihenxus L, XI- qui 
teftaiur kujufmodi placenta! AJlrorum inugìnes tffiéiat 
hahijfe, apptUariqat Lunas . Quod fic i n te lligas. fie- 
ri DCmpe Icpum placcntai , planccanim icunculis 
quibus 
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quibi» olFerebantur , rcptimam Lun* ìmaginem ha- 
buifle , eique Tacram , ideoqoe cornuta forma , feu 
cornibus undeqtiaque prominentibus , ut nunc fieri fo- 
lent, ideoqua diillam èovtm ex Euflachio : Luiirquc 
,dicatara , ex quo omnes hujufinodi piacerne tiiam 
qux reliquis pljneiis , Ikcrx erant , Sdenai , [ta 
lunai fullTc nuncupatas . 

XXI. Hoc placentamm genu» difluin a noRm Vacca- 
TtUe , l.unam a Latims , Seleann a Grxcis , Hebrsi 
■vocant Cdvoiiim , quod reperì io Jeremis c. 7. v.tS. 
Fila coUigant lìgr^ & patres facanJiiat igntm , & 
mulieres coUigant aJiptm , ut ftciars plactncat ( He- 
braice D'aia cmonìm ) regine Crii, ideft 
fciunl qui facras liltens vel per tranfeanam afpexe- 
runt. Sic eiiam C. 44. 17. Sacrificcmas nginr cie- 
li ( inquic vulgas ) & iihemus ti Ubamina , ficiit 
fkiimi noi & patres noflri , & fitarati faims pani- 
bus, ex to aatem tempore, quo ctffavimui facrificfc 
reptue celi & libare ei liiamina ìnd'igemas omnibus : 
&C infra, mmjaìd Jine vìris n-^firis Jcciniat ri pla- 
centas ad coltniam eam , vel ut Junìus Muniìerus, Se 
Tremelius erprefsius reddunt , fecimus à^Lic^ntas ai 
effingrn.hm cuni •! Ex quihus aperte pntet Htbr«B 
.geutiiini ruperliiiione abrepcos Lune placentas obtu- 
lifle ejus imagiiie in placemii effifla , atque ideo 
UE piiaìbus faiurarentur : pneral enim Ifìs, ut diximu), 
fegetibu» , ti fiumenti* , ut Cerei apud Laiinos : 
Tempia auiem Liinse ereéìa apud Hebrso! pafsim 
. narrane veterit Teflameati Scripiores, Se paiet ex 
iit qiue de Jolìc pieute Sacra littera narraoi./F. 
■H^m top. !2,v qui oiiidìb idolomm tempia ab 
,1010 diruit , fltqne Inter ceten dilevtt Am/picet 
Hebnìce Ctaurim , tdefi atratos i ( nìgta veUe Ili- 



àu Sacerdotes indutos patet ex adjuniflo fuXytvyupapa^ 
{iepe in gi-.tcis inrcriptionibus apud Gruierum ) Drlcuit 
Arufpicii , juoi po/ucrant Tieges luJn ad Jacnficari' 
dum in txctlfis per civitaUS }uia , & in circuiiu /«- 
TuftUiP, & tas ìjui adoìibanC incinfum Ba.-,l , Soli -, 
& Liin0, ù duadtcim 'pgnh, & omni militi jc Citli, 
Que daoiicim f\gna Hicroiiymus eft intcrpretaWs , 
Hefararus vocat Mn^toth m'ito , quod idem effe 
creditur ac Mazeroth , & M.izir!in , hoc cip, Jnii 
37. s- 6c redditur Aréìurus : illud c. ^3. 33. 5c 
reddicur Liicìftr a vulgata , S. Chiyloflomus in Jo- 

tlfSiM ^tuSiec *.oìKw7\ • AWoi cV ijaji Toy dì-pov xu- 
AamrWh funt ajìrorum Jyjìcmita , qaoi Zo- 
diacum vacanti aiti palane tjj'e Afirum canem . Si 
vocem ìdaailoth caom denoidTe apnd Hebneot certo 
ùarm , imde Sirìo aftro ìnpolìnitn nomen Afdzir. 
ioth , feà canìs 81 xcedv ut id allrun) vtxant Grxct , 
& Latini , audaifler licei , in loco queiti en quaico 
Regum aiJduxinius vocem Mdzuloth cum Luna con- 
juogerem , uc contemptim dicaiur Luna canum , Vita 
Caiium , quemadmodum (r^t alibi Sol dicitur B(tlft- 
gar, Beélfiiui , Dtus majèenim , Deat crepiium i 
Qaì liDgDC SanflK'facrìa vel parum initiatt fune, 
Iciimt quam lev! niactiina ìa Hebrxum tesccum itxc 
ÌD»rpreiatio' inferri porsit . Veruni cura Mazeloth 
canem deoataffe haud certus firn, hujus incerprecjtio- 
nlt Jongiu» caufam agei-e hic nolim. 

.XXII-Hxc atque alia, qaee pafsim occiu-ninC de Ifì* 
(Si, feu Luna cului apud Hebneos me haud ìnviium 

limpdluu magb , ui cndam nil aJiud aurtam oitulum 
Aaron» » de quo agtcur Exod. 31. quam JJìdem , 
{baZMMm fyiflft vitnUoia comibut p'rsdicai&i quetnad- 

. - ino- 



modura hujiirmodi (ìmuJacra enhibenc verere», ut fu- 
pra fufiui oftendimij^ cjt Hei-odoro aliifque , & bene 
eft cjuod apad Kulcbium /. i. d,- prspar. c, vh, 
habctiir de AJÌart(^i\\t2m HJ^ff^wv ■nufa'j lauri capiit 
habuifTe dicit , [iimirtim cum Aliane eadem fjerit 
Dea , acque Ifis Luna , 8( Diana, ut omnes fciunc. 
Idem dicendum de vlialh Jeioboami 3. Rfg. c. i ;. 
quidquid conira Gi'Otìus moIiatLr , ££ Moncxus /. t. 
c- 2;. i/f Aaroiit purgato, qui Jeroboamum Dei veri 
cu][um fub Cheiubim figura propofuifle ricfendit , i]i::e 
fententia meriio a Summis Pomilìcibua nigro lapillo 
tinifla eft : cum certum (ìt Idolorum culium & ab 
Aaroiie & ab Jcroboam fub vkuli fpeeie iodoflutn, 6t 
quovis pignore contendere auHm , ucrumqne Ilìdii ef- 
^giem cafxtt bou'mo , (eu vaccinis caratius pnedito 
populi* colendum exhibuilTe. 

Hunc amem vituli culiarn , fra IfiJii,cfxx esdem 
ao Luna Se Diana & Hccace putabaiur, multum *vi 
duralTe npud Hebraos jam fatii erui poterit es his , 
quat de Jolìa fupra attiilimua /. If'^. Regum c. 1^. 
quibus adde fat ImpHeacum Ih'ix loeum , quem bic 
apponere , arqus e re nata bona luce ofFundere nil 
vetat , prilèrtim cum deceat bonura virum in hifire 
facronim libroium dubii's diligemius quam in ceteris 
occupar! . Sic igitur Ifains v.ìi. Qui Jlruì- 

tis Gai menfim , 0 impigli; Mir.l lihu'oiies , qu* 
nomini GrJ & Mcn/' nelèio cur minus fìrieliier red- 
didenn: imerpretes , atque his ornifsis fubfiituermi , 
gul poniti s fon ua£ minfim , Ù lìéatii fuper eem , 

Oad fìve JSgad Apollinem ftifle , feu SoUm Spad- 
Hebrxos vìdenint etìam arue oos viri doAi , licicE 
alifatncrint in diveda ; nec eandein ciambem d<Aù% 
tecoqtKre in aoinio eft, com raiis habeamut inonaìt- 
T 4 fe 
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U Jacobuni Mariorellium acati rsimì ingenii .virum ne 
hoc de quo agimu tninco ìin nuapiim Exaro/ 
ieliciter deduxilì^ Cakm, Tkec, p. 639> qua nomi- 
ne fetnper Apolb dòratur apud Homenim , live 
Sohin PhcEbumque euiti vellmus nuncuparet liioc cum 
Sol lìccatos dicatur apud Ilomeium , Solii ftu Apol- 
]inÌ3 Soroim H.'Calm pofieri dixerunt , non fecus ac 
Ialini cEiam Scripiorn Phxbum Solem, Phjebem La- 
vora appellare io ddiciù habuenmt , quod nolumui 
hic veteniffl fulcire auAorltate , cum ve) ex dìiifii- 
tna Letico rum peau id itbi etpromere cuique da- 
tum lìt. 

Hinc eum Gmif.^^. Raehiel Zeraphim idolaque 3 
paierna domo [ècum deducens occurrat , aiqus inde 
in Jacobi genie multa ^.dhuc idololairix velligia iran- 
iHTe ufque ad rediium in Can^am coJHganc viri da- 
Ai , ne dubita , quin c. 30. e. ii. 13a Tì^gai fìi 
per Solem , ex quo fìllo Zclphx 6«J nomen Lia 
ettam ìmpafuit . Vulgo vertunc , edeme fiiium Zelphi 
Lia dixil felititet , & Iddreo vocavlt ncmea ejui 
GaJ, quod an baie verfìiin fìt, non efì bic locm ad 
trutlnam revocare . Cene meliua orìginalcs vocet ex 
Hebrao texcu reliquilTeat intcìpretes . Lia disìi Ba- 
gad Se vocavit filium G.ii , quod lìc latine verti. 
poieric : Lia, parieote Zelpha, dtxit ìuraiu per jipoUì- 
»an , Gc vocavit fìlìum inde ApsUìnem. 

Gai igìiur fèu Egai ^ ut (iwtoc apud Honemra 
Scl>Ltft in adduAia Ifaì» verbia , cui fiera geniium 
Htu Eiciebant Hebnei , ma {eea% ac Maù , quod 
Jjinam ibidem efle Ae dubiam quidem , cum Gnecot 
etiain hanc vocem libi adoptafle compemm lìt . En 
tibi Hcraeniin llidd. 03. qui cquum babaiflè io fron- 
te 
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te albatam maculam rocundsm , ut mme , leu lunit 
Icribit i'.455' 

O'i TO f*EV xKKì TOtO* ^lyi^ffV, ftit fiÉTUTy 

AiuX"' (rfTuKTD T<piTpoKi)» ifàVe finn* 

. . . viJit tyHan nofBiltm pr^Mntem, 
Qui qw'Jem ejuira totas fiàdìx erttf io fiaitc- 

Alta meuU trtt rotunda tampum Lana- 
XXIII. Aiqne hit rurfas anionnn advenai velim ad 
ea quxpaulo fLipfrius adnotavimaSiHameruin oempc 

Lunam pkiiaiii 5r rotuniam nobi» exhibnitri; , cum ce- 
tei'i Scriplores Lwi.im cornutam , & Luiii cor/ma fom- 
per fere nobia obnudan: . Hine Lunam veteres ap- 
pellarunt ftmkircuìam illuni , quem a auro & ar- 
gento etiamnum inier crepuodia habenc pueri oolln^ 
tei , quod Lunam dimidiatatn rqmcfeatinit , qua ho* 
dieque laonim Turo deJetAaoiur i Notum ìthid Jii- 
venali» 

Frimaijut F^itriciii cìaufit vtfìigiii Luna 
de eo qui pairicias natus fuerac, ufiirpaturo , cum patri'ciì 
Ronani , Si Senatores id {renus lunuhs in calcai» 
geftarent , quod vel ad Hebriorum referas leinpe- 
liaiem , cum aperte lega» apud Ifaiam c. 3. 18. 
ili die illa auferC Dominai ontamentum caktamnitorum 
& Lunuias , Ut 8t JuJ. v. ai. ù ad. Carne lo9 Mft- 
dianitaram corquem colb Lunulis difìinAum hsbuit 
fe , non fecui ac apud nos in equorum {rxnìi bo- 
jufmodi ornamenta appendi Iblenc • Opportune autem 
Septuaginia iuterpretet habent nmiTHui, quod magia 
magtfque confìrmat Jtfeor, 8( apod Hsbtteos & apód 
Grfcoi LuouD , Iiiiumqué iotdligeodam in 
Jfaia. 

Uti- 
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Ucinir quoque hae voce j^trm Orpbeas ta Hymnct 
in Litnam & HoDwnii ipfe hymnum ejuHem Dive 
Ìh ócordinu eft: 

Et fi detnr conjeAane loctis , vox jur"! ita di- 
(fla ^detsr a radice Hebnìca rtua , quod eA nu- 
mtrm , cam ad Uliui ctir&m fire annua metiictur , 
UDde diAa Lnaa Mtae quafì mmereiu : & quis lam 
lippis ocniii , ut fìr bic voce vm apud gtz- 
cos , quz ma^is ooat , b iprt ma^u derivata 
minime advertat ? cuin meolèi frequentius Lunam ' 
efiènt apud vcteres , quam Solarei ? Sic Ovìdiot 

Luna regit mtnftt , kaj'us quoque tempora mtiifit 
Finii Avintino Luna colenda Jago . 
HÌDC cum Sotem (uh Attìdis nomine aliqunndo co- 
luìlTeni , Attidem Menotyramium vocitarunl ii , qui 
nmires ad Solis curfuni numerabant , quafi mmf.um 
rtgem , imde mendiim apparec in Gruterianì* iii- 
fcripcionibus ;8. n. 6. uhi dicinir Minolauras , & 
Minoturaiius cum kgeiidum fic Mer.otyrannui , ut a- 
pud Reinefium (i. 31;. claj]'. 21. Mairi Dcm Magn^ 
Wm , & Attydi Mtnaiyranno iaviJìo Oc. ut & n. 4. 
Propc oblitus eram Dcam Menam fuiffe etiam apud 
Latino» adnoiare ex Auguftin. de C'tit. Dei c. 2, l. 7- 
uii mtnjirais jìuxibus mulìerum Deam Mtnaat prsdie 
icribit , quam Lunam eflè tamo non videt , & ipfìim 
ma^is ecymoa ex hoc melina confìrinarì , pnefertim 
curo voK MM^j ut apud Piinium l. 21. c. 21. & I. 
17. c. ale. prò mcnfiruis rauliemm quandcque acci- 
pianir , Menidis voceni ufus eiiam eft Aufoniu» in 
ProfeJTor. 

Quot l^is 4 primt d:daéìos menide ìiòri 



D.iihrti pitrla /cito faijft . 
De ciijui loci in;ci-prsta[ione adi qo» erudite conge- 
lic Tunisbui !■ 12. A.iuirf, c. io, aliique Aufonii in- 
terpretes . Cleomedej /. 3. mitnr. Lunam appilbri 
Mene fcribit , cum crefcere incipiat , & lìmiiis eft 
TU C. Quod fi veium effec dum Strabo /. 12. 383. 
memorac templum fiv'^i , & treXjfU! 1 non [emplutn 
mc/i/ì & Lune dìcktura , fed templum Meni , 6e Se- 
leii:^ , id,-ft /.uflr pltn^ , & iiHW cnfcaiti , unde 
f^fai;; prò }ì.>;m', Ugas apud Strabonetn , vel eum au- 
^orcra , unde hatilit Srraba . Scd niliil foiiaftè iii- 
QOvandum , cum clara fit Cleomdis animadverfìo , 
ut facile colirga: quirqus ex fis , qu^ lupi-a airuli- 
miis au<!loruin cucmplis ; £c bene Luia: 0 infiifi di- 
catum templum pucabimits , cum mtnjts ex Lunx 
curfu TCtcret dirigerenc , ut fatìs bob ulque dìAum 
eli , 8c plura in me dabiraut iafèrìui . Sed de Mtai 
adeas Bynxum in calculo HebrKorum /. 1. c> 9. 
artic. IO. " 

XXIV. Vei'uni ad peniiiorn Orienialium ulqoe nemo- 
rum partcs Jongius quam putarem temei-e- progredient- 
tem (àgncirsimi ceteroquin canea fortafTe lerribili alìquo 
fj.or.uoKrKiira , aut ci-udeli fera perterrici reliquerunt. 
Fiiiioi- cene, an ffigypti ■fine» peragrare mine tera- 
porii i-ccufant , quod pfgeat quidem iifdem fere in 
locis , ubi tanto in honoie veterum fiiei-unt tempe- 
fiaie , mine defpeiftui i;uodammoflc) h;iberi , pio- 
peque conterrtii . Id omne referc Plutarch. qui (ic 
io liìde ; jyj -jrxKai fin -ra( fieytTdi il AiyuTrw 
flfW; 0 xuiiiv fiiit ' K.x/^SufOK ts' Ativ tcn^ 

'•m •KO meitxTct alKK' tt/xovM 0 xuo» , xro'Km ni 
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Et aaìiem anti^'itas canis apud JEgyptlof Jatmnh ho- 
iioriiut efficithutur : Jtd fofijuam Apis a Camb^ 
ntcati , 6' frojt^i Cédauer nullum extra Cénem tiù- 
mal gafim'ic ,. primot inttr mimalit honoris ianh 
pirdidit . 

Aique hic de eaiiibu» conclamatum apud /Egy- 
plios. Veium cum Grarcì , LaiinLque parvi Apis in- 
terìium Lambyfcmque pendant nil veiai , (|UominiJS 
ile Luna , numlnc i^tKnovia , quE adhuc lùpcrfum a- 
pud eoi libejuiliinie ptorequamur . 

JLuQx ìgiiur canu facri etìam apud vccer»,prv ' 
ffiiim quod fui» bctatibas Divx magic» ÌDcanu- 
lìoiiibus laboranci fiicctimre jHuareatur. Ut eaim be- 
ne Tzetsei in Lyeoph. r. 77. Kuw©* iSoui^lK XuPiV 
{[M)tx-rt, Solii ineanttttoaes 'canora latratili id au- 
tem lialidum vulgi» fibì periuaferat , venefìc» Lu- 
nam earminibus abolere, & de crlo deducere poiuir- 
le (quo refei'cs qux iorptifiime Maomeie» fabuldtur 
in Alcorano, se Lmx partem Cacio deciduam Lun» 
Se Ca:]D rcdituiflè ) unde ille apud Ariftophaneni 
in Kebulis; 

Tuvxiax $3ppjixi5'P( rfiafiiV^ SimAw 

Muliirm lenificam ThtffaUm fi paraviro , 

DeJacam «oi?u lunam, 
ti ooiiriinumt yerlìculum e Pbamaceutria pocrì cc- 
ÌBin foccinunt : 

Camtm vel Cflo pojfatt ieduetn Imm. 
Quid minim cum fìat etiam meflb , ut air Tibultui, 
«ilo traduci a renefidl credereDE,.ut io legeXII.Ta- 
bolanim cavemur prò eo qui frugu txcaatMjfitì 
, Hioc lux obfiun) xPiftoy apud Tibulliun de ve- 
nelica : 

So- 



SaU tenere nulas ì&tdce dkkar tntsi 
SoU fofu Htcatts perJomaifie cams. 
Qaem locum varie vcxam ìntcrproccs , aee quid boni 
ad Po^^T roenienj.e pena promunc . Uc firmo ulo 
lie: Jsnrsniii , fic iaterprccaberis ; ta^ia vh fuis ve- 
r.thcjìs fiij/l , uf vel caaìfiui oiiflrep.-mihus Hecattat 
fili Lu'um excomare pojpc ; cai7um enim latrata 
^as^x-nt, & excantationes diflbii'i creditum cft , ex 
quo paftor ille apud Mii'onem in Pharraaucetia poft 
malia , qu» recìiat carmiaa percerrims hxrei ea 
quod Hylax in limine latra, Favet buie inrerpreta- 
lioni Oiridtus Mec. 7. v. ao7. 

Te ^oqiie , Ijina , tralui , ^amvìs .ffffH^a 

Mra titot ininuaiìt. ' 
. Qiemadnioduni enim canatn latracu , ìt» & xtìi 
tinnitu magìcx id gnius ntcaotatiónes diUblrì cre- 
debantur: unde ipremac TibuHus Elegrl. '1. 

Ca'itiis 0 c carta Luaam itdacere ttatat , 
Fa fac -.,-: , fi non im rtpttlfa Joneat . 
Tibullo Se Uvidi'i confonat Magica! arcii peritilìtnvt ■ 
Media .ipud Senecim v. 786. 

Video Triuì.e curnis agile! , ^ 

Non qii.is p\-iin lu:iij mlia 

Pernox agicat , Jti quQs fede 

Lurida ni.fjìa , caia Tlufùilicis 

Vexata mini: Cieium frjciìr) 

Priiytore Ugit . Si: pct trlfltm 

Pallida luumfande per aaras. 

Barrare novo terre popolar : 

Intjut auxilium DiÒyna taUm ' 

l'ittofa fonfiic ura l'orìnthì, 
Hiac legAi apud Uv'mm de pu^ ibter Romano^^ 
Se Cm- 



& Carapaaoj ciycs /. sd. c- 5. Difpojita ia, marìs 
Campanoram imbellii multitudo tamaui cum *rìs crt~ 
phu , qaalis in defeàu Lanm filoui noCie dcri fi- 
la, tdiih cUinortm, ut aierura ttiain pugiutntium 

animo s . 

Ubi videi Lìvii adbuc t^mpeftate Luu eclypiìa 
patienii tubarum cUoguibui j valbmmqiie «aeonini 
itiepiiu vutgus fuccui-rere in more habuiflè co nem- 
pe quod carminum op;, & cicca ntat ionum , venefica» 
id agere puiarenc, adeo^ue tantum fragoris ciere co- 
nabantur , ut id genus carmina Luna ne exaudiret . 
Quod quidem apud varioi ad.huc Oriemis populos fer- 
vsri ia Lunx eclypiì oercum ttt , pr^renim apud 
SiMDfet, qui caoem uioc luam devonire. velie fitn 
perruadenc : adi Thomam Spizelium de re litteraruin 
Sinenfìum SS. 11. p. Z'o. ' 

Hiic refer eiiam quod apud Senscam iiiHippolyt. 
410. nutrix Lunam precatur , ut caftum ffiverurn- 
qai Hippol. aoimum Qcvlat , Se iafringac, mollio- 
tcroque vlVenerìi ju^ini reddai, pofìi^ue multa lau-, 
^iim piena , qac coDg^ epitheia, addic clegaDii!^ 
fime: 

.Animura rigeraan trìfiìt Hippolyti doma , 
Amare àifcat , mutuos ignes fcrn . 
^niiecìe menttm , torvus averjas, firox 
In jura Veneris redeat , kac vires taas 
Jattnde:' kic te lucidi valtus fimiit 
Et nuht Tupta comìAia paris tas. ' 
Sic ft regeiitim fritna noUunù atherìi 
DanAtre num^uam Tliiffali cantar qutant. 
Q]iK qaìdem Ìntegra appofuifle bene eft , uc clarius 
inde etiam adgaoTcaSi quod fupra probare conati fu- 
vam ntinpe amaaces liia vota concipere , ei- 
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qae in juraVenerlt vim trìbutain, rerque amitorias, 
m Eudoxus aie , a Luna Ceu Ifìde dilpenfìrì : quod 
in Homero lUad. 3o> v, 60. ia Penelope quoque 
deprehendes qua? Dianx hujurmodi amatoria vota 
precefque eifundii, quod de Luna interpretandum, cum 
ceteroquin Divam liane pudiciiis calìiiaiique priefle 
noi veieies Gt'xci Lattniqui: ubiquc doceanc : qua. 
de re èleganiilsime Catullus in nujiiiii Pelei , &( 
Thetidn omnn fecum Jorem attgliflc canii 
.... te filma Pk*ie riUnquins 
XTiiìgenamque Jiaml culiHrictm nmntìiui Id* , 
Pelea nam ttcum parità- Joror afpimata tjì, 
Nic Tlìdiiis ticiéS valuk akirart jugatcì . 
Dianaro qui cafticatis dea.nupciis adfuiile negai Ca- 
tullus, ut & Phibura frairem , quippe qui Tiietidos 
Feleique filium Achillem interfeiflurus . Id tamea 
quod haud indeganier Catullus eliìnxit , coitn hl- 
fioi iat fidem eft , cum Juno ipfa apud Homenim l~ 
lUd. 24- t'. ój. hoc Phatbo exprobrat 

Au-rap A-'-iKKwi tri ydvoi , «v lyiii a.ov\ 

HtCtor qiii.inn mrtalh, mulierìfqUffuxit mfimgUnt, 
Al AckhUs (j Dei: filius , i}!iam tgo ipfa 
Nutrivhjui: , O e.iucni ^ ò liro didi uxortm 
PeLo , ,ju! ex animo carus fuic immortaliius, 
Oinnti auttm inteifuìjlis Dii aujO/is , ilUtrfU 

Epulaitrii ttmns àthtffonf o malvm Jòd^t 
Jèinfer pt^de. 

Sci 
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Scd Penelope de Ubi nimium grati) fomniii de- 
que conjugiB ainirsi amore adhuc per vifceia exD- 
reocit verta heieas Dians preces porrijìt jUad. 
loc. c'i. qubd cor fa<fbjm uefcio , nifi conllilio au- 
dlor lìnxerit, caflam Penelofiem calkm nDmen Dia- 
ria iiipocaflè, ut libi prodi follicitantibui, fidem ce-' 
ieì3 (ecvite cupienti operam , fuppedalqDC ferret» 
prxfertim cum dicac y. ói, 

ApTff^i «iiTyi« ftfof Soy»Ttp Aiot Mid> pui nJii 

Ii}v ivi tuStrat SsiXour' fHdufuv -fXoia 

DìdM vtneranda Dia jOia jouis , atìiuan aùhi 

Sag/rtnin In prcìirihui jacìens anlinum eximas . 
Et vtrf. So. eleganti isime 

y il Hit cirrata jacultiar Diana , ut U lyjjem 
Vifara ^/d in nigram terram peketrem 
Verum ut ad Laax eclypiìm , quam inagicae utii 
^fft a Theflatii pailAimum venefìci! minai putabant, 
demo redeamus, quatuor pra ceioi-is vetenim Poe.a- 
rum Ìckì nunc quidem e renata fucoumint, quoi ele- 
gaotes inde comparai ione* multa arte deduftai (ìiis 
carmiiiibus eruditifsime a ptalTe comparii . Statius Thc- 
baidoi primo Peirephonem delcribei» ^ e^ui ocuLi 
i-un* Eclyplìn puienti comparai 

.... St^ in ut tba&ii 
' Frtn* lux ocalit, gualis mUla Fhakt 
Atrncia ruia arti color. 
tfomm quii fuerit Atrax , ^loli nempo filiui maoi- 
cxque ariis inveiuor in Theflalia, qax Atra.-ia le- 
gio inde nuncupatur , ut àMein Atradam facile <ìt 
tnierpi-etari Tk^aUm Jcu Hailcm mm ■ NefL-io 
■- - ia eie- 



in elegantius Ovidiui Mam. 4. v. ssp. Henna- 
phrcdui verecundiam , Se ruborem , ob Salmacidis 
iiiìdui fevera, Se honefla verba depingat , 
.... Putrì rubar ora notavit . 

- Nefiit quid fit amor : Jei O eruèuiffe deabat. 
Bic color aprica paidoaìbas aréore pomis 

Aut eéori tìaiio tft, aut Jiik coniare rwèettft ' 
Cam frajìra rtfonant itrd aaxiliaria Im*. 
Fellivilnmc Juvenalis Sia, V. de loquacilsima mu- 
lìere pQldierrìmum fcomma inde cuam eipromlìc; - 
.... Verèoram tanta cadit vis , 
T^ot pmittr pelves , tot tintiimaéula dicas 
Pttlfari ; jmn nem tuiat , at^ue ura fttiget , 
tJnm /aionnti pattrit picearrae Lujnt . 
Sci omnium eleganti frime Seneca ant quicuraque 
melioris ivi audlor &erit , in H'-ppìl. v. jSo-, ubi- 
Chorus Hippolyti piilchrum os , decoramque faciem 
cmolkne polì mulia , quìbus ejus fpecie Nympha» 
illictendas pnedicai, addit de Luna, & eji» eclypit.'' 

- Aut- ti fitllifero defpìeieiu polo ■ '■ ■ 
Sùhis pyè vtteres Aranciai iditam^ 
Carrut non poterit fitéien candiàast ' 
Et nuper ruiuil: nuUaqae lacìdit 
Nube: JbrJìJior vultihus obflitit, 

At nos foUicliì lurjù.is tui iido 
Tradarn Tlitjjalìcis cmuinibus rall 
Tinaitiu dedìmas : tu futras Ubar 
Et tu caufa morir: ti Dta noÙìum 
Dttm fptttat , celerei fuJHimt vias . 
Qm.nx.x in hitcc verbis eIsgLintise , qni nitori vel- 
evolte Sophociis, 8t Euripidi* JJramata , nii pulchriuj 
niehei'ciik invenei'is. £c fune qui in Seaecse Tiagndiia 
nil nifi dectamatoriuia iepei-iri exclaiaaaci i^nia 
Tom.m. V re- 



^ ■ ■ 

naÌD*,9E Stfligv Se HflisliVi ^ poUiiiE^ 

« furfiirf (rfuaftn , vaiio* hantn TmcdUniin aa- 

dafque clegaM4» ^ divinw Oepìfrime .appell;iat. 

XXV. Hfcc «luideiD om vaciaatque ifiverA poAquam 
ex GiiEcii, Lacioii, Hebf)ril<}ue Soripiorìbui ad fatìeca- 
KiB urque in medium anulimiu > canendi ama re- 
ceptui terapus elTec , Scd aoK ()iiain maoum de ca- 
blila , dili^eacar hic anìmnin advenerc opui erit , 
quaoani peculiari voce cn'u^j quibui Deos . Deolque 
obledlato; accepim») vcceres appejjjriiu . Ne muJcia 
leneain , (leljwbiut cane* Exvhk aT^td.fitaiTK suocu- 
patoa feribit ■ .cm Hecad Ivri diètit m Tupra fìi- 
fiut enaniiivimi > eodemqoe aodo DUav , Ludìc , 
AnubùtU , Ifidit , Vcrcurii ayeAuam jvn dici 
()uniat . Ha»c v^cqm qui c^cinii eadem vi 
poTiic juxia cim igoarìbimi» k\o : noe wuBi chi» 
Grocfl «d miracalifai enMt'cw PbiUppua d* Orvilliw 
ninsium wbaric ìa veibJ* iUis Cbaricoaìt Aphro- 
difilli* p. 13. me a'\«( Siiu\/n. Redde- 

tem aaxa i« locQ HKfy^bii viiilmas , canes didloi 
Hecétis viàìms , quod fimplicirsimum eli , & ver- 
bonim lèntcfliis^ natii» coòfcwn • Hwc figoifìcan- 
tiam vocis K)stih{Ut pro vì9Am prtAm póffum 
clegattdftiina gneo iidcrìpciaK » ^iw Rdaw em- 
tam exti» Ponam S. S^fliani Teme cune Emi- 
nentiriimus CardiDalii Paftioneus hanim cupedianim 
Bmanciriimui , cui quidem quanmra litcerarla debeai 
Kelpnblica qo^unt quicumque magna librorum lèle- 
AibiaoniBi vi refenifsiniain fiibliothecam, lincrati^ 
qM {jraee $ taiìae fiaii onuEiftiimiiii viri Eiiuiiea< 
MDr;Qia vel liand tnfpenriat , quibo* bar 
&M lyi'jju'rHit T'hit' fìi'f'f cincUìs unlcifiimuni vìr 



sor 

am , St (foAifìimum Mingareliium pmITè latof , 
gnoilorqne: 

. . . . Nift oir . 

rATKTTA ni 

MNEIriX XAPIN 
ATaaUA ElMI HAI 
OT KAI TAP HAlOr 
HMEFA KTlfNHeK 
KA1 HAIOT HUEPA 
XPIXIS MOT ruONEH. 

. Nemo ram imi ìeHì conviva exiiiit,quìa buie mar* 
mori Tynibolam prabueric: poflremut omaium Mar- . 
toreUini in Cat.Thee. p-^^T- fiif pieni prìnunn ver- 
iìculiun mancam 

Sic imerpretatnr. 

S0?HItOMI£ FILLB 
DuLCISSIMjC 

Mgmoki£ 

VlCTlMA SUM SOLIS 
ET^MM SOLIS 

Die nata sum. 

Et iOLIS DIB 
MEUM ACCìDIT MARTrtniM . 

Videi hic Sophroniam ^xhfia H\tou SoUt ( Chri- 
fli ) viiìimem fe nunciipafle , quod die foli» <loiiiÌai- 
co Data , die lb!ii manyrium coariuninavic . Eoden] 
■nodo Helychium canes vocac Exxn?; «yeAfixm 
quali Hicttti vldìimas, cam ipfì o* faeriiìcare in mo- 
te fiieric: quem Hetychii locuin lì fòns vidjfTet Mar^ 
torelliut bona characia novaro -mixjrxKfixTti fìgnilì- 
caniiam fiilcim , «piam ipGini primum reperiffe nw- 
lin B/niakDu. 

V » Ce». 
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XXVI. Ceterum ut Se elegsntlfsìmum gnece litteramm 
nionu menni m -, Se tUfyctiii locum cUriorì lumioe of- 
fundamus, juvai aniiquos exqoirere fontn , unde ve-' 
ram primigeniamcjue -nu xya.'Kiix-mi notioneni tiauri- 
rc pofiitnua. Aique hic diirentire cogor ab amicifsimo 
Martorellio , qui p. a$7- fitc. Thec« Calamarise la- 
tius pacencem tbu xyctKiix-mi lìgnifìcantiam ica con- 
tnhic , dC doaui/t aut rm Dm devoum in principi 
notìoae ava RuaeRa denocaflè adgaofcu • don 
Sarnelìo Se MinorelliD io hit qms Tacco , nón ma- 
* nu adducooc Homeri locii refto a.ya.\^:t vertt S- 
m<n , an ideo daiiam grxci ayxKax vocitabunt ? 
Eodera Ìii errore verlàiur Suidaj, quo aurore yx^- 
fjix , kMwiiiì , xor(XO! , X3:";^>iaa , bxWoi , a^Spi- 
((vTT{ , f iri^/]Xiii» , gauilum , pulcrìtu.io , ormcur , 
glarrath , gemina , fiatK* , iafirìptioaes inw & 
Tpc(«t|\a( fliOn//; «^oXjtxTK xppellantur . Qui lìerl 
quìdem porsic , uc eadem vox tot lamque igter fa 
diverfa fimul compleiflatur , ignoro. Omnino ceyaiK- 
fia, ut optime Hefychius , efì tiv a w n{ <«yitXXf> 
TOi ) .ijuidquid ^uo aliqiii-i ^auL': : quod licer quod 
ad etymofi fortafle falfum , quod orf llgnifìcatloneiii 
oihii verius . Eft igiiur ayjtXj^a vo>: latilsiine pa- 
teni, qux haud melius- latine verti polene quam de- 
tas, oTnamtniam. Ita quod Virgilius Ed. VI. 

vitti ut arborìdus decori ejì , ut viciius uve, 
gregiiitt tauri ,ffgctts ut pinguìhn! arvis 
reddi grzce pocerit : if au-ViKm iti ini; ScvS^^tn» 
(ty«\fix 6cc. atqjo ita hie litiì , unj , tauri, ftgt' 
US a.ytOitt.x'Tìt dicerentur , led non ideo llaùm io- 
feraj «ysihux denotare apud Grxcos vitein,uvam ,ff 
gtttm i quemadmodutn lieet laurus dicaiur Maroù 
dteut grtgis >' num ideo tamen àxtts {igtùSxax. tao- 
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Qiai ? Hvc certe plget hic cammemorare , qiix vi- 
dcac ntam qui nonduin are lavatinir . 1d tamen uc 
«a Colin modo 'natu* czeoticas Satin mÌDime videraci 
qui gtmiH , monile &c. xya.\uet denocalTe pu- 
tavic: 0 opfio! cj-i Tp%')(ti\^ xyaXfi% mouìlt tji. 
ornamtatum eolli optiine dici poteiit , lèi) nec orna- 
mtaluia ideo denotar miniU nec ccj-xKitx tov c/)fiOv , 
Idem quoque dic.is de illa fignitìcaiiria , qua douum 
denotare contendic cum Barnello Manorellius . Pri- 
ma igilur vocis notio eft , quidquìi quo aliipiis gau~ 
da , ii obkCi.itiir , ut canea Hecates ayaXfi^Tst id- 
pft HiCatis obitChaimnta , quibus f:ilicft gauitt & 
M-éiaiur Htcate . Sic Anacr;on. Od. 53. VMM 
ro>,„ 

Obltitamtntum Gratiarum Verna ttmpefiatt , Ati 
que bac referenda , qu» coliigit loc. cit. Martorel- 
Jii» de viciimis hofliis, anatkrmatis , quse tcv. &imi 
ttyMKjix'nt te&e diccreotur, noji tamen quod ar/xK» 
\Kt viiiimam dtnotat , auc aiinthtma , venim quod 
viéìimie , 0 anathmata xyx^^iianit dici poflùnc , fi- 
ve Deoram ohliitawerita , rts quiius Dii gaaient , 
Non polium qua hic apponam Homeri locum nodìs 
iniricatirsimum OJyfft v. 6oit ubi cum par eqoo- 
lum, quo» dono ^b^t Menelam, Theleraacni- recu< 
ùikt , qagd Jthact (no& ninium & prgerapw eapàt 
-panun coanaodB dTet, fiibdit . - 

l'rTOttt S" pie ISaxif* WKeil^0fua,a'K'K»9Clmrm 

, ■ E^uo! hi Itìmcam non f tram , fid tlii Ìpfi 
riliiiquam in ddiàis . 
Sic vuJgo ven^Dt Homeri veri» , quam umea 
V 3 ifl- 
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igierpretatìoDffii nìhili duceadam joba Marrorellìiit . 
Sed venenduiD hìc rtlin^uam tiii tuum doimm , xv- 
ptairifUC enìm voccm teyA.i>.x doimm efle apud Ho- 
meium libi perlùafèi'ac, i^uod camen là:ii eypoiuimut 
£ipcriiii , eo quod ct^oX^ Ta jaUgoid y«o alr^uh 
gàudet , & bcoe equo* «c^BXperae Menelal dicuotnr 
apod Homerum , «un gaadem Moidaiu , re- 
Aeqoe verTum rtUn^tm in detxiis. Ceteruin viracu- 
tiliimu* Homerì veturo verbonim fat fidum inierpre- 
tcm in medium adducìi Hcq-acìum, qui Epìjl.7.1.1, 
V. 40. bunc locum iia exprefait : 

B^od male TcUmachus prola patìtnlh Ulyjfeì; 

Noa tjl aptut t^ais Jt haCt ìocas ; ut iit^iu 

PùrniHiis fpaciit, ru^ut mah* proJigut Rirbx , 
Jkridi m»gh ampia tìbi tua dona relin^aam. 
Hic cene repouerc pocis eflcm Flaccum haud xìtA 
"Ktfyi Homeri verba transfudìire , Ted renienciain tao» 
nim I Ut cuique ea reliquij oraiionis parcibut patte , 
vd ilhd ioitHai tmilfe ex verfu Ibperioii , in qge 
Tdamufau aìt: 

^(n* arri u ^er Zwk , Mifuit^m tn» • 
Doimm ^uodcumque dedtrh milii, thefimnii trit. 
Qnod «iam vetac ut o^tiXfta mrru» (knam lìl in 
pmdmo verfìculo . Venim ut dem verbum vnbo lì- 
dum reddidtilè Lacium ponam, auimiQain tanca pu- 
taodum eli wyaXnx Homerìcum 4om ab Hoiatib 
verfìim efle , fed grvcc vócut» vìn ejtpreffimi per 
verba magis afa* Uhi , quK mirìSce ayàXn» illuct 
latialiier evplicant . 

AyciKfiu eft ^uodcaw^at ijiio aUijuh gaudet & de- 
ItCtatur : tquìs maxiise delitìuBatur Mrnelaus , ideo- 
guc ffiu mtgit opti Oli , quan TeicttisclK) , qui 
laito- 



OxofiB ArdtM MirfMB ^odul fftga ttvtdm caprs> 
raa^ , <f«am cquoi mmM , fdeoqoe <v« «pr^fiM 
Tdeflwsti h^wXpttK eruRi 6t pnMt taagi* «pcc 
Tricmad» , ut infn hakct tdon Hoirintui v. 605. 
ReAe igitur Tdcraachi verba reddunt vulgo inier- 
prM« , reiin^am ti6i Sn dtlkiìs , ìAn umgis ttptos 
tiòi , ^ai hh diUcttrh O hnèn in diticiit , Qii* 
l»:iacipcia TIRI «^aXf(«rD$ Dotionem mirum in iccv 
dun atpriaeit vMnitw- . Acque bue ctiam reftn* 
comnedtM poetria qaaiB ptuki fflpcHm anulftiiui e- 
pignipheg &nfdcatiftimi PalìtOfRÌ) in qn> SofAniDÌa 
loquitur i AT-eihftK f<|Lti lr^l>t> t H, ^<*o iiXicv M^fp;! 
(j-i>n9jj» , iij Aito Kf/epa «fiiims f/ot> ^rywi . Qua 
vertic Martorellius ! Vìtìimt firn Jolis , ttenim Jolis 
àie nata fam , & folìt die mtum accìiit many- 
riam . Sed laceor , viifiimie notio hk & longe pe- 
ti» & tal(àm conttnec argutiim : in ideo qui d Jà- 
tìt dit tue* eft, folli ijl liCìimt ? Repore igiiur: 
Dtlicimt Jòtit firn , ttmìm JiAh die nata font , & 
JblU dit «Kum rtMrtyn'um accìdit • Vhfe qusm bt- 
■e onnia nUìnant : aie Sophronk : Se TiÀiAm .f»- 
li { ChrìAo ) cor^m fvlf^t , quod fblii die ( Do- 
nioico ) Dita fit , & lolii die ctiam prò iplò 
mortcm □ppecìeiic . Huc refèr quod FBr^[ddw habet 
in Utittb. V. 45?. 

Aof raS' ftpetr; «wo^l 

QuK vulgo vennot; 

Laura/^ut Jacros porretti 

Hmnos Lator.jt etra 

Pattuì in honorem ih/irà • - 
Ko qaod Schatiafla taplicn ut tOhv th ttAm 1 
V 4 ftd 



fed hoc fornffi longe petkum : 5[ feJicìm din por- 
.Jic bunim Latoos parienti sd putui obltéiimtntam 
Jeu levamm ramot poirexiflè' : qood poedce cHftum 
nocat , Latonam ad partui Icvancn fìib Janii ramit 
.confedìfre , 

XXVII. Priraigenara rouaij-aXpaTO! notionem, qua 
notat t]uid<)uìà, tjao alijuh oileàntar & geudet , pro- 
xima Tcquicur i!la, qua prò omaniento pafiini accepa 
efl. F;ienim e}:eiiipli gratia. ciun dicinuH goaitf e^us 
phaìtris , idem fa-e eli ac phaltra deceat tqiam, 8c 
equi ornamenta firn: , t<bv nmw cVjPoAfMTM. ItaHo- 
mems Oiij'J?: i8. r. 239. 

Moiiìlt atiulit fervai ptrpmchrum ormmtrjmn . 
Quoà fìgnifìcaniiira efl , quam fi Jonam intelligas l 
Ex -hoc auiera obfervn velini Su!dftm cxpromlìfTe 
monile difìam effe ayn^iAn apud Hefìodum , cutn 
Homenim dicere debucrit , quod nec Kuflerum uec 
alios advertiffe miiaberis (a) . Iia etiam divinili Va- 
cci jDtelligendi» !, 3. Ody^', v. 437. ubi Nelìor febroi 

Ar)(i|ra(, iv'a^ahf/x OccKdiafoiTO iSouow . 
AuTum dedit , iV/t pojìta èovis (oruiius circum- 

fudit 

Aptans , ut ornatum Dta gaudertt vidsm. 
Ubi injuria qucritur Manorellius arfa,\fAet omamcn' 
tum verfam ejje, pneftrtque frìgidam Barneftì imer- 
pretaiioaeoi , qui rcddit , ut doam Da gaudtrtt vi- 
iaa 

(a) Anii*eiu. 1. Ephi. ij. wjt monile cervldi ho' 
eeiUKenluii . In Antholqg. Pttii Burmonni iccundi T. l\ p. 
6I0. tft, tmnìUt toctittni cniiURMM (olTi , Ó* p- £«1. 
'Obera loeuam pMtiU dicat.'BjiiÙKn boc fcnia^^^") 
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dens vtl rem donafam , cjiiafi ionum rtjque danat* 
noo eflem nifi auro cornìbus cireuinfuro : oinnioo or- 
ttMuntam niordicns retinendum efì. Ndìor jnriìc bo- 
vem Uìnervx iinmolari -, aurumque bovis comibui 
circDmfundt , ut De.i illud ornamentum inlpiciens 
magia gauderet & obleiflaretur . Nihil clariu» autm»- 
nifeflius ; idiprum dkendum in C, 4. I44> 
f2( cf in T'i t' rtnf xVTat yuvn <parfix.t (iiifwj 
Mptnf , w iWf9»t %itpii^ «fifWnu rmW ' 
KAinu Fi» 6«?tMf^, To\c< .T(un> D/nfroim 
IvTirit fept^j ^on^iH tt netrai c^alKii* 

Et velati ijaando aliqaa mulier tbur t'mxerit 
Urania , mi Caria , maxillare ut Jit equorum 
Efijwe npofuam in tkalaino , muhiijae id opta- 

I . xwa - ■ 

Etfoitet gtflart , B.tg^ vero ejl eppojimn arn^ 

VtriBnqut ornatoqve e^o , & agitatori -decus {a). 
Hic tamen ridet doAìriimua Martorelliua nimiani 
incerprecum fimpJicintem , qal eeyxKfix venerunt or- 
namentnm , quafì /rirniim omamenmm Regii fuerit , 
non equoram s venendum igirur cenfet : rnanet npa- 
fittttir imam regi , Sti Homerus ipfe fui imcr- 
pm eft , ut Ècile videre omnes pocenint «e alcimo 
verficulo , ta quo franum & Koirpov /-nr^ ffuo or~ 
tumattmn St iXecnn» KifSot agitatori dtcas tSi dicii, 
oquui miiB phalcTìt .fneri^ Ibleniiiiter «tftniAM 
<lecorì cft cquura inlìdenii : ut proterMm Momenun 



{») Vide nnitmitag. m Amamia. XXXIU. }. f. J»f. 
de cquwum oiiMmeluii . 



nimiqaaiii diuRe fimitn eBi ommentiRii , ftd, 
illud ayO^fui fea Uhiil acmmeMUDi equi fiiifiè rqx» 
fmm Re^ . léprui» iioiJe oficodere poflfem ia iIìU 
Homeri locìt qoM dio tonjnet àoAiftìvam Mano* 
relliin : fcd reietti potco r neqne enim mììà nmiuD 
inbimm in Hoiqeri imtrpcintióae , ut Joogiui ab co 
djfnduii , quem niihì in kilce liocrit tnagi&nim 
veneror , quìqae Homeri prxrcrtim ^Ithna parum 
ve] doAiTùmii veterum , recenrìoribui vero vix in 
pattern ìncelWIa , primus Orìcncalium pocUìimum 
Jitierarum ope laota luce & rplendore ubique fuo- 
nim Itbtonnii tSmd'n , ut vel fluito» vncm , qui 
nimiuni patiouer Homeri epitheta fibi oblcurifuna 
minti fimt > ¥d- dm tniqnM puiem , qui dun harc 
poft ejnt laboret. in Honwro jaro ■fpicimui , vis ta- 
inen Poets defériinui quantum veterei bonnn ccten 
ignari tribuebaat> 

XXVIII. Ad baac (ìgnIiìcintiaRi quatti babet ro 
«Y«XM I ut ^Ktu , vnmmtim denota, acceifii £u- 
rifddii locm ia H^, v.ao?. obi CafloRm 6c Pol- 
Inòern vocat ayo^tui •msfitti % pàtri^r «nwsmtMi « 
icau Dt «pad Tnlliom ; Hona^in Imam & tnu- 
wii»fR Reipnbllca (<} . 

Sic Sophoclei ia AnttgooD , Bacdium vocat ««• 
{|>WK H>pfM( Cadmt» Nyaiph* dxas ^ ut 

Hsntìi» MKceoaieiB auict deau maan Od. fr, F'v 
set i,;tlconia prÌM^m fikntìo prctariiflè , qiri 
Kcw. IO. Mlunuttm fipRkri Anmlaì tifi^ut Ai" 
{n> ii^tt t q/iam fjpàdgn IpbM Aaiydni ta- 
nnili 

(i) Tal [in ipie urlit iicat dicinit in tpipMUaaMCad. 
nelìì ScTcrì in antholugia BoinuniU. 
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nmlì tolumnam , uyxh.fiet raifvf > <lixit Lycoptiroa 
V. 556. o6lei9amtiita tnim morcuonini , & Jipalcroruia 
live ornameiiDi crani biijurmodi cippi ftu cdatnn» t 
in quibus defundli nomen , pacriarqué ialcribebiiiir t 
Unde tpfgr, 16. Callimachus : 

Tinmy TU S'i^n ; pgSaf&gna; m a'eaia^itm 

Elfi» Tiflf SfUO. TtaiTpOt ev» OKlfW 

Timonoe quis es : ptr deos non cognoram te. 
Nifi Timochti patrts dìxijfa noma 
Calumila , & Metkyinna tua urès . 
ETrir»f«(Ti( appellai iElianos /. 8. c. 4. var. Hifior, 
nariani PoliacchiuR Achenicnfèni canei mortuos polli- 
ce efièm foUnun atoicis ad cxequiai convocarti , Si 
fiimptuofò tninulo ctiam fq>elire ; tv\TtmxTa au- 
sali a»*S-ctTfls tVvy^a.p.^xToL MT^ auvw *itw\a.Tfreif, 
columnas aUm erlgms in his elogia infiulpièat . 
Quod ctiam indicare videtur Thcophraftu* i» Kifucìs 
Cbaraiflerìbin vig^ fcntpof iXar^ia; , ubi Inter ceter» 
deinirii aidmì hoo affen: Koinifm U tthaiwxmf^ 

itXifSot ^Xi-Tftuf : C4(» ^idtm mortm ipji moim- 
mtntam extrutre , ooìmniìamqut erigere , & infcrìbert , 
furculu! Melìreus, . 
■ Venim uc ad oyaXjut redeamos , ex PÌn<Jari 8c 
Lycaphranis loci» , io quibiw colutnnam bputcraleni 
vocant ceyxKfia T«fHr, quaVìigUina hAKt JEiilìd,u 
, lamtaeJfM' nlamuat 
Rh/w'Ìuj exciJant ^ fctnìi decora almfutarìtt • 
Keddere poterii m>>M ayaXfietTtt mtiyliiy. In inu* 
tuo fibi hicem prscbenc vatei prafiantiffìmi , at r>l- 
J\af «yaiKii* raif^* idcerpretemur ex Virgilio «»- 
lumium Jipilcrorum dtcas , Se coduu columas deco~ 
rà 
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ra fienarm reddemns « LycOphrone roXaif "ij-aA. 
[xixTà ff-Hcuyw» . Eadem raiione ex Horaiio Or» 
phcum illuftrabis, qui in Lmx fuffim'nt />.io5> La- 
ram vocat hihtbì «^ttXfi^ , quod iraportuoe vertant 
mùìs ftgnum , cam nodis decus reddere opoftem 
Ci Hotatio, qui in camAip fxcDlarì od Ludrid : 
^ Sidarum ngtaùiiM ékar/tU aadl 

Lucidam deli decus. 
Ubi fortafle wpiantpaii propiulìjue ad rem Horatius 
dixlfìet lacidum noé/h dtcas , ut Orpheus mura a- 
y%Kfj.x. Quod 5i«Moyre repete», qdi Reum ftcif- 
(è narrai /. Genef. Soltm ut diti , Lunam ut nocìi 
pr^èt : UQde Sol eli «f^fp^s uy^xX^x , diti orna-- 
mtntum , JLuiia vero a.yx'K^ whtos omamcntum no- 
ah . Et iti etiam Apulejus , Lmwn màis dtcus 
appellar in deo Socratia p. 70. Hae fonalTe in no- 
tioiie incsliigendum ofyaih^ iJlud in elegantirsima 
grwca infcriptione quam fuperius reiulimus oc Mu- 
fseo diiiftimo Em, Paftionasi ! BoytTff©' 

Uhm i(ue% tjwfin , X, ifluoi» ilfitpx ftpum ftoo yt. 
fom : quam fic vertere lìmpUdui poteri» ; Menm- 
rU SopkmnU fiìi^ dukfjjimr koù-mónùntentumt Smn 
Sotis ( Chrifìi ) etenim Solìs die nata fum , & Sq- 
tii dit mtum martyrium mcìdh . Norifsiniiim in 've- 
teribu. (txM fopifiirae <fffm\ya occutrerC prò mnu- 
meato, flato», aut id gemn sii»; etlatii la aniiqult 
fmm grma infctipEÌDiie quatti ìa laCa\i Melo inven- 
wm lervu nobilifiimui Nui« Veiietiii hae notioae 

naf SiM «tfanov hXanaV equfi^ti a/vAux .' 
De qua vide polclxrriiiuin Corfioi dìflèrtarionefli, 8e 
quA 
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<ju» nos fofias edìBèrulmiiB la ptitaa àeioceTyùrus 
cxercitacione . 

XXIX. Has,qux certe {uerant pHmx hujiu vod) 
nocionea , polie.-t peculiariter cerapjonmi onuuuatis 
aptaniac, Si precipue iia qux vocant aaacheiwa,!» 
apud Homentm a?^, Ody£', ^ 

ìSiika mathanaU fi/padit , & tixtSta & atnm, 
Serf eam [VtccipiM temploium oravnenca Gai idols , 
& nainiiuini fìmulam , scyxXpe-m ea pafaim deinde 
AlAì lùnt : unde lux Xiphilino pag. ii6o, qui de 
AdcÌdoo Hadriaai Imperatoris dedicato aie: ext^^nu 
tu//flcwrtii IV JtjtTi) , wi ftirPi» , Tp oiKouf/eyij , 
ftóXJiO» 5' ayxKfUii» andmi '■ 0 HI' non flatuas 
Jolum per totum ttrrarum oritm erexit , veruin & fi- 
mulacra . Ai^ì/ou/th enim pj oprie hominum , ceyxK- 
fixvf. vero riov ^tm , ut Ibtuas & lìmuliicra apud 
Latìnos uti apud Sueconium in Jul. c, 76. Tal'tum 
Jfatuas Inter rt^cs , ftmulacra juxta dtos (ihi decer- 
ai juJiSe . Adi fi» Mariorellium Thtci CaUmar. 
ptg. 661. ubi de Ajititioitis erudiiirsime py^ cete- 
ria agic . Jam vero paraim Japfii temporia non fìmU' 
lacra folum , fed Se hominum ftanix aycAfix-m 
didla Tuot , unde fxyxKfxaro^oi®- lìatuarius , Se ele- 
gantiraitnc Lycophron Perfeura hamjaes Gorgonii 
ope lapidei reddeniein vocac o-fiAfiaTaTamiv. 8441 
Aiqae bioc pulclierrimum locuiionii geni» apadCha^ 
ritonem /• i,p.i, ubi HarmtKraceni uyoiKfMt vk o\rfi 
ZiXf'hixi appellat , quod redditur ornaituntum SU 
ci.iit , fed cum pofterìoris avi oput iliud lìc, io quo 
arfta.fAK Qil aliud ieims crai , quam Jìataa & fiimt~ 
Uerm cadun. raùooe diAam puto,ac dicerent noArì 



3iB 

tra Ndolo di tutt4 la Sicilia , Quod juvat Apule- 
jui /. 4. mittm, 85. de Pfyche: mirantur qaiiem 
dii^m /pala» , fii ut fmultcrum fttre pjlitum 
mirai^r omntt , Eodemque modo Heliodon» //. p, 
133> K»TKTfp t^ytramf uyiAftx xxo-t»ofo,iy ^m- 
wuei ff' «tmiv inrifA' Et flari&iinw Achillei Ta- 
tìm L i. p, 3->3. «Si shAw (wmr' ftmc nydkfui • 
Adi ÌD c/t. loc. Charit. rara eradldoab viium Phi- 
Itppum d'Orvillium. Juvat nane ejufikm locutiouei 
apud Dj^maticot prcfertim aoftcoi quavitpwiDa ia- 
f|>icere,am3nterque intei- le psAIiB nuano iai>Ì0 «»• 
degaDtilìime appellari. 

XXX. Antequam manuro de tabula Hsot & quidem 
omaiuni longe intricali fiimoi ibAocuib loco* biè er^ 
nata expendere opus erìt , cnia Demo adhuc qnem 
fciatii rafie eoa - iatellnerit , hno tu quamplcres 
veloii fup/M\DxP<y aliquo penerrlii efiògere fattui 
duaerinc . Apud MufKuin in kindiriiiiw & Charimm 
pte^ poematio de Heronii & Leandri amoriiwi , Jo- 
qnm de Lnceraa , qua» Heio turri lì^iroponere 
£)kbac , w locein pncbem aiutocl , Inee balMC 
Leander: 

Aincvo* fptirni; (e>'«X^« ' 1» u^fXi* euScpiM ^fU{ 

Ubi cum ntc Hicus, nec orrumtntam , nrc ièltifìamoi' 
'tum , nec quid hujufmodi intelligi pofsit , quid cnin 
cflh LucctM morii dtcut ? haud facile inveniet quid 
npona . Venun cana pofterioria acvi opui III lepi- 
^riiromn ìllnd Ponnacium ( piane enim hic cKcutit 
ArgiH cetera Julius Scàliger , qui l.v. pcet. Murxum 
bunc euiQ iUa confundit quem ionge Hcinero anii- 
qnioreiii nenorac Virgilius l.vi. Mncìd. quod Scaligeri 
•fiAfUi vai ipfe JoTeptu» Scaliger filli» /a E^ft. 
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«(gnolcri) ctn» , a^fum , pofltrìori* svi opoi fit, in 
qt» sfynK^iTt nil aliud eni quaia Jimua O Rmulo' 
crum , facile redderem , Lactrnam amorìt fimaUcmm 
& iiMgì'netu , ^utm Uintm pafl noiìanmm ccrtamai 
Jupittr itìer tftrorum ordiius nfira. Quanta iater ar- 
deocein Ulun Lucernam & Leandri Hcioli]ue amorem 
fimilìnida iateiiMdem , & qtnm lepide iode Lat»'- 
na imagìiuM amorh ^zerìc Lfancter , tuteioet con- 
fiderei . 

honge hoc diffidi ior PhIIofìraci lociu in vira Apol- 
lonii p, 053. Afyf'^M y^p >l, tùjb ivpimw Xoya* 
tyaKftx'm etra ìiBa* AyPtv ■ vulgo lìc veriunt : 
Fama tnlm Htì tjt vai ipftiu firmoatt ^ liìdis 

iiuelurt, 81 «^oXfMiK otiafuni puiaata, qugd nibìl 
ad ceni Scerei , fiieiKia pmereanc . Coirupta pri- 
llimi vUà nihì Phìlofirati verba , Se prò ecy*>^%-n 
KpoaeadaiD fulpìcabar aiypiK\i»-wi : i» «^fXptcnt 
A»)iM> e&Bt nuat'd fitmótmi, quod a perpolico tiaud 
kmgiu abemret . Sed idok re melina pn^ra , li< 
buie puhun acutius argucari . Omnioo igitur eiyefK' 
fin in Philoflraio eli oraanitntmn, ityxt.fi.x-m ìioym 
Junt ftrmaaum ormmeiaa , Ù vertorum pkaUrx , leu 
quod lUM lìgniiìcanciori voce dicimus cornici . Alt 
Philollratui nuitths illos ^erre tx India illius ftr- 
monrs non fynetros , fid adAitìi t Juo ttiam orr.t- 
mtnth, qood lepide Itali exprimerent , cht nel rife- 
rire ì fioi dijcà^fi dall' India , tffi n' agi'U"s'""^ 
cormct (d) , quae vote mirìfice ry «^'«(XfutTi Phi- 
lofttaii rrfpondeCi 

H» 

(a) V. Laàm. tp. Biiitm. té rtgit. Ptrié^ Si-t- i-tf'- 
feg. lèj. it^ & Stniim. ap. PUite. praf. Carli : Difficolier 
FOun redi rguiin tur qnx de longc dil&ì* aunanit ■ jUJ,0- 



XXXI. Hzc quidèm aninia quz hadlenus futè difTenii- 
mua s^y3^^(xa■^l( lunt,quib[iS cartes nolìn eleganicr or- 
naarur , miUnmque veluLi coiiftiiuunc ad colli ornaium, 
& munimencum . Veruni ut ad ipfos aaes piopiui 
fedwniu , quii 000 miretur id geout aoimalia qux 
Siaae , Luqib , Hccaia , altonidiqne cnyatKfMm pu- 
tab^atur , adeo tamen D. O. M. odio faabui^e , ut 
fdveitAime juflcrìc Deactroa,£. 93. tt. iS. Non off 
firtt mtrcedm profiiiuli, tue pretium canii in domo 
Dà tui, quietai d iilud ejl , fuod voveris , 
fUM ahominatio airunfae «pad Dominuin Diam tuum. 
Jii explicam fìinpliciier haiic ìegem quamplui'imi ia- 
topretei^ qnalì Deus mercedeni prolìbuli , fai qux 
nereiticio quzlhi acquineiini mulieres , & quod ca- 
num perniiuattane ^ vendìiione acquiritur , jìbi off^r- 
ri proliibere voluiff;t . Jofephus /. 4, c. S. Auci,}, 
Judak. de admilTuia canli veiiaLici ìntelligit: D. Au- 
gulKnui Bliìque incerpreigi td cams pretium exphcaaC 
de primogenico canii , quafi redimi eum Deus prahi' 
buìflèt, quippe immuadum, Dti de animalibni id geam 
prtecipitar Lte. c. ulcìm. Sed not ariètftHsims caufx 
pacrocinium , qua mifelll canea a Saciìs Scrìptoribos 
toni male veKantur, age jam rulcipiamtii. Ksrcìo aiuein 
quid taudem impellac fummcu virot ut allegorìai rì- 
meac ublque , £c cropos vel cmn litteralis lènceotia 
quani maKimq repugoet, hic anecn mordicns fìmpU- 
cem obviumque feafuiii rerinere , cntn muifeile per 
RKQpliocam omniB ftoc inteliigeada . 

Bo- 

yiJ. KIl. Mciamorph. (I. ap. PUltc. Cun. pag.AVì. LucUn. 
d! :::::rc. conJ. pag. 34J. Ó" III Pstodomani. T.I. pag.^U- 
Ad liU[ic morcm viacotum longe pcregrinaniìum , JSc iiirniin 
nei mcndaciii r«(crcilliinii alludii (ù>ii> HouiEnu Xl.Oiyu. 
V. J61. Jfj. & KIV. V. "I. 
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Bochamim autem , & Spenccrum, qui tegtt mim- 
quam metaphorice o^licari moneai, cum «pene lo- 
qaì <lebeaDt le^ilatoret , id meliiu Ipfolìset femfii 
velìm , qui apRtirglmoi Sacrane ni liuennim CmCat 

violeacis machinis alio fKpifsiine fleiflunt : hic enim 
clai'ifsinia eft legìs fencencia , cum quzdam aliquo- 
lies mecaphorx occuiTuru , quas fàcilius qitam prò- 
prias & dominaore» voces vel vulgus inteliigit . Igi- 
tur per canm inieliigas cynt.ium , cum 5c xnuv id 
genus inpuros homines apud Grxcoi , Se ctnis apud 
Lacinos farpirsime denocec , Notiora certe quam va- 
libus Hylas funt qu» de caaum iavecei'aia libidine 
narrane veteres , 8( receatiores : non pofTum tamen 
qiiin afièrara quat habet iElianus /. 3. c. ip. -ti^ ku- 

Vj'ETOJ ywft ly Tp.pùJjii? fioij(^ft«5 m TU ynfiixf 
tti' 0 fuv fMi^o; f)r T)7 SiMjr xern Anu iXe^itc: 
CflfKj et«M cum mulitnhus coìre fama tjl : nam Ro- 
m£ mulier mfaUerii accujata a marito faijfe diciiar : 
a.iuUer in JuJicio cmis ejje pr*dìcaiatur . Non mi. 
rum igicuT lì cinxdoi exoletos canum nomina intelli* 
gerent, ut in Deuieronamio praimn canìs efl quod< 
cumque turpi lucro libi pepérerìnc exoleri , ut mer« 
ces prollibuli quxcumque libi meretricio quella mu- 
lieres acquirunc . Inquit Moyfes : Non cric nuncrix 
de jìliabus Ifrml t non ojfcres mtrciiein praJUbuli , 
nec pretium cmis in domo Domini Dti tui , Hk 
manifffìe apparec , qiiod ut iteruro meretrìctt meoii- 
ait per mirceJim prolìibuli , lic per pretiura canii 
iierum fcortatomn inteliigit . Aliorum diverrai huic 
opiiiìones falli confutar illud <]uoiciimqiir vova-ii : 
quis enim Deo vovaC Cunm , aut pre[ium canis ? 
Scd mereiricei , Sc pxoleios nefcio qua motos reli- 
TmAlL X aio- 
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gione tx his qux turpi fìbi parìunt quxfìu partem 
Deo lìiperifque lipifsirae offbrre notum eft . Ideoque 
munc quxcuniqiie aiguratur Spencerus de Anubi , 
& Thoot , cui cara canes facri efìenc apud veiem , 
bac potirgimum de caara , t Deo rejtdoi , imraua- 
éam vcIhe animai pvtu . Quod tamen Kqniori ■ni'* 
iDO fèrendiiiii > qaain qwi ia coden ad hme kgein 
diflertatione ooncendìi Dram Icilicct liib verbii ìllis t 
Non trìt nitretrìx it fiUahas Ifratl , aoù omntno 
meretricn prohibaìflè, fed eai lannim prefiim intel- 
ligcndas , qux fxdo alknt nninini dicats turpitudi- 
nem in ejus hoDOrcm exanbanc : ideoque cum io 
Ifidi» ficrii mulieies, virìqae turpiter ioter le fimol 
jDitceremtir , emtioao Ekum Id Wàaxh dedita ope- 
ra ìnierdixifln . Hxc non ìnlcite modo , fèd impie 
dida funt; aniniBlia quidem , quonim aliud alio pu- 
rius mundiufiiue natura ipfa foriafìc non cric , ea de 
caufa Dcum ut immunda refuuffe , quod in tsm fa- 
perAìtiolo culcu ^gyptii immunda reddidifTent , fa- 
cile fibi quifqae perruadeat ■' at quid hujurmodl in 
forni» faedlAlisìa , & cinxdit ? Ao ù tneretrix nul. 
la effe apud iEgVptios , meretrices libcntius lerret 
Deus? Hsc minime quidam anif^iflem , nifi eandem 
Spenteli fciiten;irim Caiir.ctus it(juu:L! fiierit , cui ì- 
dco arridei hujiilmcdi incerprcl^itio , meicliices nsm- 
pe iitc fliidius e/Te ir,ui:<^r;s fj^tio alitui numini ad- 
àiiias , ne qui; ciedat fcorta & n^cretrices hac le- 
ge proliibitas , ante legem Jiciias fuilTc : quod & in- 
cptifiimuin eft , &- nit.il liuic quod fingk , morbo 
medicina ìfthic affert uiiiitatis . Nam iiinc etiam 11- 
inìliier interri poterit , mulieres id genus in nuntiDÌi 
honorem fe proftitueatei , quas hic le» prohibec 
ante Icfcm licitai fuìlTe. Sed quid verbis opus ed? 
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'Omnlbui fere iis reboi , quibus D. O. M. (criptis 
legibus inieiiliiiit , «ìani aaie.i iplb niicur^ jure àuAi 
homiDCs cavebanC : Se muìu eùim Ciat , quae itei-um 
iterumque legn ufque incuicani . Omoiao igiuir 
ìatelligendx tanium meretrice» , atquc exoJeci , St 
merce» profiìhuli , Se pmium ianis , funi qiutcumque 
ezoleti Se mereiricn acquifì:rin[ (ji) . 

XXXII. Porro bxc lex, in quam cam multa commen- 
tamDr,hifce verbi> nprimiiur alcptuagiacafenioribua: 

ir9p«tiùiii alio ui'u» Tpx»\- ou* iTa TtXfa'^afOj kto 

ft5 TBii oiKay Ktp.'ou Tiu ^iJU «"oy Tf55 ira9-«v (o^W» 
BTi 8St?i[7',ua 6=^ f/ou (rr xjtptfonpce. Quae 

verìia verbis fidu» interprea reddere poieri» : Noa 
trit memrlx iiUer filUs I/rat:!, nec ixoìetas inter fi- 
lioslfrail : non fit itt'Ugaì pt/idiru ex jìiiabat ifreel, 
atc triiucum pvidens tx Jìliis IJracl'u : non o^ìres 
mtrctdan mtreirids , nic pretiam C'tis in doiituitt 
Domini Dii tuì oh qaoiiumqw vocuia ; exeoraad'Wl 
tnim utrumqut 'fi Domino Beo tuo. 

(^aniii DDdique Knebrìi & coofiiTa hsec lex vi& 
faecìt veteribui Ecclelìx Pacribui Jiul»i*que iplìa 
tciou omnet qui corum fcripta vel leviier ialpcK»- 
X c fan. 

(a) Idipsum retarì aeditar Numx lege : Ptllex araia 
lunonii ne ungila ; li langci . luaiini eriailus icmim O- 
gimni ftmiivim niiia: ubi ab atx Junoni* pel licei aiccnoir . 
lÀ%n KxTiidu) it aaS. pai. cp. i- ■( Cu|aciu< Mtct la~ 
ntiùt motìciie a Nuina iSQani putit cum aLcno viro con- 
cabicum , «laii rcrìiuRi ptlliet . ne maricam lUKipeic por- 
(it. Vide Gi£iau Epinolwii td Munuiu , inter Mureti c~ 
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rinc. Sci quas lurbas hìc ciunc Rabbini ad vtri» ìU 
]fl: non Jit veCÌiggl pendens , & trìbutum foliens tx 
fitiis IJrael ? Tamfem co redatfta rea efl , ut cam 
tpfì tributa cunAi jam lòlverent Romani), caput illud 
legis ejtpunxerìot e fàcrìs Hebraicii Jiticris , ex qui- 
bus verfionem fuam ornane Hìcronymus , cum aihìl 
pizterea in illis eflct , nìam □tnilìt ; qu» caufa eli 
ut ne in vulgata qui de m nofìra edidone unquam ap. 
pareant. Critici eiiamrecentìom, cum nullìs innisani 
ratiODÌbtu faujufmtKti iegem viderint , facile libi per- 
fittfernnt ex mendo aliquo irreplìfle in repcnagìDia : 
qu3c ievis (imillier morìienti fentmiia nadia cfi non 
proimrium Paironum Joannem Clericum , quo oetno 
dodiiis Se ei'udiiiua ( titinara pari pieiaie & rc]ig!i>- 
ne ) in Sacras Ittteras Icriplìt. Vir igilur undecum- 



mnetrìct , te txoUtn Bccii^eiiclu ve] pTKoe divite 
contenditi Se noium eft ex varia ctymi tatione baac 
fignifìcan tiara admittere hTc verba , qux quidem cC- 
icioquin eflent viéSìgalia & tributa Jtr<ntes . Scripfè- 
nint :iutem fcptuaginta tantum ovx iTiu 'n'Kei'fopot 
«irò ficj-aiTrps» TrpttiiX, Hj wìurc n^tSTtspivef aWB 
VMt itrpvtfK , Qax quidem cum paulo obfcuriora el^ 
iènt) uUiram ab ìnterpretibus : efnif-oi Toptv , >(, 
tniìUTcu •np.ìimf 1 quod vcrfìcoli merum fuperiori» 
interpreta mentum, poliea amanuenfium infcitia in tex- 
tum inepfi:. Hic quidem 8t docile, & erudite; ve- 
nim nodum pene imercidit , non folvit , cum haud 
taro facile rejtcienda exiHimemua i qux apud veieres 
Ecclefìas , priotumque feculonam Patres magni no- 
menii vi& funtsatqiie haud Tcio an inipnidenter egit, 
non more Tuo Calmetui , qui ut ve^emm Se lecen- 
ttofum dilcordìai ia legjs bujui interpretatione cx- 
tìn- 
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lingueret , làtlus eflè duiii eum parvi ficere, 6c 
non adgnofcere, cum minime in Hebrao lemu, vul- 
gata. Se iliis fepiuaginta editionibus reperii tu r , i]ux 
ad vulgaiz ufum emendata fint: Nec dubrum quin hab 
kge indut^ì fìierìiit illi qui Servaiorem nolirum fl^gi- 
tatant «;j /icMf trièuiam dart Ce/ari : cum tanta ìgimr 
veiufiate hxc legantur, qui rejecerjmui ^ Nil juvat quod 
obti'udunt far inepium diiemina ■ hanc fcilicet Jegem 
vel ptophetiam velini eflè, veT Aride ut legem accì- 
piendam : illam (alfum , fucnint enim Hebni fub Ro- 
manofuni ditione , ve(fligaliaque & ti-ibuta folvebant : 
hanc inepium : quid enim efiet jubcre, nano folvat tri- 
hutum, & veiììgalì lis hoc pr.Tceptum mandali de- 
buerac qui populum opprimereut , Romanifque b;ne 
inculcari poterat, ex Ifrad vtdigalia ni etìgatis , 
non Ifradi ne folvat populo , cujua fub manu op- 
prefliis pene Ifrael jacebat . H*c quidem qui re- 
ceniiores dodirsimi obtrudunt torfi^runt veteres ECcclC' 
Iw Patrei , St Rabìnos ipfos , qui landem ne Dei 
vaba ià]&,-vel ioepta videtemur , oi ipuria e facris 
liicerìs ejecenmt . Sed jure poftlimiDÌi vetut honos 
hgi eft per omnia refiiiuendna , prtefenim cum ini- 
quifsimo jure hanc capitis diminutionen'paira fuerìlt 
En libi veram legis fententiam : vox -n^fo-ifi^p; ad 
mrrttrìces & ixoims «ferenda efì , quibus veÀigalia 
folvere prdiibet, ideft ne adinìitic quidem vel fi pu- 
blicum pendant veAìgal . Apte ighur & f^dle kges 
balie ioidliges , fi h»c , & qu* de preda canis l"u- 
pra difleruimus inter te componens iia css ìnterpie- 
teris. MtrOrix, & fcorUtor ìntrr filios Ifrad nt fit, 
«'■c ffi'nm rxoh-tus : me fi veéiigal & tritutum joi- 
vaiìt exolcti, & mcrnikfs , inur filios Ifrael a.iiiiit- 
taatur': eCen!m ve<!iigalÌ4 , O iribuCa & i-ou hujuf- 
X 3 «adi 
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modi t* h's , ^iwr fiM tarpi lacn ac^hit merttrìx 
O txokias, Doininus ab'ìinuMor , juc vouat iiiit I}o- 
mino ofjirat meretrìx ^ aut txoletia prò fMcampit re 
parturn mali, Carpile ^uejia, 

XXXIll. Hioi non poflùm adreniiri doAi* vini, 
qui verba illa Exodi ^i. ficit labrum *neum cum hajt 
tx fptcalis malitruin , qax excabahant in ojiio tabcnia- 
(ttìi ita. explicaac.quafi mulierei illc fueiint nutretri- 
celi quK fuperlliiiOQe JEgyptianonjm imbuì» ad tem- 
pjum , ut CilleDuie apnd illc» j cuin IpecuJis ceterìT- 
qiu meruriciii ornameaiu nirnuuim coaveoiebdat , 
wfjndaque illic minifteria perpetrabanc . Nam G 
ita ca (e quideiD iiaberec , fpecula illa piane elTeac 
pretÌDin ' pròftibuli , oee D. O. M. ad labrum 
seum , quo /ordibus abluerentur Sacerdcxes , imniia-' 
diliimis illii ipeculìs umquam uiemur . Bonx 
'Umliatt Ibtis dicbus templum (imul adire ia more 
liabd)diit,sii[ jejiiiiiis vacatene , & oracionibus, quem- 
«dmodum Anoa apud Lucmn ■2- 3?. non dìfceitlite 
dt tempio Jtjaniis & oi/icrationiéui ftrvitiis lìoàs ù 

■ih M . 

HlDC Qt LXX. verba illa Moiìs in Rxodo , yur 
MieuBahant ad ofi/um tabiranciiti vtfrierunc: Et tu» 
ìumwj^ TUv ys'foa-xtiiu , <u (rdSui^w Toipft -ni( 
rxif^vt TBtrfixprupiM tx fpeculis malitrum jt' 
junantìam , qur Jejunttt/trant ad ojiiam tahernacuU 
teJi/mo':ii : quod non Ideo faAum effe putandun eft , 
quod dìverì'e legerint , utdoifVe St argute exponit erudt- 
tìrsimus Clericus , acque inde vir cetera S{ pielite, 8c 
]i[cerì3 ckrus Calmenii io Tua commeiiiaria iaduxit. 
Ve- 
ti) Vide qnx a&ctt Sciif de piMMiuciMe B. \ttgt- 
sii aid umplBni 
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Verum Seniores ìnierpretet liberìtuì ut lòlait (enm vcrba 

iJla qax ad verbum Iboani conveaÌtatimn,qar convinemiic, 
ut hjbei Onchdoi, & bene explicac AbenEzra, Kimiu», 
David , aliique, reddiderunc tiiTiufixitiai , & iixTtv- 
tait jejaaaatiam , fific jtjunaveraat , cum ideo mu- 
lierei coaveiùre lòlereot , ut disi jejuaiii > pcecibnf* 
que ioiegfoi terereot , quenndinoclum <le Aon rerett 
I). Lucas. Coutra Suauelii i. c, s- v. 33> esijfni 
verba , uc vulgata reddid^runt vxp t^wxi '«'apsi 
-ras truoas Tf.i •Ttunnt TO (iapruiiiu ( dormìthant } ^- 
/;'/ /if//^ cuin inulitrièas , qua ohferuahant ai ojlium 
tabiTiiacalì : qux tamen verbi , cuna aellio in quibui 
fepcuagiqia edicionibui rainime reperiaaur , ea con- 
cilio Seiuorei omifilTe pejeiac Specen», utPioIomaKi 
& i£gypciia graium ^cerent ( beu cadii in quem- 
quam lantum Icelua! } cum £i>yptiji fu perii itiont- 
biis imbuti mu)ier« illa; templum adire folereiit , i- 
bique le uc in lupanari fide prolliwere. t^u» qui- 
dcm omnia paitim impie , partira infciic diAa pi- 
gerei cene hic eiiam confiiiare , nifi non prò arii & 
loci) tantum, Ted pra vericate facrarum litierarum a- 

Primum quidem hoc manifeAe lepugnat facrì» lit- 
leris , cum eadem occurraE hic locutio ac io Deiito- 
ronomlo , eodemque modo ubrque iia nplii.'ari debec, 
ut mulicm inKlJiganiu) , quv jejuniis & roIJicitis 
precibus ufque ad ofiium tabirrnaculi cxcubarent. Jim 
vero fi ita tflèc, longe hunc Idolo rum ciilium perl- 
Iraelit geotem gralTatura opprttret , eum eo redadU 
rei elfec , ut merecriciam anem in tempio muti^res 
cxercerent , publiceque ad oftium tabernaculi le profti- 
tue'ea[,quod ne cairn iplì impodicìràini ferrencapud 
iEgypiiw: ncc Ophni & Pbuieei fìdum BMrte Icelui illud 
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promptij/iind acque devota prìmitìas Domino , ut fa- 
ccrtiu opus tabermculi ujlimonii ■ viri cam majerì- 
éus prjièutrunt armilìas , ù inaurts ùc, 

Etenim Moln paulo ance in concìone ad populum 
honatut fìierac : Stparatt apui vos primittas Domi- 
vo, omit v^marias , 6 piato m'm o§èrae w 
Domlntt. Sobjicere igìtur nenfllrìo <M)ait,àii Jd vo- 
luDcariì , Se pieno animo fecerìnc, ideoqne aie: 06- 
tuUrunt mente propti^ma atyue devota . Ac in Den- 
teionomio , ubi cum nihil ipfis Mofes [n-Tcepiffec , 
ne honatus quidem fiferit , fpecula obtuleiunt , inutile 
cflèt ìiùlea Tponce propria hoc ab eis Èifium. admcn 
Dere > cum omoina ira fiiifle neceflian ^rit f iféo 
devottODem Ulam cordi* exprimete debuic » «un 
Taiis Itane □(tmderic dura aìt , munern quat fpcculi 
obtulerimi , fuiCTe ex illis qo» ad oftium laberna- 
ti'Ii jejuniis vatantes & orationibus excubabant . 

1:k his qua: adhuc fuse dilTeniimus , canis deimte 
a lacris Scripiorìbui derpe^ui habcri veiandum eft, 
imo Su elceaniiorì miilo ab iiCiein decorandos , quip^ 
pe qui a^oio latnira « odoraqne vi narium. rìiaao- 
tei , hoc noi tandem ìmpuleniiit , ut hxc in ùent- 
ma Jitieranim penitifómis btebrìi' delitentia exciutt- 
Ks in locem pubUco bono auafaerenuu. U) 

• m- 

(a) Desunt iclicjaa ■ In nininnrio nmai EKTciuti^nis 
poit Biblicai ijuxnionci hxc Itguniut •■ Canam farruat apud 
varhi popiiloi . In mari ttiam canìiui loeui , Jtgai SiyìU ct- 
aibu! . Imo & in inferii <.>^iit.s hanis tu : il ccrìiro irifaa- 
ci itUlii. Cxnum apoihiolis , stu ialcr liitm relaiìo . qua ca~ 
nibiis in cih ulani siitm tilt asuaJliur . dequt Sirio. & Ca- 
nicola no; vBlgara ùbsirvaùsr.es . Mine Virpllus & Arìiia 
iìlunmniur . Frustra indccoio pulrcre cordidw ichcilM ei- 
cuHì : iariilTe nec uiniluam hoc qaoà reliqui ctn , abiolre- 
igm, nec operi inicriapto ulcimam imiioncie manain nnoE'. 
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